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IL  MODELLO 

DI  MARTINO 

L V T E R O, 

PER  Q.  IACOPO  MORONESSA 

DA  JLEZZE  MONACHO 
CELESTINO* 

CON  LA  TAVOLA  DI  TVTTE, 
le  cofe  notabili  comprefe  nella  prefente  opera . 


EGLI  En  NECESS^CJ{IO  , CHE  CI 
fiano  l'herejìe , accio  che  gli  approdati  fi 
faccian  Mamfefti.  Prima  Cor*  AT. 


con  p y i l e g i o di 

CIVLIO  III.  E DELLA  ILLVSTRISS. 
signoria  di  vinegia. 


». 

IN  VINEGIA  APPRESSO  GABRIEL 
GIOLITO  DE  FERRARI,  ET 
FRATELLI.  M D LVl 


n, 


AL 

E 


CARDINALE  DI  MESSINA» 


T^OTETTOKJ*  VIGILANTISSIMO 
•DE  CELESTINI  H V M I L E 


RACCOMANDATI 


èjje 

cjualdinuouo 

to  alla  fùa  zAcademta . Loquere , 

vide  am  , per  Significar , che  lafaueUt 

imagme  certisfima  dettammo  , per  cui 

* 
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fuori  parlando  fi dìmoflra , do  che  den- 
tro fi  nafionde  , tacendo  . Ella  e anco 
chiar fiimo  Specchio  (Ella  mente  , in  cui 
la  bellezza , o la  bruttezza  Jua  aperta  - 
mente  rilucono  . Ella  e finalmente  la 
mejptggkra  dell'intelletto , e della  uolon  - 
tà , nettatale  al uiuo  fi  fiorge , quanto  di 
bontà,  e di  perfezione  inejfi  regna.  E 
per  ciò , quando  fi  ha  da  mandar  fuori  al 
publico  Spettacolo  de  gli  uditori , ella  dee 
ufiir  fi  ben  polita  ,fi  ben  ter  fa , e fi  ben  or- 
nata y che  al  pofiibtle  fia  rimot  filma  da 
ogni  giufla  riprensione . Egli  e coja  molto 
degna  di  marauigha , il  ttedere  una  ma  - 
dre , quando  ha  da  mandar  la  Jua  dilet  - 
ta  figliuola  al  publico  Jpettacolo  delle  gen  - 
ti . Ella  fi  indufiriofamente  la  uefi e di  no- 
bili drappi  y l'adorna  di  ricche  gemme , e 
la  polifie  di  uaghi  belletti , che  non  può  pa- 
tire ritrouarfi  in  lei  un  pelo,  tlquale  fi pojfit 
in  modo  alcuno  biafimare . llche  fi  con 


tantaafettionefì  fa  per  dimoftrare  urut 
cofit  uana, fragile, e terrena 3quaFe  la  bettez^ 
za  del  corpo,  quanto  piu fi  dee  ojjeruareyper 
dimojlrar  quella  dell'anima  , fi  fianca  vm 
mortale, creatura  di  Dio , e per  la  Dio  gra- 
tta fioretta  di  Qoriflo , herede  del  Regno  de9 
Cieli , e T>io  ter  re  sire,  albergato  netta fio- 
* glia  mortale  dell'byomo  ? zAlthor a ( co- 
me ho  detto  ) fi  dimofira  l'anima  inpubtt - ' 
co , quando  Ihuomo  fauetta . Zeufi , Ftdta 
t 'Trafittele  per  ciò  furono  aiutati  da  tut  - 
ta  la  Reuerenda  antiquità  per  li  migliori 
ftatuarij , e dipintori  del  mondo;  perciochc 
efii  le  loro  opere  non  mai  lafciauano  ue  - 
dere  a perfina  ,fi prima  non  eran  finite  a 
fimma  perfezione . E per  ciò  fi  cofi  oro  fi 
affaticarono  tanto  nel  polire  delle  morte 
imagmi , e nell  adornarle , per  farle  ufeir 
in  publico finza  ammenda;  quanto  piu  dee 
ciò  far  l'huomo , hauendo  a par  lare, e par- 
lando dimofir are  a tutti  la  uiua  imagine 
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del  Juo  animo  ? Laonde  Sidrac  dottifi  - 
mo  ecckfiafla  , dona  un  bel  ricordo,  a 
quefto  proposto , quando  dice  }Je  tu  cono- 
fi  hauere  intelletto , rifondi  al  profimo 
tuo  ; ma  je  non , fìa  la  tua  mano  fu  la 
bocca  tua , accioche  non  sij  prejo  in  paro- 
le folte  y e ne  refli  con f ufi . O che  Jecol 
felice  farebbe  il  nofìro  *Je  ciò  Jì  offèruaM 
da  tutti . Zenone  huomo  laudatisfìmo 
t ojferuo  y con  tutto , che  nacque , e fu  no- 
drito  nelle  tenebre  de ’ Gentili.  ^Perciò  - 
che  mordendofì  la  lingua , e quella  a peri- 
zi fiutando  in  faccia  del  Tiranno , chia- 
ro fgno  mofirò , che piu  toflo  fi  dee  l*huo- 
mo  forte  priuar  della  lingua , che  lafiiar  - 
la  fauellare  cofa  tndegna  della  imagine 
dell'anima  ; quafì  prefago  della  Vangeli - 
ca  luce , che  dice  doutrjì  troncare  il  pie , 
e cauar  l'occhio , che  porge  qualche  occa  - 
fone  difcandalo  all'anima  ; percioche  è 
miglior  ejfer  zpppo  o cieco  , e cof  entra  - 


re  al  regno  de  cieli , che  con  due  occhi  e due 
pie  ejjer  condannato  al perpetuo  fuoco . 

Aia  perche  lo  firiuere  (fi  come  tutti  i 
dotti  affermano  ) non  e altro , che  un  par- 
lar ben  penfatonel  cuore  >ft)  effaminato 
nella  mente , e mafticato  ne  i denti , per  ciò 
Monfignor  mio  Reuerendfi  ff)  iUufirifi. 
non  uidouete  marauigliar , fi  fino  flato  fi 
rentte  nte  a mandar  fuori  la  pr e lènte  operi 
na  e finalmente  per  le  molte  offiruationi , e 
preghiere  di  molti  gentili  (piriti,  quafi  sfor 
zitamente  a ciò  fino  condefiefi . Qmcwfia- 
che  confederando  > che  hauea  di  comparire 
tn  prcfinza  di  un  giudicio  fi  maturo  >edi 
unguflo  fi  delicato , e di  una  accortezza fi 
desia,  quanta  e quella  del  gran  Aier  curio 
uensfimo  Aiecenate  de  i letterati , rifugio 
delle mufè ,e confolatione  dei  buoni , non 
ardiua  in  modo  alcuno  pubbcarla , e mafi 
fmamente  fitto  la  fauor ernie  ombra , del 

fuo  Illuflrifiimo  nome  > 'Ricordandomi  del 

• • • • 

* «5f 


pazzo  Cherilo,  i cui [cr itti  affai  piu  di  biafe 
mOycbe  digloria,apportarono  al  eJ 'Magno 
oSikJpmdro . Tutta  aia  pur  confederando 
con  quanta  benignità  e generofetà  fiete  fem 
prefetto  fedito  di  abbracciare , e difender 
tutti  coloro, che  ui  fi fono  una  uolta per  fem 
pre  dedicati , deliberai  con  tutta  quella  po- 
litezza et  adobbamento,che  ho  potuto,  far 
la  uedere  da  quefto  Theatro  del  mondo, fot 
to  la  protettione  d'un  tanto  padrone . £ tan 
to  piu  uolentieri,  quanto , che  fempre  ne  i 
publici  e priuati  parlari,  ui  ho  conofciuto 
apertifeimo  nemico  di  quefea  nefanda , e 
permtioja  fetta  Luther ana,  alla  cui  de- 
feruttwne  l'opera  dal  principio  al  fne  tut  - 
ta  fi  affatica . La  onde  mi  parcua  effe  - 
re  indegno  di  uenire  annouerato  fi'ai  fiioi 
feruidori , fe  biafemandofi , e mordendofe 
cotal fattione  hereticisfema fi  acerbamente 
in  fùa prefmza  delcontinouo  da  molti  dot- 
ti , io  anco  non  dimoflrafee  in  pub  beo  la fe 


de  mia . ^Non  e degno  di  efjer  chiamato 
Cittadino  uno , ilquale  uedendo  la fra  pa- 
tria affediata  da  ualorofiff)  potenti  effer  - 
citi3fi ritira  alfecuro,  [ì afri  a piacer e,e  non 
fi  cura  di  darle  un  picctol  feccorfi . La  no 
flra  patria  e la  Chiefr  Cattolica  : e potenti 
efferati fino  gli  her etici  de'  no  Uri  tempi  : le 
macchine  per  difrparla fino  le  loro  ragioni 
fiphiftice , i ueri  Qttadim fino  coloro  y che 
in  detti , ft)  infatti  fi  oppongono  alla  teme 
ritd  di  cofìoroy  e fi  sforzano  ributtargli  in 
dietro  yquanto  e' pojfono,  glonandofi  di  ui  - 
nere, e morire  inferuigio fio . £ benché  la  de 
bolezza  del  mio  ingegno  non  farà  mai  da 
tanto  3 che pojfr  ferrare  in  tutto  le  porte , 
guardar  le  murayaffalire  il  nemico , ffi  m 
tutto  ucciderlo ,e  fepeUire  la  fama  fra  nella 
perpetua  obliatone : tuttauia  pure  in  quefle 
coficcie , che  diro  s dimoflrerò  il  mio  ani  - 
mo  non  efer  del  tutto  uile9che  nelle  cofigra 
di  fruente pofla  la  prontezza  della  uolotà  : 
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• lì 

e tanto  piu , quanto  che  il  tutto  faro  aiuta- 
to dal  fauor  della  celefte  gratia3ffj  anima 
to  dall1 ombra  del  uoftro  allegro  nome . 
zA  Dio . Di  TS(apoli . Il  x.  di  Febraio . 

M D L I I I I. 
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Frate  Iacopo  3 ft)c. 
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AL  MOLTO 

REVERENDO 

PADRE, E MAESTRO  * 

Gl  A COBO  MORONESSA  , 

V icario  generale  de*  Celeftini . 


( ... 

SC1V10  l^EBIB^f  VESCOVO  Dì 

metvla,  et  vicario 

PI  NAPOLI* 


, cheti  filmo 
prò 

hibijca  ; One  non  Jt  deb  - 
ba  lodar  l'h  uomo, men- 
tre, che  urne,  perche  efc 
fi  lode  tiene  del  uitio  dell' adulatone  ; tue 
tauia pure , perche  è lecito , lodare  colut,il- 
auale  opera  in  tal  maniera , che  ne  uten  ho 
norato  Dio , come  fu  lodata  Giudtth , per 


la  gloria  riportata  detta  morte  d'Holopher 
ne  il  crudele  : ouero  colui , ilqu  al  cono  fendo 
agoradire  ipopoli  nett'ejjècutione  dell' opre 
Jùe  buone , prende  animo  di  aumentarle , 
come wjcgnaua  Seneca.  V^irtus  laudata 
crejcit . ouer amente  colui  etiandto } ilqual 
porge  animo  agli  altri  di  far  quello  ftefo , 
ch'egli  fa , e d'imitare  le  uejìigia  detta  dot- 
trinajua  Cattolica , e Chrijliana  : perciò 
hauendo  io  con  eftremo  contento  mio  letto 
il  uoflro  libro  del  Modello  di  Martino 
f utero  ,fino  sforzato  lodar  quefìe  uojìre 
' fatiche  ,fef  in  confonder  la  iniquità  del 
nuouo precurfore  d’Mntichrislo . E quale 
fìudio  a i tempi  nofiripuo  ejjer  piu  utile  e 
futtuofo  3 che  quello , ilquale  fi  fende  in 
dijìr ungere  ff)  in  ifacciare  dalle  menti  de 
gli  h uomini  jour adetti  l'errore  dell'herefie, 
tlquale  haueua  loro  in  tal  modo  uelati  gli 
occhi  detta  uerità,che  non  forgeuano  la  ut 
ra  luce  Chrijìo  Giesu  (‘'Perche  adunque  io 


ueggio  , quant'honore  ne  riporterei  Iddio 
di  quefìa  uojlra  opera  , e di  queflo  <jfao- 
dello  uojìro  s e quanto  frutto  ne  trarrà  il 
pio  Qmjìiano , oltre  di  ciò , che  molti  fi . 
sforzeranno  d’imitarui  per  fìellere  da\ 
cuori  le  tenebre  dell'ignoranza , e uoi  pa  - 
rimente  ueggendo  le  fatiche  uoflre  ejjèr 
grate , attenderete  a maggiori  imprefé  per 
la  fìlute  dell' anime . Houui  rimandato 
il  libro,  e dicoui,  che  efjèndo  Cattolico  e non 
difendente  dalla  dottrina  della  fìnta 
"Bimana  fhiefì , anzi  ufìndo  egli  lo  uffi- 
cio di  buono  arderò , ilquale  con  le  faette 
acute fìenagh  huommi  egli  uccelli,  confon 
dendo  gli  errori  del pefhlentiofo  Lutero, mi 
fono  inchinato, non filamente  a perfìader- 
ui,  che  lo  facciate  dare  alle  fìampe , ma  a 
pregami,  che  procacciate  di  fare , che  to- 
Ho  apparifìa  almondo . Dalla  cut  Idea  fi 
habbia  di  edificar  un  edifìcio  tanto  ft abile & 
che  ne  per  empito  di  uenti  di  herefte , ne 


per  copia  (tacque  di  cattiui  cofiumiypoJJa 
rouinare , o diruparjì.  Fate , che  toflo fi 
uegga  quefio  parto  : che  moki faui , iqua  - 
li  l'hanno  ueduto , n' affettano  una  gloria 
cofieccelfa  alla  Chiefà finta  di  Dio,  quan 
to  d' alcun' altro  moderno  libro , e di  già  lo 
uorrebbono  ueder  in  luce . ^Non  mi  refia 
adunque  altro , eccetto  pregare ,che fi  come 
quesle  uofire  fatiche  non  faranno  priue 
del  condegno  premio  apprefjò  il  giuftifiimo 
Giudice  T)io;  cofi  non  rimangono  priue  del 
meriteuole  frutto  apprefjò  i lettori . Ilche 
fiero  auuerrà fi  efii  rimoffa  ogni  pafiioney 
file  porrà  auantigli  occhi , e le  leggeranno 
con  carità  Chrifiiana . Dio  benedetto  fi 
degni  fauortr  quefli  uofiri  fiudi , a gloria 
fua , a dottrina  di  moki . “Da  'T'fapo- 

U'Allixv.diFebraio.  m D Lini. 
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ALESSANDRO 

CASTIGLION  DA 

BOLOGNA  MONACO 

celestino,  ALL’AVTORE. 


Piato  Gentil , 
letti  carte 
Folgi  > e 
e giorno , 

E con  ttil’alto 
adorno , 
L'magin 


D imofiri  fi , che  la  natura 

Lieta  s*inchina , e riuerentè  il  corno 
Dell’ alterezza  abbuffa , e poi  d' intoni 
le  tue  laudi , tutta  fi  comparte . 

H ora  potrai  per  le  famofe  bocche 
De  piu  lodati , gir  uolando  altiero  , 
Cogliendo  i frutti  delle  lodi  molte . 

P oi  che  le  trijìe  forfinnate  , e fitocche 
Luterane  bugie  dal  tuo  bel  uero 
Quiui  confufe  fon ' , auiui  Jèpolte  • 


fender  dritti  e 


aeraci  , 


Oue  il  rag  fio  di  Dio  riven- 
derfuole . 

E chi  tocco  nel  cor , fi  pente  e (loie 

"’ejfer  corfo  a gl’ ine hioflri  empi  e mendaci 
xyk  L v t e r o , e de  gli  altri  fuoi feguaa , 

Che  furo  al  iter  ,Ji  come  Talpi  al  Sole  : 

L ezgga  le  fiere  er  honorate  carte 

bel  dotto  e pio  Scrittor  ; ch’aghocchi  nofiri 
Lena  del  folle  errar  l'ofcura  uejìe , ’J. 

E dira  : Ben  fi  tu , eh' a noi  dimoflri 
r # T/snutr  ìohuAa  f a parte  a parte 
finto  Celefte . 
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MODE 
L V 


PER  Q.  IACOPO 
D L E Z Z E M 


Vantvnq^ve  uolte 
candidi , e gratiofi  Littori, 
meco  penfando , rimiro,quan 
to  fio.  tbuomo  naturalmen  = 
te  inchinato  a fchifare  ifa&i* 
dij  di  quefia  vita , er  a fug= 
gire  non  folamente  di  patire , 
. o tolerare  le  calamita  humane , ma  etiandio  di  udirle 
ricordare  ,•  tanto  riconofco , che  la  prefente  mia  ope * 
rina  da  coloro , che  la  leggeranno  , non  farà  riputa » 
ta  degna  di  legger  fi  ; hauendo  eUa  un  fi  graue , e mio 
fo  principio , qual'è la dolorofa  ricordatane  dei  nu 
mori  di  Napoli , de'  quali  ella  farà  alquanto  di  me • 
moria  in  quefio  fuo  cominciamelo . Ma  fi  come  po* 
che  o nuUe  miferie  fi  ritruouano  in  quefio  mondo , 
lequalinel fine  ( mafiimamente  nei  diuoti , e genti * 
li  /piriti  ) non  pano  terminate  da  qualche  fopraue  « 
gnente  letitia  : cofi  uoglio , che  gli  ftudiofi  lettori  non 
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2 PROEMIO. 

fi  fpauentino  di  quefia  borrii*  e tedio ft  fronte  ; come 
che  fempre  fra  fojfiri , e lagrime , e [noni  di  trombe , 
tamburi  , er  drrni , leggendo  debbiano  dimorare  ; 
ma  chepercofa  indubitata  fi  perfuadano  ,che  brieue 
e fuccinta  farà  quefia  ricordatone  , e copiofo  , CT 
utile,e  lietifiimo  il  frutto , che  da  quefia  amara  radice 
fi  raccoglierà  * Que#o  rigido  , * faflidiofo  prin* 
cipio  farà  fintile  a quel  della  uertù  > ilqual  quanto  e 
torrido,  aforo  ,<2T  erto  nel  fuo  initio  ,*  tanto  e nel 
fine  pofcia  foaue , piaceuole , e fogni  pofiibile  alle * 
grezz*  copiofamente  ripieno . Sarà  non  altrimenti , 
che  a i nauiganti  una  fubita  er  improuifa  procella 
nel  principio  del  nauigare , a cui  fucceda  nel  fine  un 
bel  fereno , un'aria  tranquilla  , un'aura  foaue , un 
porto  fìcuri fimo . Sarà  finalmente  in  guifadi  uri* 
affira  cr  erta  montagna  a i calumanti , nella  cui  ci * 
ina  fìa  ripofia  una  bella  e pompofa  città , ornata  di 
bei  palagi,  c dilarghe , diritte,e  lunghe  firade  , co* 
piofa  di  bette  fontane , abbondante  di  prctiofi  uini , e 
dotata  di  ogni  altro  bene,  di  cui  la  natura  humana 
ha  di  bifogno . Laqual  cofa  dico  io  , non  percioche 
fia  cofi  fciocco , che  mi  perfuada  di  tanta  grande 
eccellenza  douer  effere  quefia  mia  operina  : ma  per* 
che  indubitatamente  credo , tanta  douer  effer  la  pru= 
ienz a , er accortezza  degli  Audiofi  Lettori,  che 
da  quefia  i cattolici  prenderanno  occafione  di  confer 
marfi  netta  uecchia  fede  de  i padri  nofiri,e  di  magni * 
ficare  il  nome  grande  di  Dio , di  cui  hanno  ottenuto 
fi  alto  fauore , di  non  effere  fiati  crollati  dal  uento 
pernitiofifiimo  de  gli  heretici  aquilonari , cr  i non 


PROEMI  0.1,  * 

cdttolici  di  abominare  l'heretica  prauità  di  Martino 
Lutero , e di  ritornare  al  fanto , cr  felice  grembo 
della  chiefa  [aera,  e cattolica . C he  in  fatti  al * It  fog, 
tro  non  intendo  io  di  ragionare  in  lei  , fe  non  del-  sett° 
ìefferesdei  co  fiumi  y della  uita  , della  dottrinale  ^lop* 
della  morte  di  quefto  moftro  horribile  di  Saffo  = 
nia  y e della  fuga  y con  cui  fi  dee  non  folamentc  da  noi 
Cbriftianiyma  etiandio  da  tutti  i barbarica  gli  Scithi , * 
anzi  da  e fi  demoni  infernali  fuggire  y come  boile  del 
la  natura , traditor  detta  patria , pefle  del  propio  fan 
gue  y nimico  di  tutto  il  genere  bumano  y e morte  etera 
na  di  fe  fieffo  yedei  fuoi  feguaci . E nel  uero  s io 
potuto  hauefii  con  maggior  deftrezza  menare  i cari 
'Lettori  per  altra  firada  atta  intettigéza  di  tutto  quel * 
loyche  hò  da  dire  intorno  a ciòye  non  per  thorrida  ri* 
cordatione  fouradetta  y tharei  fenza  dubbio  molto 
uolentieri  fatto  ,*  fi  come  quello  y a cui  fommamente  di* 
letta  il  piacere  a tutti  : ma  perciocbe  qual  fojfe  la  co* 
gione  y da  cui  fui  moffo  a comporre  queft  operino  , 
non  fipoteua  fenza  quefla  rammemoratane  a pieno 
dimoftrare  y perciò  quafi  danecefiità  corretto , mi fo* 
no  deliberato  fcriuerla  ♦ 

Dico  adunque  y che  già  erano  glianni  detta  fdutife • 
ra  incarnatione  del  figliuolo  di  Dio  peruenuti  al  nu* 
mero  del  Mille  cinquecento  quaranta  fette  > quando 
, netta  fedele  y e nobil  città  di  Napoli  y oltre  ogni  altra 
. città  d'Italia  ( e forfè  del  mondo  ) ameni f ima , del 
Mefe  di  Maggio  apertamente  fi  difeouerfe  una  dette 
furie  infernali  ; laquale  in  gufa  di  rabbiofa  pefiilen * 
za  difeorrendo  per  tutte  tolte  y c baffe , e mezane  ca* 

A ii 


4 PROEMIO* 

fate,accefe  fi  gran  fuoco  nel  petto  delk  plebe , e de 
i cittadini, e di  molti  nobili , che  con  implacabile  odio 
incominciarono  a perfcguitar  la  natione  Spagnuola , 
er  il  capo  fuo  t il  Signor  Don  Pietro  di  Toledo , all' ho* 
ra  Viceré  del  Regno , e Capitan  generale  in  guerra  del 
la  M aefià Cefarea  di  Carlo  Quinto , E la  perfie » 
cutione  andò  fi  in' oltre , che  nel  foura  detto  Me/è  la 
< natione  italiana  incontrata  con  la  Spagnuola  venne  in 
tanta  rabbia , che  luna  contra  Poltra , cauate  le  crude 
frode, s'incominciò  a ferire , e ferendo  diedero  in* 
faulto  er  infelice  principio  a tutte  le  calamità  tra* 
uagli , danni , e mortalità , che  fono  da  quel  dì  sfortu * 
nato  infino  ad  hoggi  accaduti  in  queflo  mifero  regno . 
La  onde  le  due  cajìeUa , hauuto  notitia  dell' appicca» 
ti  fcaramuzza , non  come  cajieUa , ma  come  un  mon * 
gibetlo , quando  irato  horribilmente  freme , incomin* 
ciarono  a tempc fiore  tutta  la  città  con  gli  frauenteuoli 
tiri  delle  j acre , delle  colombine, de  i bafilifchi,e  degli 
’ altri  cannoni , di  cui  copiofifiime  fono  ambedue,  in  ciò 
non  perdonando  a far  ode , ne  ad  alti  palagi , ne  a baffi 
cafe  y ne  a fiacri  tempi , ne  a monifteri  de'  fanti  religio * 
fi  e religiofe . E perciochel'ajfaltofu  repentino , er 
aU'improuifio , pofie  fi  gran  terrore  tic  i cuori  di  tutta 
la  cittàyche  parcua  uer amente  efifer  giunto  il  dì  del  giu 
dicio  , tanta  fu  la  confufione , in  cui  s'inuilupparono 
le  donne , e k donzelle , er  i giouani , er  i fanciulli  » 
er  i religiofi,  er  le  religiofe , er  innumerabili  altri 
della  città , a cui  o poco , o niente  era  nota  la  cagione 
di  fi  horrido  principio . Quei, che  fi  ritrouarono 

fuori  delle  cafc  proprie,  udendo,  e udendo  le  canno * 
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nate  piouere  per  le  flrade,  con  pafii  uelocifiimi  fe  n'en* 
trauano nette  prime  cafe  o palagi , che  fi  abbatteua- 
no , credendo fi  per  quelli  effer  riparati  dal  fracafjo , 
che  faceuano  le  freffe  palle  con  romore  incredibile 
uomitate  dalle  larghe  bocche  dette  bombarde;:  Quel* 
li,ch'erano  dentro , uedendo , che  atta  fmifurata  po flati 
Za  de  i cannoni  non  baflaua  muro  , ne  tetto  da  refifte* 
re  ; percioche  douunque  arriuatte  la  patta , foraua  , 
fendeua , fracaffaua,  e trapaffaua , e piu  erano  quelli, 
che  reftauano morti,  o feriti  dalle  fraglie  delle  pie » 
tre , in  cui  ella  percoteua , che  quelli , che  da  lei  fui 
minati  erano  ; ufeiuano  fuori  delle  ftanze,  cr  ufeiti 
titrUouauanó  thorribilifimo  frettatolo  di  coloro  , li* 
quali  per  le  firade  difeorreuano , altri  con  tarme  in 
mani  per  de  fender  fi,  e per  offendere  gli  Spagnuoli , 
tutti  pojli  in  armi  a danno , e rouina  della  'citta . 
Altri  con  lo  frauento  in  petto , e con  lo  deftderio  neU 
l'animo  di  entrarfene  nette  cafe , per  riparar fi  dal  fu* 
ror  di  Vulcano , ilqual  tuttauiaguajlaua  il  tutto ,et  al* 
tri  finalmente , iquali  rifoluendofi , che  non  poteua  * 
no  effer  fìcuri  ne  dentro , ne  fuori  dette  loro  cafe , ha 
ueuano  tentato  di  ufeir  detta  città , e con  armi , e feri* 
te  erano  flati  ributtati  dentro  da  i guardiani  dette  por 
te . La  onde  fi  ritrouauano  in  tanta  confufione , che 
non  fapendone  che  fi  fare , ne  che  fi  dire  > ne  ritro  * 
uando  partitola  cui  fi  poteffero  attaccare , molti  fi  ere 
deuano  che  atthora  douefie  finire  il  mondo  . Altri  fi 
perfuadeuano,  che  Napoli  fi  douefle  abbifiare  ; CT  al* 
tri  non  fapendo  in  che  fi  rifoluere , languiuano , quafi 

in  tutto  abandonati  da  ogtii  freranza . E perche  la  co* 
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gione  di  fi  gran  male  per  molti  giornee  fettimane  auatt 
ti  era  fiata  fufurrata  per  tutta  la  citta,non  mancauano 
huomini  di  grati  ualorejquali  in  guifa  d'intrepidi  Leo 
fi,  raccogliendo  le  [quadre  de  i coraggiofì  giouanifi  no 
bili  come  ignobili,  con  ueloci  pafii  correuano  là , doue 
piu  crudelmente  feriua  la  gran  calca  de  gli  Spagnuoli , 
er  iui  dmoflrauano  il  proprio  ualore  y e la  gran  uer * 
tu  del  [angue  Italiano . A cui  era  dall'altro  lato  fi  ani* 
mofamente  rifpojlo  dalla  natione  Spagnuola , che  uer  a = 
mente  fi  poteua  giudicare,\talia  e Spagna  effer  due  [ul 
mini  di  guerra,due  ualorofì  Marti , due  [cogli  emmo* 
bili  nellamaggior  rabbia  d'Eolo.  Otto  bore  continoue 
durò  quella  fiaramuzzaiperciocbe  ott'bore  durò  il 
negociar  de'  nobilitimi  eletti  della  città  con  lo  Viceré , 
e quafì  infinite  prodezze  fi  uidero  [arfì  daglianimi  in* 
trepidi  di  quefie  due  nationi  ; lequali  in  ogni  loro  mo * 
uimento  e geflo  fi  dimoflrauano  men  flimare  i tiri  bor * 
ribilifiimi  de  i cannoniye  le  fpefiifiime  palle  de  gliarcbi* 
bufi , che  harebbon  fatto  [fi  foffirò  Hate  tante  palle  y 
con  cui  fi  giuoca  per  efircitio  del  corpo  giornalmente  . 

Arriuato  finalmente  il  tempo  delle  uenti  due  bore  % 
CT  effondo  per  alcutie  buone  cagioni  fattala  triegua 
tra  la  città  crii  Viceré , cefo  il  mongibeUo  delle  ca * 
fleUa , e r durò  quella  intorno  a quindici  giorni . Nei 
quali  offendo  libero  a ciafcuno  di  entrar  nella  città , o 
di  reflarfiyO  di  ufiirfine , una  gran  parte  ffi attentata  da 
i rumori  e darmi  di  foura  raccontati , e timorofa  di  quel 
losche  pofeia  piu  crudele , e piu  bombile  auenne  yfi  nt 
andò  fuori , portando  fico  le  dome , cr  i figli  , & 
i danari  , cr  tutte  le  pretiofi  cofi , che  trarr  fico  pò* 
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tè , quafi  imaginandofì  , che  Appena  dilungata  un  tiro 
di  baleftra , e riuolgendofì  in  dietro  per  ifcorger  la 
diletta  patria , ( come  fè  la  donna  di  Loth  ) uedeffb 
Vultima  fua  defolatione.  Gran  compafiione  era  nel  uè* 
ro  a ueder  le  pouere  donne  in  maggior  parte  udire  a 
piè  dalla  citta#  con  gli  [calzi  fanciulli , cr  fanciulle 
piu  toflo  correre , che  caminare  , e correndo  girar 
per  l'ajflr e montagne  del  famofo  promontorio  di  Mi* 
nerua . Erano  infinite  le  barche , che  conduceuano  lo 
jfiauentato  popolo  dal  porto  a Sorento ,e?  ad  aU'aU 
tre  parti  cornicine . E la  calca  era  fi  grande fi  ani* 
mofa  al  uoler  fgombrare  da  i temuti  lidi  di  Parthe - 
nope,chenon  effendo  a ciò  bafteuole  il  gran  numero 
delle  barche  del  paefe , i loro  Padroni  fi  faceuano  pa * 
gare  ogni  gran  prezzo  il  lor  nolo , a tal  che  quel , che 
cofta  bora  un  giulio , aWhora  appena  fi  otteneua  per 
uno  feudo . I Iche  miferabilmente  porgeua  incredibile 
afflizione  a gli  afflitti  Napolitani . La  onde  in  un  mo 
mento  quafì  la  citta,  laquale  il  di  auantifì  erauedu* 
ta  floridiflima  di  beile  donne,  copiofìflima  di  giouentk > 
ornatiflima  di  cauatlieri , fuperbi finta  di  baroni,  e glo 
riofi fiima  di  giuochi,  efefte , e piaceri  ; non  fenz<t  la» 
grime , e cordoglio  fmifurato  apparue  languida , uotay 
defolata , ofeura , confufa , e tutta  mutata  del  fuo  pri * 
miero  effere  : e la  calamità  crebbe  incomparabilmente 
pofeia , quando  trapaffati  i quindici  giorni  della  trie  * 
gua,  dinuouo  fi  diede  infaufto , e tnilo  principio  a 
t altre  fcaramuzze  : lequali  nòtte , e dì  ,fempre  conti* 
nouando , e non  mai  mancando  il  mongibello  horribi* 
lifiimo  delle  due  cafieUa , e lo  Jflauenteuole  abbrucia * 
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mento  dette  cafe  > e palagi , dimoftr trono  ueramente 
efjer  uenuto  il  fine  della  citta  . Sedici  di  durò  quefto 
terribile  fpettacolo , percioche  tanto  tempo  dimorò 
larriuar  aell'auifo  di  C efare  alla  città  ; ilquale  in  gui 
fa  di  un  nuouo  Nettuno,  o ( per  dir  meglio)  di  un  nuo 
uo  Chriflo  nel  mare  turbati  fimo  di  Tiberia , incorna* 
nente  che  fu  piegato, e dichiarato  a i turbati  cuori  de ' 
cittadini , per  mezzo  della  grane , cr  honorata  hoc* 
cadelsig.  Placito  di  Sangro , fi  rafferenò  il  muoio 
delle  turiate  menti  N apolitane , furono  pofate  l'armi, 
racquetato  ogni  tumulto , data  ogni  ubidienza  non  fo 
lamente  al  Viceré, ma  anco  a i menomi  fuoi  ufficiali , e 
tolto  uia  gran  parte  del  timore , conceputo  ne  i petti 
della  plebe  . Alche  fi  larga  occafìone  di  dare  animo  di 
ritornare  alla  patria  a quaft  tutti  coloro , che  dianzi 
tran  fuggiti. 

D a quefli  pernitiofi  mouimentì  nacque  t andata 
del  Principe  di  Salerno  a Cefare . di  qui  l'altre  occolte 
emanifefle  particolarità , per  lequali  il  Principe  par 
tì  nel  fine  dal  regno  , er  intertencndofi  molti  dì  in  P a 
doua,  finalmente  rinuntiato  l'omaggio  a Cefare,  fi  die * 
de  a i feruigi  del  Re, non  fi  curando  di  lafciare  un  fi  no 
bile,  famofo  ; notabile utile  principato,qual' e quel 
lo  di  Salerno  i ilquale  con  gran  prodezze , e con  glo * 
riofi  gefti  fu  acquiftato , e mantenuto  da  i fuoi  aui . 
Di  qui  pofeia  nacque  l'imprefa  del  Re  contra  del  Re* 
gno  di  Napoli  per  mezo  dell'armata  Turchefca,la  per * 
dita  disiena  , la  prefa  di  fette  galee  di  Cefare , c del 
porto  di  Bonifacio , la  morte,  e cattiuità  di  mille,  e 
mille  anime  Cbriftiane  per  le  rabbiofe , e crude  mani 
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cfe’  Turchi , e miUe  altri  difor ditti  da  coftoro  fatti  nel 
te  citta , nelle  uiUe , e nei  campi  uicini  al  mare  medi  * 
terraneo  Tirreno . La  onde  io , rf  cui  fempre  incres 
dibilmente  (piacquero  i rumori , i tumulti  le  brighe  , 
t itrauagli  di  quefto  turbidifiimo  oceano,chiamato  mon 
do  ; quajì  mondo , e uoto  di  ogni  ualore , di  ogni  uir* 
tii , e di  ogni  bene  ; anteuedendo  tutto  quello , che  do  * 
ned  fuccedere  da  cofi  horrido  cominciamelo , partei 
dalla  mia  dilettifiima  citta  di  Napoli , con  non  poche 
lagrime  lafciandola  nelle  già  narrate  calamita  : e per 
attendere  quietamente  a irniei  amat  ) ludi , e per  udir = 
ne  Jpeffo  nuoua , mi  conduci  al  nobìlifiimo  paefe  di  Ve 
lia , in  un  cajleUo  chiamato  Noni , quajì  nuouamen * 
te  rifatto  dalle  uecchie  er  honorate  reliquie  di  queU 
la  f amo  fa  citta  * D oue  èripofto  uno  monaderio  deU 
lanoftra  religionè,di  aria  frefco,  di  fito  dolce , di  fabri 
che  honorato , A*  entrate  copio fo , e di  padri  molto  re 
ligiamente  ufficiato , chiamato  per  nome  San  Geor- 
gi) . Qtwu  ne  i Ire  mefi  della  nciofa  efiate  quajì  fan* 
pre  fi  defìdera  un  poco  di  caldo , le  fafiidiofe  mofchc 
ne  fono  perpetuamente  bandite  divini  fono  fi  pre * 
ciofi , cfce  fronteggiano  con  li  Sorrentini  {cotanto  da 
Martiale  approuati  ) e con  li  falerni , e Setfmt , e Gt* 
leni, Sommamente  lodati  da  Str abone.  Le  acque  fono  falu 
bri,chiarijjime , di  ghiaccio , er  in  tanta  copia  , che 
tutta  quella  felice  Vatle  ne  abonda . I /ratti  faporofifii * 
dalla  prima  efiate  in  fino  al  uertio  fempre  abon* 
Aantifi.Pi  cui pofcia  e nell' autunno , e nel  uerno  fucce» 
dono  con  incredibile  piacere  de  gli  habitatori  una  gran 
iopia  di  uari  uccelli  icomc  fono  i Beccafichi  a i Torà 
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rofi , e nobili  ( come  fono  quelli , che  reggono  tura , 
e l'altra  natione  ) non  poteua  ejfer  tale  odiosi  cui  re a 
pentinamente  nafceffe  tanto  incendio , ma  piu  toflo  ciò 
era  cagionato  da  qualche  imperfettione , laqual  regna * 
ua  forfè  nel  Viceré  del  regno  : che  in  fatti  non  f può 
effere  di  ogni  parte  perfetto  in  quefta  uita.  donde  pec* 
cando  eglio  in  troppa  grandezza  > o in  troppa  rigi  a 
dezza , o in  qualche  altro  difetto  , poteua  effere  fla  « 
to  caufa  di  tanto  mouimento , Perche  fi  come  dal  ca* 
po  regolarmente  dipende  la  falute , e conferuatione  di 
una  Kepuhlica , quando  egli  è fauio , er  accorto  nel  go 
uerno  : cofì  anco  la  rouina , il  diflruggimento , le  guer a 
re  interne  e r efterne , quando  manca  di  giudic io , o di 
gouerno  . Donde  Platone  nel  principio  del  libro  delle 
leggi  chiama  felice  queUaKepublica , il  cui  P rencipe  , 
è dotto , e fauio  ,•  er  infelice  quella , il  cui  capo  è fenza 
cerebro , er  ignudo  di  fapienza  . A//n  repugnauano 
a quello , er  affermando  colui  effere  (lato  di  gouerno 
raro , A* prudenza  incomparabile , d’ingegno  ecccllen* 
te  , e di  uert'u  iUujlre , per  hauer  fenza  rifletto  dife* 
fo  fempre  la  religione , mantenuta  la  giuftitia , raffre» 
nato  l'infolcnza , er  arroganza , fauorito  la  pouertà, 
iUuJlrato  la  città  di  edifici,  firade,  e fontane,  abbellito 
il  regno  di  mura, e ca(leUa,e  fedelmente  feruito  la  Mae a 
ftà  Cafarea , diceano,cio  ejfer  nato  dalla  troppa  auda» 
tia  della  plebe . P ercioche  ella  uedendofi  fommamente 
da  lui  fauor ita , e non  riconofcendofi , in  luogo  di  gra * 
titudine , quando  piu  bifognaua , alzò  le  corna  contri 
il  fuo  benefattore , e prefo  l'armi  in  mano , pofe  fottom 
j oprala  pace , e tranquillità  di  tutti  fiotto  l'ombra  di 
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non  uoler  tolerare  l'inquifitionc  nel  Regno  ♦ 

Erano  in  quejlo  ragionamento  quattro  gentili  jfi* 
riti,  frate  Aleffandro  detta  croce  di  Bologna, M.  Gio  * 
uaniacopo  Valenzano , M.  Giouanmaria  Landò , e 
M.  Pietro  Antonio  Valletta , il  primo  d'ingegno , e bel 
le  lettere  ornato,  e tutti  glialtri  parte  di  pratica  efquU 
fi  ti,  e parte  di  legge , e d'ogni  altra  eruditlone  copio* 
punente  ripieni  : tutti,  eccetto  il  primo,  creature,e  uafi 
fatti  dell'lllujlrifi.  Signor  Doti  Elettóre  Duca  di  Monte * 
leone,  buomo  non  men  Cbrijlìanìfiimo , che  Caualier 
ualoro fi  fiimo , e prodifiimo  in  tutti  i fuoi  andari , tic* 
rifiimo  honorc  non  folamenfe  de  i P ignatetti , ma  anco 
di  tutto  il  regno . Coloro  in  tutto  quejlo  difeorfo  fi 
erano  dimojlrati  folamente  uditorio  jfettatori,e  nien * 
te  haueuano  detto  , come  glialtri , del  fuo  parere  in 
publico  ,fe  non  fra  loro  qualche  fiata  fufurrato  all'oc 
recchio , Di  che  io  dimofirandomi  marauigliato  difii 
a tutti  quattro . Buoi,  il  cui  giudicio  non  è di  po * 
ca  fiima  in  quefla  compagnia , che  ne  dite  Signori  * 
Tacquero  tutti,  e fi  come  tutti  erano  di  incredibil  mo* 
deftix  ornatifiimi  ; cofi  l'uno  rimirando  in  faccia  del * 
t altro , a i gefii , ey  atte  parole  dimofirauano  di  uo * 
lerfi  l’un  l’altro  cedere  il  primo  luogo  di  parlare,  ey 
da  i cenni , e gefii  del  uolto , finalmente  uennero  a que* 
ile , cr  altre  cortefifiime  parole . 

Diceua  il  Landò . A uoi  tocca  quefia  imprefa  Si» 
gnor  Giouaniacopo , per  ejfir  il  piu  erudito , ey  il  piu 
uecchio  di  tutti . il  piu  erudito  non , diceua  il  Va  * 
lenzano , ma  fi  bene  il  piu  uecchio  : ma  il  fapcre  non 
confi fle  ne  i capegli  candidi  del  capo , ma  ne  i penfieri 
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canuti  delpetto , i quali  chiaramente  fcorgo  piu  in  un 
menomo  difcepolo  di  uoi  Signori, che  in  mille  miei  pari. 

Di  cui  dunque  farà  quefta  imprefa,diceua  il  Bolognesi  • 
i di  uoi  altri  religioni  e di  quefti  Signori  leggijli,riJpon 
dea  il  Valenzano , poi  che  e con  la  ragione  burnana  fa 
pete  render  conto  delle  cojehumane  ,e  conia  diurna 
potete  altamente  parlari  delle  diurne.  L’importanza 
è , che  fama  tre  qui , diceua  il  Landò  : e però  ci  auer = 
rà  il  fauolofo  cafo  delle  tre  Dee,deUequali  ogn’una  per  > 

' fuadendojì  ejferlapiu  bella, e perciò effer piu  delle 
compagne  meriteuole  del  pomo  d’oro,prcJe  in  odio  eter 
no  er  if.  giudice  Paride,  e la  giudicata  Venererei  cui 
fauore  fu  fententiato . Deh  non,diffe  il  Valenzano  , 
anzi  quefla  tenzone  ft  potrà  acquetare  fra  uoi  per 
piu  diurno , e piu  celefte  modo  di  quello , che  ritroua= 
rono  quelle  poco  accorte  Dee  ,fe  pure  non  furono  mol 
to  aflute  meretrici . E qual  modo  farà  egli  quefto  ? 
dijfe  il  Bolognefe.  VApoftolico,  rifiofe  il  Valenza = ?irg 
no . Come  l'Apoftolico  ? difje  il  Landò , forfè  quello , *«dif.q. 
di  chifcrijfe  Luca , er  cecidit  fors fuper  Matthiam  ? sta.!.'»6 
Appunto  uoi  l’hauete  indonnato  da  douero,  riftofe  Acr.pri, 
il  Valenzano . E che  forte  farà  ella  quefla  , dijjè  il  • 
Bolognefe  * direm  forfè , che  ad  una  tanta  elettione  di 
un  nuouo  apoftolo , fi  giuocaffe  alle  forti  da  i difee* 
poli  di  Chrijlo  i il  tejlo  Me  leggi  il  prohibifeeanoi  Extrade 
euieta.  Molto  dunque  piu  fuuietatoa  quei  capi  deù 
lareligione  Chrijliana . Io  non  fo  dijputar  di  quelle 
cofe , che  rijfofe  il  Valenzano , percioche  quelle  tra- 
paffuto  le  mete , er  i termini  della  mia  profefione : ma 
■ ben  ui  dirò  una  parola  li  un  ualente  huomo , laquale  a 1 
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cafo  mi  uenne  ài  lui  uditi  un  di  ragionando , cr  difco * 
rendo  [eco  di  piu  cofe . Dicei  egli  che  Tufo  delle  for- 
ti non  fu  ritrouito  per  altro , fe  non  per  chiarire , 
e determinare  una  cofa  dubbia  per  mezzo  di  qualche 
cofa  chiara  e manifefta  a i fenfi  : come  per  efempio  du- 
bitandofi  tra  due , quale  debba  effer  la  parte  dell’uno, 
e quale  dell’altro  della  roba  in  due  parti  compartita , 
fi prende  due  paglie, luna  lunga , l’altra  corta , e fi  con 
uiene  tra  loro , che  di  colui  farà  la  miglior  di  quelle 
parti , il  quale  tirerà  fuori  la  piu  lunga . Et  in  quejlo 
modo  fi  I lima , che  gli  Apoftoli  ufaffero  le  forti, quan* 
do  cadde  la  forte  fopra  Matthia . ma  bora , che  fimo  . 
nella  legge  di  luce , quando  tutte  le  tenebre  Jfariro  * 
no , fi  deono  confiderar  due  cofe  : luna , che  nell  eie  t= 
tioni  de  prelati  ecclesAequali  fi  deono  folamete  far  per 
ijfiratione  dello  jpir ito  finto , non  fi  deorjo  ufar  cotali 
forti,  perche  nox  pr&cefiit,  dies  autem  appropinqua* 
uit  dice  lApoftolo . La  onde  Matthia  notabilmente 
( dice  B eda  ) fu  ordinato  per  forte  auanti  tauenimen 
to  dello  Jpirito  Santo,  er  i fette  Diaconi  furono  ordina 
ti  non  per  forte,  ma  per  l'elettione  de'  difcepoli  di 
Chriflo  dopò  lauenimento  deìl’ifteffo  Jpirito  , per  di 
notare , che  nel  tempo  delle  tenebre  hebree  fu  lecito 
quejlo  intorno  a l’elcttioni  eccelfiaftice  : ma  non  in  que 
fio  tempo  della  grada , e uerita.  E perciò  credo,che  ne 
i Pontefici  mafiimi,  ne  gl’imperatori,  ne  cofa  altra  per * 
finente  alla  cura  dell' anime  Chriflianefi  ufadicrea* 
re  per  forte  a tempi  nojlri , ma  folamente  per  bene  * 
placito  er  elettione  di  molti  a ciò  deftinati  elettori  : 
che  bora  non  è piu  quello  , che  fu  lecito  nel  tempo 
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fouradetto  de  gl'Apoftoli , e cofì  fi  uiene  a toglier  li 
dubbiezza  del  padre  Bologne fe. 

i La  feconda  è , che  ragionando  deUe  forti , che  fi 
ufdno  nelle  dubbiezze  profane,  e temporali  ,•  come 
per  efempio  nel  compartire  alcune  robe  fra  molti  (co  ' 
meferono  quei  birri,  che  fi  giuocarono  le  uefii  del  Si=  Mar  ir 
gnorea  forteto  queftionando  alcuni  (come  facciam  Io  w‘ 
bora  noi  ) chi  dee  dire , o tacere  , o chi  dee  ftare , o 
andar  uia  a qualche  feruigio  ( come  configlia  Agoflino 
fcriuendo  ad  H onorato  ) er  altre  filmili  cofe  : egli  è le= 
cito  tufo  delle  forti , purché  l’effetto  loro  non  fi  fieri 
da  qualche  opera  diabolica,o  da  infiuffo  celefle  , o di 
Iddio , ma  fidamente  dal  cafo,o  della  fortuna , cioè  non 
dalla  Dea  nana  de  gentili,  ma  ( come  difife  Ariftotile)  ».  Wl. 
dall'inopinato  accidente . E perche  non  da  Dio,  diffe  il  cap . iic 
Dando  { Nok  è egli  fcritto,  fortes  mittuntur  in  finum,  cau"s’ 
C r a domino  temperante  ì Gli  è lecito  lo  fierar  da  Pro  “‘ 
Dio , o da  qualche fuo  angelo  ( rifiofe  il  Valenzano  ) aa0  . 
t effetto  dubbio  delle  forti  nelle  cofe  profane , quando 
fi  fa  con  l'oratione  auanti  per  qualche  necefiitd,  e quan 
do  non  fi  può  faper  di  ciò  la  certezza  ,fe  non  per  co * 
tal  ufo  (fi  come  uolle  il  beato  padre  Agoflino  nel  foura 
detto  luogo,  feruendofì  deU’efcmpio  di  Giofue , che  per  Cap.  ^ 
l'ufo  deUe  forti  ritrouò  l’anathema  di  Acham,e  di  Saul,  Primo 
che  per  hfìcjfo  ufo  ritrouò  Gionatam  hauer  mangiato  Reg’ 14 
il  mele  ) ma  per  cofia  di  poca  o nuda  neceflità , e r affai 
profana  e uana , è errore  : percioche  i diurni  oracoli 
fono  gemme  prctiofifiime , lequali  non  fi  deono  ufare  Matt.7. 
ad  ogni  accidente , ma  fidamente  ad  importanze  fingo = et  *J- 
lari , e di  fomma  neeejuta  ; come  diffe  Agoflino  feri* 
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• uendo  a Gianuario. 

Adunque  ( diffe  il  Bolognese  ) noi  le  gittermo  fra 
noi , e fpcrercmo  il  loro  effetto  dal  cafo,  per  non  offen 
dere  il  f attor  fommo  in  co  fi  di  fi  poco  momento.  Li 
/ onde  prefe  cinque  paglie  uxrie  di  uno  de'  nofiri  ferui* 
dori,  e quelle  offerte  i tutti  noi,  cadde  finalmente  la  for 
te  [opra  il  Valletta.  Donde  con  iticredibilfefia  gli  fu 
comandato , che  diceffe . \lqudc  diuenuto  rofjo  dal  ci 
fo  fenza  dubbio  non  /ferito , tutto  uergognofo  dijfe  ♦ 
Io  certamente  Signori  ornatifiimi,con  tutto  che  sfor 
Zitamente  m'inchini  ad  ubedire  er  al  cafo  delle  paglie , 
Villa  uolontd  ttojlra , percioche  riputandomi  non  fa* 
per  nulla,  era  deliberato  follmente  effere  gettatore  di 
quejla  noflra  ( come  a dir  ) comedia,laquale  à cafo  qui 
in  certo  modo  rapprefentiamo  hoggi  ; tuttauia  pure 
non  reiterò  di  dirui , che  poco , o niente  udirete , che 
. ui  fodisfaccia,  ejfendo  io  giouane  di  rara  lettione , e 
tutto  intricato  ne  i graui , e noiofi  uiluppi  delle  leggi . 
E fe  pur  auerra,  che  qualche  cofuccia  dicefii  di  buono, 
recatelo  non  alla  mia  fofficienza,  mai  quel  cafo,  o 
fortuna , da  cui  nacque , ch'io  la  piu  lunga  paglia  per 
mia  difauentura  traefii  : che  difauentura  fi  può  i/li  * 
v mare , quando  ad  uno  conuien  fare  cofa , di  cui  piu  to= 
fio  biafmo , che  laude , gli  auenga . D/co  adunque , 

che  quantunque  uolte  fono  accaduti  nel  mondo  quefli 
fintili  trauagli,  i quali  e per  udito  habbiamo , e per  li 
tiri  delle  bombarde  ( iquali  rifuonando  per  queflo  no* 
ftro  uicino  mare  fin  qui  ffieffo  udiamo  ) chiaramente 
uia  piu  ci  fi  manife/lano  ,•  fempre  e miferi  mortali  fi  fo 
no  marauigliati . E perche  ( come  dice  il  Filofofo  ) 


PROEMIO.  *7 

datiti  mdrauiglia  nacque  il  filofofare  . cioè  l’mquifitio*  *•  **•  • 
ne  della  caufa.Perciò  ban  pqfcid  diligentemente  cercato 
le  cagioni.,  di  cui fìano  nati i rumori , e i trauagli,  e r • 

i mali  del  mondo . E quiui  nanamente  fu  fempre  ri  a 
ffofto , perche  uarie  furono  le  fette  dei  terreni  Saui. 

VE picuro,percioche  non  hebbe  fede  nell’altra  uita,difi 
fe  tutto  nafcere  da  cafo , e da  fortuna  >eche  noi  fiamo 
in  guifa  di  brutti  animali , iquali a cafo  «tuonò , a cafo  • 
campano , a cafo  per  diuerfi  accidenti  Stentano , emp- 
iono finalmente.  Av  cui  par  che  fi  auicinafjè. quella  feti 
tenza  di  $alomone , Vnus  eft  interitus  tìominum,',  e?  £eci . » 
ìumentorum . E nel  nero  cofioro  furono  tanto  lonta = 
ni  dal  uero, quanto  quefla  fentenza  di  Salomone  è di * 
fcojla  dal  loro propofito.  percioche  il  fauio  Re.  notimi 
> dggttig/iJr  gli  huomini  alle  beftie,  quanto  ati’anima 
immortale , er  eterna  in  quelle  parole , ma  fidamente , 
quanto  al  corpo,uolenio  inferire,  che  fi  come  tutte  le 
beftie  non  pojfono  f campar  la  morte,  cofi  tutti  glihuo 
mini  : percioche  Dauidfuo  padre  prima  di  lui  in  piu  pfai.8J; 
erudito  carme  hauea  cantato , quii  eft  homo , qui  ui- 
uet , er  non  uidebit  mortemi  Ne  pormi  effer  necef- 
fario  affaticarmi  in  confutar  la  di  coftoro  openione . 
percioche  per  fe  ifteffa  è chiara  la  fciocchezza  fiua  per 
mille  capi , mafiimamente  per  lei  togliere  dal  mondo 
la  diuina  prouidenza,di  cui  quafì  tutti  i filofofi  parla 
rono  fi  magnificamente  fempre,  e Dauid  ne  fa  un  falmo 
intiero , che  comincia,Qum  bonus  ìfrad Deus  his,qui 
redo  funt  corde . E però  altri  differo  ( e quefti  furo 
no  gli  Stoici)  che  tutte  le  cofe  nafcono  dalla  necefiitd  de 
gl’infufii  celcfti , iquali  reggono , e goueritano,e  sfor * 
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zano  i mortali  a far  tutto  il  loro  uolérè . La  onde 
quando  regna  una  bona  conjlelatione  f opra  di  un'huo * 
tuo  , di  una  capi  , di  una  città , o di  un  regno  i bea* 
to  ejfo  z c per  contrario , quando  regnala  catti * 
■ ^ uà* infelice , mifero  lui , perciò  che  il  fuo  male  non 

: * fi  può  riparare  con  prejlezza  di  prouifione , ne  medi » 

j car  con  herbe , ne  fchifare  con  orationi,  per  effere  ine » 
• uitabile  lapoffanza  dei  fati . Contra  la  cui  infania 
Ari/botele  diuinifiimo  filofofo  in  quel  libro,  ch'ei  cbia* 
ma  della  interpretationc , erge  fi  fuperbamente  le  ma * 
chine  delle  fuc  ragioni,  che  euidentemente  la  gitta  in 
terra  , la  conculca , la  uccide , la  fotterra,  e la  pone 
in  eterna  obliuione , riducendola , fra  glialtri , a que* 
fio  inconuenientc , che  fe  cofi  andaffero  i fatti  del  mon • 
do , tutte  le  cofc  auerrebbono  a noi  di  necefiità , e non 
bagnerebbe  configliarci , ne  ordinare  i magi&rati 
nelle  città  * nei  Re,  nei  regni , nei  capitani,  ne  gli 
' tferciti , ma  uiuere  da  bruti  animali  fenza  Dio , fen * 
Za  tempio , fenza  altari,  fenza  facrifici , fenza  oratio 
ni , fenza  legge , fenza  capo , e fenza  ordine  ucruno . 
La  onde  larebbono  affai  piu  di  noi  perfètte  le  Gru , e 
le  Vecchie , lequali  /finte  da  non  fo  che  empito  di  na * 
tura,  e per  nofira  dottrinavano  il  Re  fra  loro;a  cui 
con  fomma  prontezza  ubidifeono , e diligentemente  il 
feguono , dóuunque  uà.  Eie  diurne  lettere  in  damo  ci 
pfai  o antnonirebbono  del  continuo , che  fuggiamo  il  male,c 
Pro.  ic  che  feguiamo  il  bene  ,fe  in  potefià  del  nofiro  arbitrio 
*.pet.  j.  nonjr0jj'c  ii  noflro  operare,  ma  tutto  fi  cagionaffè  daU 
la  necefiità  de  i cieli.  In  quejìa  gran  pazzia  cadde  Pie 
tro  Abailardo  e Giouaimi  Vuitclefo , cr  ai  tempi  no » 
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dri  il  ptruerfo  mofirodi  Saffonia  mirtino  Luterò , U= 
qual  per  efifere  flato  a Efficienza  confutata  dalla  calo*  nèr.  f«f* 
lica  chiefa , non  ne  dirò  altro  io . lione'  ** 

Ma  per  non  ui  tener  piu  lungamente  in  quede  mie 
mal  compofle  parole,e  per  no  andar  piu  aggirando  per 
la  folta , e nera  felua  dette  openioni  dei  figliuoli  di  Be 
lidi  ; io  dirò  in  una  parola , qual  fia  il  mio  parere  in- 
torno atta  uoftra  richiefta . E t è in  fomma  quedo,che  . . . ; 

non  mai  quaft  decade  male , o disgrafia , o trauaglio 
alcuno  a per  fona  uiua , Idqual  non  prouenga  et  alcuno  i 

fuo , o d'altrui  peccato,  llcke  il  padre  Agofiinojhuo*  .*  t 
mo  di  alto  ir.gegno,proua  fi  egregiamente  nel  libro  del 
la  città  di  Dio , che  farebbe  pazzia  lamia,  fe  uolefii 
diffondermi  a prouarlo  meglio. Solamente  rammemori 
rò  atte  Sig . uofire  quello , che  dice  la  Biblia  de  i traudì» 
gli  di  Lucifero  ; ilqual  non  mai  farebbe  incorfo  nella  eù.  «4 
difgratia  di  Dio , difcacciato  dal  celefle  paradifo , e fi» 
nalmente  carcerato  nell’eterno  efiilio  del  tartareo  abifi*  * 
fio,  fenonfofie  data  la  feeler aggine  dell'ingrata  ,cr 
dmbitiofit  fuperbia  fua . cofi  anco  Adam , huomofor»  °!n  • K 
mato  dalle  proprie  mani  di  Dio , dottato  annumera* 
bili  doni , habitatore  del  paradifo  terreflre , e P adron  1*6*-  *• 
di  tutto  quafi  quello , che  hauea  fatto  iddio  ; non  mai 
farebbe  con  fuo  eterno  forno  priuato  di  quafi  tutti 
quefii-beni , fe  non  fitffe  fiato  il  peccato  della  ingratifiL* 
ma  difubidienza  fua . Cofi  anco  fi  dee  dire  di  Caim,de  cea . 4. 
i uiuenti  quafi  tutti  nel  tempo  di  Noe , di  Vharaone , G'“  ' r‘ 
de  i fuoi  cauaglieri  affogati  nel  mar  R offa , de  gl’undi « Ex  • *4. 
« patriarchi, figli  di  Iacob , e di  mille  altri  peccatori , cen. 

ckt  non  dico  , iquali crudelmente  trauagliarono  in  que  44  • 

* • • 
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e*  f • fia  uita,  folamente  per  cagione  de  i loro  peccati , con* 
pia.  144  ciofia  che  Iddio  ancor  che  fia  di  ogni  pofiibile  miferi  * 
yjf  ,7‘  cordia  ripieno , pur  è giuftifi imo , e uendicatore  indù * 
pfai  io!  bitatifinno  de  i peccatori . E benché  fouente  per  la  fui 
pietà  affetti  il  peccatore  a penitenza  nondimeno, quali 
do  nel  fine  il  uede  ojlinato , con  furore  incredibile  il  pu 
Ro . io.  nife  . Tutto  ciò  dico,però , che  molti  flagelli  manda 
Ex!  14  . a i fu°i  dilettijnon  per  li  loro  errori, ma  per  accrefcere 
maggiormente  il  loro  merito  ( come  fi  legge  di  Ma  a 
can.  4-  ria  Vergine , che  mai  non  peccò , e di  Giouan  Vange - 
iob  4.  lifta , e di  Giacomo , e di  Giob , e di  mille  altri  giufti ) 
pur  regolarmente  quella  uolgar  fentenza  è uerifiima , 
propter  peccata  ueniunt  aduerfa  ; laqual  tanto  piu  fi 
dee  fcriuere  da  ogni  Chrifliano  in  lettere  d'oro  nel  cuo 
re , quanto  uia  piu  da  tutti  fi  cfyerimenta  ejfer  nera. 

* . ; . La  ondefe  io  dirò , e dicendo  giudicherò  ( come  il  più 
indotto  di  quefla  compagnia  eruditifiima)  ciò  effere  adi 
uenuto  al  nojlro  regno , e di  quindi  deriuato  a tutta 
Italia , per  alcun  grande  e deteftabil  peccato , chef  or* 
fe  communemente  regna  in  uoi  del  regno, 0 in  noi  Italia 
ni , forfè  al  mio  giudicio  non  farà  troppo  difcofto  dal 
• nero  : percioche  le  cofe  trapalate  da  me,partc  dette , e 
parte  per  breuità  lafciate,  deono  eficr  maeftre  delle  pre 
fenti  calamità . pure , qual  ella  fia  la  mia  opcnione,  uo= 
lentieri  io  attendo , e mi  atterrò  fempre  con  quella  del 
£ menomo  di  uoi  altri  Signori . 

Piacque  nel  uero  il  giudicio  del  Valletta  a ciafche * 
duno , e mirabilmente  fu  comendato  da  ognuno  : ma  fi 
leuò  di  nuouo  un  fufurro  fra  tutti  ; perche  dafeuno  fi 
dimoflraua  defiderofo  di  fapcre , qual  particolarmen * 
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tefoffe  quejlo  peccato,per  la  cui  punitione  Iddio  fi  di 
moflraud  con  effo  noi  fi  turbato . E benché  uaria* 
mute  fi  opinaffe  fra  noi  ,•  pure  nel  fine  con  molte 
preghiere , e con  infinite  effortationi , fui  aflretto 
da  tutti , ch'io  dicefii  in  ciò  il  mio  parere . A i quali 
non  poffendo  in  modo  alcuno  mancare  : cofi  final • 
mente  difii . Signori , io  non  dimorerò  troppo  in 
perfuaderui , come  ha  fatto  il  Signor ’ Valletta , il 
poco  faper  mio , la  debolezza  del  giudicio  mio , cr 
quanto  difficilmente  io  fila  atto  a fciorre  quefio  prò * 
blema , la  cui  chiarezza  mi  credo  folamente  effe • 
re  perfettamente  nota  al  Signor  iddio , dalla  cui  fe* 
creta , cr  recondita  uolont'a  nafce  ogni  noflro  be » 
ne , e male  : perche  ,fe  in  ciò  io  mi  uolefii  affatica* 
re, farei  ingiuria  a tutti  uoi,come  quelli,  a cui  e 
notifiima  , e piu  di  quefio  Sole  (che  hora  nel  Cielo 
ueggiamo  ) a tutti  è apertifiima  la  fciécchezza , $ 
dapocaggine  mia . Ma  per  non  poter  non  ubidire 
a uoi,  dirò  quello,  che  piu  mi  parerà  conforme 
al  uero,  fecondo  quel  poco  di  lume,che'l  Signore 
m'ha  dato . E prima  raffermerò  la  fentenza  del  Si » 
gnor  Vailetta , e pofcia  dirò , quel  tanto , ch'io  pò* 
co  forfè  dottamente  fento  intorno  aUa  uojlra  ri» 
chieda , 

Dico  adunque , ch'io  ritrouo  due  cofe  nelle  dtui» 
ne  lettere  , degne  di  gran  confideratione , delle  qua * 
li  il  chrifiiano  fi  dee  molto  feruire  ogni  fiata , che 
uuol  faper  la  cagione , per  cui  uengono  flagellati  i 
popoli . Vana  c , che  Iddio  effendo  d'incredibil  pie • 
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td  etemalmente  adorno , tolera  , e difiimula  i no  * 
sa p . «.  flri  peccati  al  pofiibile ; ma  quando  gli  uede  dirizza  * 
ti  aUo  jpecchio , e dishonore  della  gloria , e nome , 
e maefia  fua , quajì  perde  la  patienza , e con  giu  = 
Ro*  *’  fio  furore  gliuendicae  cajliga.  Ne  fi  dee  dubitai 
re , che'l  mondo  hauejfe  commejfo  infinite  fcelerag. » 
gini  innanzi , ch'egli  deliberajje  caftigarlo  con  le 
caP  acque  delDiluuio  ; perche  dice  il  Teflo  del  Genefi  j 
Omtùs  caro  corruperat  uiam  fuam  : di  maniera , cbe> 
fe  ogni  huomo  era  fuori  della  {brada  del  ben  uiuc= 
re,  fi  dee  intendere , che  tutti  erano  nella  corrot* 
ta , e maladctta  uia  de'  uitij , e per  confeguente  re  a 
gnauano  tutti  i uitij . Ma  effendo  nel  fine  uenuti , 
come  contemplano  molti  dotti  , in  tanta  infama , 
cen  ìS.  e fcjlMiiù , che  noti  uoleuano  piu  riconofcer  feflefi 
fi , [ne  iddio  per  loro  Creatore , e Signore , tutta 
uia  ne  i loro  dannati  cuori , dicendo  con  quel  paz * 

i .ai.  ij  z°  > c^c  tt4rr4  D4W'd : NofI  eft  DeMS  » c4^e  ^ A* 
cen.  7 . ror  di  Dio  fopra  tutti , er  in  un  momento  furo* 

no  tutti  eflerminati  di  fopra  la  faccia  della  terra , 
«.con?  fxluandofi  foto  Noè  con  la  famiglia  fua  ,•  che  per 
diurno  aiuto  , e miracolo  non  fi  ritrou'o  infangato  in 
tanta  abhominatione . Ne  fi  dee  dubitare , che  lo 
Egitto  non  fojfc  ripieno  d'ogni  fceleraggine  ,fa  a 
uendo  fenza  legge , e r fenza  Dio  tanti  fecoli  ui= 
uuto  al  mondo , auanti , che  {offe  habitata  da  lfra * 
el , e dd’/woi  figliuoli . Ma  non  mai  il  furor  di  Dio 
fi  turbò  da  buon  fenno  contradilei/fenon , quan* 
do  il  fuo  Re , er  t fuoi  habitatori  incominciarono 
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ad  ergere  le  fuperbe  corna  contra  di  lui , e del  fuo 
diletto  popolo , in  tanto , che  non  fi  uergognarono 
di  prendere  tarmi , ufcire  in  campagna , ordinare 
le  [quadre  , e deliberare  di  far  giornata  campale 
contra  il  predetto  popolo , che  fuggiua , e contra 
ejfo  Iddio , che  apertamente  lo  difendeua  . Dixti  Exo.if. 
inimicus  perfequar , dice  Moife , cr  comprehen  » 

, diuidam  ([olia , cr  implebitur  anima  mea , 

Sed  flauti  Jfiritus  tuu$,zr operati eos  mare , fum* 
merfi  funt  quafi  plumbumin  aquis  uehementibus< 
cr  finalmente  difcorrafi  pur  per  tutta  la  fcrittura , 
c/?e  fi  uedra  quafi  mille  uolte  effere  l lato  crudelmen * 
te  punito , cr  acerbamente  afflitto,  e quafi  in  fino 
alle  radici  fuelto,non  fotimente  il  popolo  Genti = J£d,d)ì! 
le  » W4  etiamdio  t liebreo  per  hauer  poco , o nuti  Giudi*. 
la  é limato  Iddio , e per  hauerlo  dirittamente  disho * 
norato , o infangatoli  nello  /forco , cr  abbonine  ■ 
uole  peccato  della  idolatria . Di  che  per  effcr  ri* 
pieno  tutto  l'Efodo , i Numeri , il  Deuteronomio , 
il  Libro  de  i Re,  e de  i Profeti , non  ne  dirò  altro  ; 
fe  non  quella  parola , che  Amos  P ropheta  egre* 
gio  lafciò  fcritta  per  eterno  figillo  di  quejla  dot * 
trina.  H<ec  dicti  Dominus , dice  egli , fuper  tribus  Cap*  ‘ 
fceleribus  ludam , cr  fuper  quatuor  non  conuer  * 
tam  eilh , eo  quod  abiecerunt  legem , cr  mandata 
eius  non  cuflodierunt , deceperunt  enim  eos  i dola  i 
fua , poli  qua:  abierunt  patres  eorum  . Et  mit  = 
tam  ignem  in  ludam,  cr  deuorabit  <edcs  H ieru*  . {A, 

falem.  . J 
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Quattro  notabili  peccati  erano  ne  gli  H ebrei  nel 
tempo  y che  profetò  quefto  diurno  Profeta . il  pri* 

• mo  ( come  pare  , che  uoglia  il  mede  fimo  Prof  e » 
ta,doppo  le  four adette  parole  ) era  l’ingiufltiia 
dei  Giudei , cagionata  dalla  fubornatione  de  i po* 
tenti  in  danno  perpetuo  della  pouertà . 1/  fecondo 
l'adulterio , c #wpro  co/z  le  Donne  gentili . 1/  fer= 
so  t ufura  publica , cr  occw/ta . 1/  final  * 
twe/jfe  l'idolatria . Dice  Amos , che'l  Signor  man  * 
dò  a dire  a gliKebrei , ch'egli  era  per  far  paffag* 
gio  dei  tre  primi  errori,  come  quelli , che  anco* 
ra , che  foffero  contra  la  ragione  naturale,  e con * 
tra  i fuoi  precetti , pure  erano  degni  di  qualche  com 
pafiione  > percioche  nafceuano  dalla  fragil  carne , la 
quale  naturalmente  e inchinata  al  danaro  > alla  libi * 
dine , cr  al  fauor  de  i grandi . M a , che  in  nudo 
modo  era  per  far  paffaggio  dada  quarta  , percioche 
troppo , cr  itifin'al  uiuo  offendeua  la  gloria  della 
Màefla  fua  : concio  fa , che  non  fi  ritruoui  errore  > 
che  piu  repugni  alla  pietà , quanto  è l'iti  gratti  udì* 
ne  : la  onde  , e (fendo  ejfo  i lato  quel  Dio , fi  come  do= 
po  fottogiunge  il  Profeta , che  thaueua  con  infini * 
in  ad  e prodigi  liberato  dada  Tirannia  ddl'Egit = 

to , e fcacciato  i propri  habtiatori  ? piantato  in  gui * 
fa  duna  betia , e diletteuole  Vigna , nella  fortuna* 
rra.  79  falena  di  promifiione  ; non  meritaua  d'ejfereco = 
fi  empiamente  da  loto  abandonato , cr  in  luogo  di 
Tx  lui , iddio  uiuo , e uero , dar  fi  ad  adorare  un  Belial, 
iud.  8.  un  b elzebu , un  Vitetio  ? un  Baalim , un  Serpente , 
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o nitro  fimile  Demonio  infernale  * 

Gliè  adunque  uerifiimo , che  iddio  fommamente  fi 
turba , e non  fa  paffaggio , quando  fi  pecca  contro, 
la  gloria , e Maefia  fua  drittamente  : fi  come  è il  pec* 
cato  dell'idolatria  : e quefla  e la  prima  cofa , ch'io  no' 
to  nelle  diuine  lettere . 

La  feconda  è , che  fouente  auuiene  , che  iddio 
per  quefla , o altra  fimile  fceler aggine  molte  fiate 
punifce  tutto  un  popolo  ; ancora , che  non  tutto , 
ma  uno  ,o  due , o tre ,o  dieci  folamente  pano  di 
ciò  macchiati . I Ichc  è chiaro  neU'efempio  di  Acham , ^f“e>  6 
ilquale  uno  folo  fu  , che  fece  il  peccato  detl'anathe > 
ma  contra  il  Signore  : e non  di  meno  ne  fu  flagella* 
to  tutto  il  popolo  Giudeo  , per  lignificare , che  l'ho * 
nore,  e gloria  del  Signore  è fi  delicato , e' degno  di 
ogni  gran  fiima,  e pregio,  che  non  fi  può  diritta* 
mente  offendere  da  uno  , che  non  ne  refii  in  certo 
modo  macchiato  tutto  il  popolo , di  cui  egli  e:  la a 
qual  cofa  fìofferua  hoggi  in  crimine  kefie  maiefta* 
tis , per  cui  non  folamente  fi  punifce  il  delinquen  * 
te , ma  etiandio  la  feconda , e terza , e quarta  gè* 
neratione  : quafi  dinotando  che  la  fceler  aggine  e fi 
notabile , e grande , che  non  e fofficiente  utihuomo  ' 

( cioè  colui  foto , che  la  commette  ) a patirne  il  me* 
riteuole  fupplicio  ; e perciò  fi  diffonde  in  tutti  del* 
la  fua  generatone . La  onde  fe  ciò  fi  offerua  nel  ± 
l'offefa  di  un  P rencipe  ( che  è huomo  mortale , fi* 
nito , e fragile  ) quanto  piu  fi  dee  in  quella  di  Dio  Exod*a* 
immortale  , infinito  eterno ? Vn  folo  buono  t™  * 
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fu  Furgone , che  repugnò  al  diurno  uolere  nel  tenta 
podi  Moife , er  hebbe  Ardire  d’ ingannarlo  piuuol* 
te , e trattarlo  non  da  Dio  immortale , ma  da  un'buos 
mo  uilifiimo  : e nondimeno  tutto  l'Egitto  ne  fu  fla* 
'gettato  con  quattordici  flagelli , e 7 nel  fine  quafuut* 
to  fommerfo  nel  mar  Koffo  , per  dinotare , che'l 
peccato  dett’ idolatria , la  quale  è diritta  offefa  con* 
tra  la  diurna  Maeftà  , è flmile  atta  contagio  fa  peftU 
lenza , che  non  può  infettare  uno , che  non  conta  * 
mini  anco  i uicini , e Analmente  gli  conduca  al  fup* 
* pliùo  detta  morte . E perche  doppo  uenne  Chrifto 
un  terra , er  il  fuono  dett'bonorate  trombe  Apo  s 
floliche  fi  diffufe  quafì  per  tutta  la  terra  atthora 
habitabilc , fparirono  dal  mondo  le  uane  fuperflitio * 
ni*  dell'idolatria:  percioche  chiaramente  fi  fcuopre 
a rame  tutto  l'oro , er  oriento  di  Satanaffo , che 
con  mille  apparenze  fofijliche , riluceua , e rilucen* 
do  ingannaua  la  uatia  gentilità . Per  queflo  il  dia. = 
boi ico  jpirito  fufcitò  dal  profondo  dell  ' abbijjo  la 
Herefìa , laquale  non  con  minore , anzi  forfè  con 
maggiore  abominatone  , e /pregio  detta  gloriofa 
Maeftà  di  Dio , guerreggia  contra  i ferui  fuoi  > er 
guerreggiando  molti  ne  uince , e uinti  fa  lor  uoltar 
le /palle  in  tutto  al  fuo  fattore , e ne  fa  eterno  fa* 
orificio  al  Prencipe  dell'inferno.  La  onde , iddio 
non  men  nimico  capitai  di- coftei , che  deU'idola  * 
tria  y dal  principio  del  Vangelo  infin  a' ' tempi  no  * 
Uri  y con  notabili  dimoftrationi  fi  e fouente  dimo  * 
r~  ! A.  dferfene  turbato  9 in  tanto  > che  quafi  per * 
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duta  in  tutto  tinfinita  fui  patienza  , crudelmente  ha 
cajìigito  coloro  , che  realmente  ha  ritrouato  di 
lei  macchiati . Lungo  farebbe  a raccontar  qui  le 
deftruttioni  delle  Città , l’occifìoni  delle  genti,  le  : > 
notabili  rouine  delle  Prouincie , i Regni , er  I mpe* 
ri , che  da  Dio  fono  uenute  in  terra , per  rifatto 
diquejìa  empia , e nefanda  fceleraggine  ; percioche 
tutte  l’HiJlorie  ne  fono  largamente  ripiene  , e la 
Grecia  ne  dona  chiaro  tejhmonio  : che,  fe  ella  non 
fojfe  Hata  pertinace  neU’berefia  dello  Spirito  fatta 
to , che  non  proceda  ,fe  non  dal  Padre , er  in  moU 
ti  altri  fuoi  uiluppi , hoggi  non  farebbe  fato  la 
cattiuità  de  gli  Ottomanni,  e l'Africa  non  fareba 
be  infedele, fe  non  foj] e Hata  coft  credula  de  i pre- 
dicatori heretici . 

Rifoluendo  dunque  la  uoftra  richiefla  , dico , 
che  la  cagione  di  quejli  trattagli  del  Regno , e per 
confeguente  d'Italia , è il  peccato  deU'herefta  Lutea 
rana,  laquale , benché  non  fta  uniuerfalmente,  il 
che  iddio  per  fua  pietà  non  mai  uoglia , in  tutti  : 
pure  fi  ritruoua  in  molti . I quali  fono  Hati  cagioa 
ne , come  fu  Achan  al  popolo  Giudeo , e Pharaone 
al  Popolo  d’Egitto , che  iddio  fta  contra  di  noi  tuta 
ti  molto  horribilmente  turbato , e fe  da  Prencipi 
non  fi  prouederà  a'  caft  no)lri,fenza  dubbio  la  fa 
cure  fi  porrà  alla  radice , er  auuerrà  alla  mifera 
Italia  , non  faamente  quello , che  minaccia  Amoi 
al  popolo  Hebreo  ( ciò  e mittam  ignem  in  ludam , 

C r deuorabit  cedei  Hierufalem  ) e la  cattiuità  di  cap . a. 
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Greci a , c la  infedeltà,  d’ Africa , e le  ciuili  guerre  di 
Germania , ma  etiandio  l’eflerminio , che  per  fìmiì 
peccato  profetò  Gioele  contra  Giuda , quando  difje  ♦ 
R efiduum  eruche  comedit  locufla  , c r refìduum  lo a 
cn/?<e  comedit  bruchus  , cr  refìduum  bruchi  comedit 
rubigo  : che  uuol  dire,  farà  l’ultima  defolatione , noti 
rejlerà  pietra  fopra  pietra , non  huomo , non  dotta 
na , non  fanciullo  , no»  Tempio , non  facerdote , no» 
d/tare , ne  ueftigio  della  prefente  generacene.  Perciò 
che  effendo  in  Italia  riferbato  il  cuor  di  D/o,  ciò  e tal 
ta , e fublime  fedia  fua  in  Roma , preuaricando  effa 
Italia , di’  fi  gran  feeler aggine  iddio  ne  refla  offefo  iti» 
fino  al  uiuo  del  cuore  : e perciò  toffefa  non  potrà  e/i 
fer  piu  abhomineuole  : d’onde  farà  meriteuole  della 
maggior  punitione , che  fi  uide  giamai,o  udì  in  terra. 
Et  io,  come  minimo  ago  fra  le  gran  ferramenta,tengo 
animo  di  far  un  libretto  , in  cui  fcriuerò  il  modello  di 
Martino  ; e dimoftrerò  a tutta  Italia  in  lingua  mater 
na  (accioche  in  fino  a zappatori  et  aratori  intendano ) 
qual  egli  fi  fia,  e chente  fra  Hata  la  fua  origine , la 
fua  profefiione , la  ulta,  i coflumi , la  dottrina , l’hor 
ribil  fua  mortele  che  fìa  Hato  quafì  il  precurfore  deU 
l’Antichriflo , come  ueramente  Gicuarì  Batti  fra  fu 
di  Chrifto.  Donde  forfè  gli  addormentati  animi  di 
molti  fi  rilegheranno , e r i buoni  fi  fermeranno  nel 
la  Hrada  catolica,cr  i cattiui  ritorneranno  alla  buona 
uia.  Perche  cofi  grida  Gioele  al  popolo  H ebreo  dopo 
le  fopr adette  parole ,quado  dice.  Expergifcimini  ebrifi 
flètè, e?  ululate  omnes,qui  bibitis  uinum  in  dulcediner 

quoniam 
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quonium  perìjt  ab  ore  ueflro . E Giroimo  funtifìimo 
ijfonendo  quel  puffo  di  BattiJlayVinum  er  fìcerm  non 
bibet , per  lo  uino  intende  l'heretica  pruriti . llche  mi 
dinotu  mifticumente , che  Gioele  uedeffe  il  Chriftianefi 
mo  del  prefente  fecolo  in  ffirito , in  muggior  pur  te  in 
Germuniu  ; er  in  quulche  purticeUu  in  Ituliu , ebro  di 
queftopefli fero  Letargo.  e però  grida  expergifcimi  : 
e cofì  griderò  feco  io  uncoru  in  quel  mio  libro . forfè , 
(he  iddio  furi  quulche  mirucolo , e ci  libereri  du  tuntu 
calmiti . 

Con  incredibile  allegrezza , e deuotione  di  cuo* 
re  rijpofero  quei  Signori , che  non  fi  fu* 
ceffe  altrmente,che  cofì:  uffermun 
do , che  ciò  doueu  ejfere  di 
non  poca  Militi.  E pe a 
■ v rèmi  animai  di 

; ‘ ""  farlo  : 

e cofì  tho  fatto , e mandato  fuori , 

Iddio  fia  quello  > che 
profferì  il  de* 

fìderio 

mio. 
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IL  PRIMO  LIBRO 

DEL  MODELLO 
DI  MARTINO. 

CHE  OGNI  ARCHITETTORE  SVO« 
le  prima  formarfi  un  modello,e  poi  dar  prin» 
cipio  4 quello,  c'ha  da  fare. 


CAP.  I. 


Valvnq^vb  dotto  et  Inge* 
niofo  architettore  defilerà  fa 
bricare  qualche  bel  palagio , 
fe  uuol  fuggire  il  biafuno , e la 
cenfura  de  gli  foriti  giudicio 
fi , fi  sforza  con  ogni  arte , e 
diligenza  formar  fi  prima  una 
1 dea  ,6  modello , e quel  finito  con  ajfoluta  perfezione , 
fieramente  da  di  matto  all'opra . Etacciochein  nulla 
manchi , da  tutto  quello , eh' in  lei  s'ha  figurato , lei  del 
continouo  rimira , lei fempre  feorge , lei  perpetuamen 
te  fabricando  uagheggia,perfuadendofi , che  fe  un'un » 
ghia  da  lei  fi  difcoflaffe , peccherebbe  contra  le  regole 
dell'architettura , e diuerrebbe  degno  di  biafimo , e di 
riprenfionc . a'  quefia  nobilitimi,  er  \Uujlrifiima  ar 
te  bebbe  glioxhi  della  fua  fomma  prouidenza  Iddio , 
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quando  effóndo  tutto  curiofo , e tutto  fitibondo  della  fa 
Iute  del  popol  fuo , ordinò  al  gran  Moife , che  fabri  * 
caffè  quel  tabernacolo  ; in  cui  hauea  da  udire  le  oratici 
m,ei  uoti  de  gli  hcbrei , cr  indi  come  da  un  celefle 
oracolo  fargli  degni  dir  tifo fla  ifacient'que  mihidia 
cea , fanftuarium  inxta  omnem  fmilitudinem  taberna* 
culi , quod  ofendam  tibiy  c r eriges  tabernaculum  iux * 
ta  exemplar , quod  libi  in  monte  monflratum  efl . Do* 
ue  per  la  fomiglianza , er  efemplare  intende  il  Signore 
il  modello  a Moife  dianzi  dimofrato , nella  cui  forma 
hauea  da  formare  il  tabernacolo  , ò oratorio  del  popoa 
lo  hebreo.uolendo  per  ciò  dar  generai  regola  a noi  mor 
tali , che  nefjuno  farà  giamai  edificio  dégno  di  lode,  e 
lontano  da  biafmo , fe  prima  non  fi  formi  di  quello  uno 
efemplare , o modello , ilquale  fa  la  fua  guida  , z?il 
fuo  Duca  per  condurlo  alla  perfcttion  di  tal  opra. 

E per  dimoftrare  , che  quef'o  non  pcruiene  da  ima 
perfettion  ueruna  di  arte , o da  mancamento  forfè  d’ina 
gegno,o  da  men  giudicio , o da  poca  diligenza  , o da 
grande  fconfidenza , o da  qualche  altro  frano  accidena 
te , ma  da  una  grande , cr  ineffabil  prudenza  , e fa= 
pienza  > non  folamente  l'ordinò , e comandò  al  gran  ca 
pitano  della  gente  H ebrea  Moife , come  a primo  archU 
tetto  de'  mortali , e per  confequente  a tutti  gli  altri  ara 
tefici  del  mondo  : ma  ancora  il  uolle  offóruare  egli , co» 
me  quello , che  non  mai  quafi  comandò  cofa  nobile , et 
egregia  , e degna  di  fe  a perfona  uiua,  che  non  l’hauefó 
fe  prima  effo  pofo  in  efecutione  : non  dilungando f pun 
to  da  quella  parolaydegna  di  effóre  fritta  in  lettre  cto* 
ro  nelle  medoUe  del  cuore  : cxpit  lefus  facereyet  docerc . • 

Perche 
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• Verde  hduendo  l'eterna , cr  eccelfa  Maefia  fua  in * 
nunzi  d i faoli  determinato  creare  al  tempo  fuo  la  no* 
tura  angelica  col  bel  dono  deli' intelligenza  fua,  i cieli 
col  mirabile  ornamento  delle  JleUe  loro  , gli  clementi 
con  lo  ftupendo  miracolo  della  concordia  loro , offendo 
di  natura  l'uno  a labro  contrario , e cofi  la  leggiadra 
bella  cr  uaria  diuerfità  delle  piante , dell  herbe , cr  de 
gli  animali,  che  fi  ueggono  del  continouo  non  fenza  in= 
effabil  honore  della  fua  prouidentifima  fapienza di= 
morare  fopra  la  faccia  della  terra , i metalli  occolti  nel 
le  uifeere  fue , i pefei  natanti  nel  largo  e uafto  oceano , 
gli  uccelli  uolanti  nel  liquidiamo  aria , la  Salamandra 
(fe  pur  c uero  quel, che  di  lei  fi  dice  ) nel  purifiimo  eie 
mento  del  fuoco  ; non  uolfe  a tanta  machina,  chiamata 
da  noi  mondani  Mondo , dar  principio , fe  prima  non 
hebbe  molto  ben  rimirato  alla  fempiterna  Idea  di  effo  **• 
mondo  formata  nella  mente  fua:  nella  quale,fi  come  rilu  18  * 
cono  tutte  le  ragioni  di  tutte  l' altre  infinite  cofe,  che  no 
fono  nel  mondo  ; cofi  anco  di  effo  mondo . alla  cui  fo = 
miglianza  pofeia  finalmente  fece  tutto  quel,  che  fi  uede 
in  terra,  e tutto  quello,  che  noi  per  l'imperfetto  nojlro  * 
non  ueggiamo  in  cielo  : e ciò  con  tanta  diligenza , cr 
pcrfcttione , che  il  primo  fcrittor  delle  diuine  memorie  -, 
non  dubitò  dir  nel  Genefi . cr  Vidit  Deus  cunóla,  quje 
fecerat , cr  erant  ualde  bonaiuolendo  inferire , che  efi 
fendo  tutte  le  cofe  dal  grand’architetto  Iddio  fabricate 
a fomiglianza  di  quel  modello  , che  poco  dianzi  hauea 
chiamato  principio, quanto  alla  fapienza,  dicendo , in 
principio  Deus  creauit  ccdum  , cr  terram  ; le  parago 
nò  finalmente  a quello . e uedendo  chiaramente , che 
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in  tutto  fenzi  mancarui  niente , erdno  A lui  conformi i 
fi  dilettò , c compiacque  molto  in  loro  : come  quelle  , 
ch'erano  Sommamente  buone , cioè  con  [ottima  e r dffo * 
luti  fimo,  perfettione  finite,effendo  elle  [ottimamente  al 
proprio  modello  conformi.  f 

Due  tefti  habbiamo  delle  diurne  lettere  : l'uno  e il 
commune  hebreo  : l'altro  c quello,  che  molti  dotti  dttrU 
buifiono  a Gionatha , chiamato ilThargum.  e l uno , e 
l'altro  è di  grande  auttorità , e pregio  appreffo  gli  he= 
brei.  Ne/  primo  quel,che  noi  chiaviamo  idea , o model 
lo  del  padre  eterno  , fi  noma  ( come  habbiam  detto  ) 
pr  neipio  : ma  nel  fecondo , fi  chiama  fapienza,  perciò * 
che  in  luogo  di  quello  , che'l  noftro  tejlo  dice , in  prin» 
cipio  Deus  creauit  coelum , cr  terram , egli  dice , in  fd 
pientia  creauit  Deus  coelum , er  ftnvtf».  E quello  non 
A fenza  gran  mifiero  fu  cefi  uariamente  fi ritto , per  fi igni 
ficare  al  mio  giudicio  la  diuina  effenza , uerifiimo  ino» 
dello  di  tutte  le  cofe  fatte , CT  fattibili , efferefiata  uè* 
ro  principio  , e fingolar  cagione  di  tutte , e Chrifto  ue 
Pri.cor.  ra  fapienza  del  padre, fi  com'e  firitto , cr  arte  affolu  = 
Sri.  tifiima  della  trinità  effere  fiato  il  modello  , per  la  cui 
fembianza  fu  creato  quanto  fi  ritroua  nel  mondo, fi  co* 
Cap,8.  me  egregiamente  confefiò  Salomone  ne  i prouerbij:quan 
do  hauendo  lungamente  ragionato  di  lui  f otto  il  nome 
di  fapienza , finalmente  dijje.  Quando  prepar  abat  eoe 
los , aderam  : quando  certa  lege  CTgyro  uallabatabif- 
fos , quando  ciberà  firmabat  furfum , e r librabat  fon* 
tes  aquarumiquando  circumdabat  mari  terminimi  fuum, 
CT  legem  ponebat  aquis,  ne  tranfircnt  finesfuos  : quan 
do  appendebat  fundamenta  terr<c,cum  eo  eram , curila 
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componens . Voue  chiaramente  fauelli,  Parte  ,la  fa* 
pienzd  , l'Idea , er  il  modello  del  padre  eterno , e teflia 
fica , cta  «efo  credtione  de  i cieli,  della  terra , chiama 
ta  abiffo , dell'aria , del  mare , de  i fiumi , e di  tutte  le 
cofe , che  fono  in  loro  ,fi  ritrouò  prefente  : e non  fè 
nulla  il  padre  fenza  hauer  rimirato  alle  fattezze  fue . 

P erche  in  quefto  è differente  il  modello  nofiro  da  quel 
lo  di  Dio  : che  d nofiro  ci  ferue  folamente  per  regola  , 
alla  cui  imitatane  formiamo  la  co  fa,  che  uoglùm  fare; 
ma  quello  di  Dio  non  folamente  ferue  per  quafi  rego= 
la  alla  diurna  mente , ma  anco  per  mezo,con  cui  produ 
ce  le  cofe  fuori  di  fe  fteffo . L4  onde  dice  la  fapieiu 
za  > cum  co  eram  cunfta  componens.  Dice , cumeo 
eram  ,fcoprendofì  effer  modello  : dice , cunfta  compo * 
nens,dffermandofi  effer  mezzo , per  alludere  a quella 
parola  hebrea , la  qual  mifieriofamente  fu  fritta  nel 
principio  del  Genefì . In  principio  Dij  creauit  ccelum  capj. 
C r terram . perche  doue  noi  habbwno  Deus , thebreo 
ha  Dij,  dinotando  per  la  parola  Dij  nel  numero  del  piu 
la  pluralità  delle  perfone , e per  la  parola  creauit  nel 
numero  del  meno,  la  unità  deU'effentia  e Deità,-  Dinoa 
tando  anco,  che'l  padre  creò  le  cofe  non  folo , ma  per 
mezzo  dell'arte  del  figliuolo , chiamato  principio  ,fa* 
pienza,o  modello,  e dell'amore  dello  ffiirito  fanto,chia * 
moto  ffiirito  del  Signore  : come  nel  medefìmo  luogo  oc» 
cenno  Moife , quando  diffe  ; er  ffiiritu s Domini  fere»  c«.r. 
batur  fuper  aquas  ♦ 
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R e cofe  ritrouo  nelle  diurne  lettre , 
che  iddio  fommamente  amò  ah  £ter* 
\ncr.  la  prima  è là  natura  creata  dà 
noi  chiamata  mondo , per  cfjere  una 
congregatone  di  tutte  le  cofe  noni 
cajo  pope  mjiemc , come  foltamente  fauoleggiarono 
molti  Philofophi  ma  con  incredibile  magiSìero,con  fom 
ma  eleganza,e.con  fingolarifiimo  ornamento.  Detta  * 
quale  natta  cofa  ft  potè  creare  piu  betta , piu  ornata , e 
piu  mónda.  Donde  da  Greci  uien  detta  ué(Tpo?,qua 
fi  ornamento  perfettifiimo , bellezza  incomparabile  , 
eleganza  piena  d'ogni  marauiglia . Volendo  inferire  , 
che  le  cofe  create  furono  da  iddio  fatte  fi  bette  e ripofte 
inficme  con  tanto  ordine,  e leggiadria , che  non  fola * 
mente  fi  po fiottò  chiamar  bette  , ornate , c r eleganti , 
ma  la  bellezza  ifefia , la  eleganza  i&efia,  l’ornamento 
iftefio,di  modo  , che  fe  alcuno  uolefie  dipignere  la  bel- 
lezza o l'ornamento , non  potrebbe  figurar  cofa  piu 
appropriata  d'efio  iilejjo  mondo . E non  fenza cagio* 
ne  il  fe  cofi , perche  douea  effer  la  Stanza  fua , fi  come 
par , che  accenni  Giouanni , quando  confutando  l’berea. 
tica  prauità  di  Cerintho  et  E bione,difie,m  mando  eroi. 
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cioè  il  no  tiro  Iddio  chiamato  uerbo , e figliuolo  primo* 
genito  del  padre  eterno , non  incominciò  ad  efiere  nel 
mondo , quando  nacque  da  Maria  Vergine , ma  infiniti 
fecali  dianzi  era , cr  habitaua  quello , che  noi  cbiamia 
mo  mondo  : e rende Ja  ragione  Giouanni , dicendo , cr 
mundits  per  ipfum  fattw  eSl , cr  mundits  eum.  non  co- 
gnouit , udendo  inferire , che  que&o  mondo  fu  fatto 
per  lui  : cioè  a fin , ch'egli  l'habitafie , egli  il  pofiedefi 
fe , egli  se  l godefse , efiendo  egli  il  uero  fine  di  tutte  le 
cofe  create  cr  creabili  ( come  uollc  Paolo  , e Giouanni  Cap.r. 
altroue  ) benché  ciò  non  uollc  conofccre  il  mondoiper = prj 
c fa  fe  l'haucfse  uoluto  conofcere , non  harebbe  dato  8.  cor‘ 
orecchie  alle  fallaci  uoci  di  Qerintho  cr  Ebione.A ' (/«e 
Sta  fentenza  par  che  s'accordafie  Plinio , quando  difse , lL.ca. 
Mundum  autem  cenfent  regi  manine  deorum , eumque  i e'4  • 
efsc,  quafi  communem  urbem , cr  ciuitatem  hominum , 
cr  Deor«m , cr  unumquemque  nofìrum  bum  mundi 
efie  partem . E quello  difse  non  folamente  coftretto 
daU'apertisfima  uerit'a , ma  <t/jco  ragion  natura* 
le:  perche  tale  è Dio  nel  mondo , quale  l'anima  nel  no* 
flro  corpo  : cioè  una  intelligenza , come  difse  Platone , 
habitante  nel  corpo  humano  ; laquale , fi  com'è  tutta  in 
tutto  il  corpo , e tutta  in  qualunque  parte  del  corpo  s 
cofi  iddio  è in  tutto  cr  in  qualunque  parte  del  mondo , 
ilqualehabita , come  fuo  perpetuo  palagio , cr  eterna 
magione,non  per  necesfità , non  hauendo  egli  di  fua  na  f 

tura  bifogno  di  nulla , ma  per  fuo  bel  diletto , e piacere : 
come  difse  Salomone , cr  deliti£  mex  efse  cum  filijs  ho = ^ f 
minumiil  che  pofeia  affermò  il  redentor , quando  quafi 
4 parte  a parte  diStinfe  tutto  il  mondo >e  dichiarò  in  che 
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modo fio  fuo  palagio , dicendo , ego  autem  dico  uobis, 

Matt.f.  non  iurate  omnino , neque  per  codum , quia  Throtius 
Dei , efl , neque  per  terram,quia [cabeUum  pedum  eius 
eft,  neque  per  Hy ero folimam , quia  ciuitait  magni  re* 
gis  ejl.  tffendo  adunque  eterna  magione  di  Dio  il  moti 
do,  crii  regai  palagio , ilquale  s'ha  fabricato  per  fua 
perpetua  ftanza  $ c cofa  ragioneuole  a credere , che  fe 
lafe  beUiftima , er  ornatiftima  incomparabilmente , ac 
cioche  foffe  meriteuole  ctun  tanto  habitatore . Si  dee 
anco  credere , che  ab  sterno  in  gran  maniera  tornò,  ha 
uendo  coft  determinato  ab  <cterno  di  crearfila  perpetua 
{lonza . e quefta  è la  prima  cofa . 

La  feconda  è la  chiefa  fanta , c r immaculata , a lui 
■ tanto  piu  cara  , grata  , e diletta  ; quanto  che  fu 
unita  alla  perfona  fua  piu  d'effo  mondo  . Pereto  a 
che  non  fi  legge,che  il  mondo  fio  fpofa  di  Dio , ne  mem 
bra , e carne  di  Chrifto , come  afferma  Paolo  della  chic 
fa . E però  tanto  piu  l'amò  ab  sterno , quanto  piu  gli 
douea  effer  congiunta . La  terza  è effo  Chrifto , umo 
iddio  e uerifiimo  huomo , e fingolariftimo  redetitor  de ' 
mortali  ; ilquale  tanto  piu  amò  ab  sterno  , quanto  che 
il  uidde  a fe  congiunto  piu  d'ogni  altra  cofa  imaginabU 
le  in  cielo , c r in  terra  : perche  ne  anima  è unita  tanto 
al  corpo , ne  Jpofa  allo  fpofo  fuo  ; quanto  l'humanitì 
di  Chrifto  alla  diuinita  del  Signore  ,fi  come  dijfe  Ago * 
Jlino . E perciò  l'amò  incomparabilmente  piu  d'effo 
mondo , e d'ejfa  Chiefa  * 

. x , E*  in  fegno  di  tanto  grande  amore, noti  mai  uolfe  dar 

principio  a crearne  alcuna  di  loro , fe  prima  non  s'ha * 
ueffe  fabricato  il  modello  fuo , uolendoper  ciò  dinota* 
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re , che  doueano  effer  tanto  di  gran  ftima , t pregio  ap 

prejfo  di  fua  M aeftà , che  non  fi  haueano  a fare , come 

fi  fanno  le  uilifime  cafe  de  i bifolchi,  o le  baffe  c r hu * 

tnili  capanne  de ' paftori  > fenza  arte  alcuna  ; ma  k 

guifa  de  i gran  palagi  de  i Re,  per  la  cui  fabrica  fi  for 

man  mille  uolte  i modelli , e mille  altre  fi  riformanoyac* 

ciò  fe  ne  faccia  uno  di  afolutifima  perfettione.  E eh' e* 

gli  fabricafe  il  mondo  fecondo  il  modello  ab  deterno  for 

maio  nell'eterna  mente  flangia  l'habbiam  detto , e prò* 

uato  di  fopr a a Efficienza.  Ma  ch'egli  fi  fabricafiepri  t ' 

ma  il  modello , e poi  face fie  c r procreafie  C hrijlo  nel 

mondo  per  mezzo  del  uctre  pudicifiimo  di  Maria  Ver 

giue y egli  e co  fi  chiaro  nelle  diurne  lettere , che  poco  hi 

fogno  ha  di  dimoftrarfi . Perche  fi  come  a farne  uno  ma 

teriale  fi  prendono  molte  particetle  di  un  legno , e quel 

le  pofle  infieme  fecondo  la  perfettion  dell'arte  > final* 

mente  fi  forma  il  tutto  : co  fi  ancora  Iddio  uolendo  far 

il  modello  del  fuofanto  er  unigenito  figlio  , e confide * 

randoy  che  non  era  bafteuole  un'buomo  nel  mondo  arap 

prefentarlo  tutto , come  douea  efiere;anzi  ne  tutti  gli 

huomini  ne  gli  angeliyne  i cieli y ne  tutta  la  natura  crea* 

ta y e creabile  infieme  i per  quefto'  di  tutti  fanti  e giu * 

Hi  della  uecchia  legge  fece  un  bel  drapello  > e quello  ui 

riamente  ornando  di  uarie  qualità y euertù  , uolle y che  ' 

fofie  il  modello  fortunati  fimo  del  fuo  celefte  figliuolo . 

La  onde  in  Adamo,come  in  una  fua  prima  particella , Gfn  I* 

pofe  la  giuftitia  originale , che  afiolutifiimamente  do = Ecclc* 7i 

uea  efere  in  Chrifto  „ pofe  la  perfetta  cognitione  di 

tutte  le  cofe  naturali , e caufe  loro y per  laquale  impo  = Gen.x# 

fe  i nomi  alle  cofe . pofe  la  creation  di  lui  da  terra  Ver * 

• • •• 
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gene , cr  il  matrimonio  con  Eua  $ dii  cui  folniglianza 
douea  formar  Chrifto  fi  dotto , fi  fttuio , fi  faputo , e 
fi  eloquente  che  Paolo  audacemente  hauca  di  lui  a di* 
re , in  quo  funt  omnes  Thefauri  fapiend<e , cr  fidenti# 
abbonditi,  il  doue  a formare  dai  puri fimi  fangui  di 
Maria  Vergine , e formato  unire  in  perpetuo  matrimo* 
ilio  con  la  fua  Santa  Chiefa , come  dife  Paolo  : hoc  fa a 
cramentum  rnagnum  efl  in  Chrifto , CT  in  ecclefia . In 
E uà  ancora , come  w una  feconda  particella  ddl'ijìefo  ' 
modello , po/e  /i  marauigliofa  formation  fua  della  cofid 
tolta  dal  lato  dell'addormentato  marito . Dinotandole 
Chrifto  legitimo  ffiofo  della  Santa  chiefa , doned  efier 
quello ,cbe  crucififio , e morto  /n/  Zegno  de/Zd  croccio  * 
ne<i  generar  la  Jfiofafua  non  da  i proprij  renilo  per  ui<t 
di  carnai  getter  atione  , come  fi  creano  t altre  dottne,ma 
dall'aperto  cojiato  fuo  . Donde  4 quefto  effetto  mira =» 
colofamente  douea  fcaturir  fangue  , er  eterne* . Dica 
miracolo  famente , perche  miraeoi  grande  fu)come  dice 
Ambrogio  ) dei  nn  corpo  gid  morto , e noto  d’ognZ  co* 
lore  naturale  , fcaturire  larga  , cr  abondante  copia  di 
liquidiamo  fangue  filquale  incontanete  fi  fuoleagghiac 
dare , quando  il  corpo  è già  morto . 

In  Abel  pofe  l'innocenza  > e Zrf  prim*  morte  /rei  mor 
tali,  lignificando , che  Chrifto  douea  efiere  dalla  liuo* 
rofa  inuidia  de  gli  hebrei  perfeguitato  , e nel  fine  innoa 
centemente  uccifo , donde  douea  diuenire  primogenito 
de  iuiui,  e de  imorti . I/j  H enoch  pofe  la  grada  della 
conuer fattone  fupercelefte  ; perlaquale  come  ad  huomo 
heroico , e diurno  del  continouo  conuerfaua  per  con» 
templatione  con  efio  Iddio. Donde  hauendo  uiuuto  tanti. 
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4rmi,<ptdr.ti  giorni  hi  tannando  è trecetó  fefantacinque 
anni  > chyc  il  perfetto  cerchio  di  tatto  il  tempo , in  cor 
po , er  in  anima  ( come  piamente  fi  crede  ) fu  rapito 
al  paradifo  tenejìreye  no  fi  uidde  mai  piu, fi  com'c  fent 
to , e?  fatti  funt  y dice  Moife , cmnes  dies  H etioch  tre * 
centi fexaginta  quinque  anni  y Ambulanti^  cumDco , 
CT  non  apparuit , quia  tulit  eum  Do minus . E ciò  per 
lignificare , c/?e  il  nero  Henocb,cwe  ebrifio  a D io  total 
mente  dedicato •,  e dicelefti  ecftumi  diurnamente  ornato 
(com'ejfione  Girolamo ) deuea  del  contmouo  conuer* 
fare  con  gli  angeliycome  fuoi  fer  nidori,  e con  effo  iddio 
come  fuo  ucro  , cr  naturai  padre  , e poi  nel  fine  effen * 
do  gì*  peruenuto  alla  perfiettione  dell'età  bumana,  cioè 
intorno  al  trentèlimo  quarto  anno  , douea  mrireyc  po 
feia  refufcitato , gloriofo  falire  atlacelejle  patria  . 
Perche  è openion  d'alcuni  dotti , che  H enocb  primo 
morì  , e pofeia  refufcitato,fu  rapito  al  paradifo  terre* 
ftre  : perche  il  tcflo  non  dice , tranjlulit  eum  domimtsy 
ma  dice  tulit  eum  dominus , e fierre , o tollere  nelle  di* 
uine  lettre  lignifica  far  morire,  fecondo  quella  parola 
dell' irato  Giona  al  Signore.  Tofle  qujefo  animam  meam 
k me , quia  melior  e fi  mihi  mors , qukm  uita . In  Noe 
pofe  la  perfettion  della  giuflitia , e la  predicatane  del* 
la  penitenza  con  le  horribil  minaccie  del  Diluuio  uni* 
uerfale . Perche  la  frittura  il  chiama  huomo  giujlo,  e 
perfetto  nelle  fue  generationi,et  Agojìino  dice,che  quei 
colpi  di  martello , ch'egli  daua  fu  i chiodi  per  fabricar 
turca , erano  tante  uoci , lequali  horribilmente  intuo* 
nauano  nelle  forde  orecchie  del  mondo ,p£nitentiam  agi 
te , perche  altramente  tutti  farete  fommerfi  nell' acque 
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del  D iluuio  , e durò  questa  minàccia,  cento  uenti  anni  % 
come  dice  il  tejlo , erunt'quedies  iUius  centum  uiginti 
c umorum . E tutto  quefto  per  dinotare  che  il  uero  Noè  , 
cioè  Cbrifto  Saluatore , che  uuol  dire  ripofo  , douect 
ejjere  il  fo$tegno,zr  il  battone , in  cui  s'hauea  da  ripo = 
fare  tutto  il  genere  bumano  . D ouea  ejjere  ancora  di 
tanta  perfcttion  grande  di  giujìitia , che  Pietro  l'hauea 
a predicare  huomo  da  ogni  peccato , er  inganno  aiie* 
ni  fimo ,•  e B attijìa  il  douea  a famigliar  e ad  uno  agnello 
candidiamo,  in  tutto  rimotifimo  d'ogni  penfamento  di 
errore  ( dicendo  quello  ) qui  neque  peccatum  fecit , 
neque  dolus  inuentus  cjl  in  ore  em  : e quejto  . Ecce 
Agnus  Dei , ecce  qui  toUit  peccata  mundi . 

Per  dinotare  ancor a,che  folamente  nel  tempo  fuo  fi 
douea  la  prima  uolta  predicare  la  penitenza  nel  mondo 
per  acquiftarfi  il  regno  celefte  ; perche  innanzi , che  na 
fceffe  Cbrijlo , fi  era  fpeffe  uolte  predicata  nel  uero, ma 
folamente  a fine  che  fi  fuggiffe  l'ira  del  Signore  s o per 
Acquiftarfi  qualche  premio  terreno , come  fu  quella  di 
Noè ,cr  deglialtri  profeti uecchi . ma  nel  tempo  del  no» 
ftro  Giesù  s'incominciò  a predicare , non  folamente  per 
fuggir  l'ira  d'iddio , ma  anco  per  acquiflare  il  regno 
perpetuo  de  i cieli , come  fi  uede  in  fan  Mattheo:  doue 
hauendoil  Vangelifta  fatto  memoria  di  Giouanni  Battio 
fia  diffe , che  la  prima  parola , che  gli  ufcì  di  bocca, fu 
quefta  . Pccnitentiam  agite , Appropinquabit  enim  re 
gnum  coelorum . 1 Iche  pofeia  confermò  effo  redentore  , 
perche  dice  Mattheo , che  la  prima  parola  che  ufcì  dal* 
lafua  diuinifima , e f elici f ima  bocca , fu  quafì  la  iftef  • 
fa  di  Giouanni  fuo  precurfore.  Focnitcntiam  agite  > 
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appropinquatiti  enim  regnum  ccelorum.  D ifii  notabile 
mente  quaft , perche  il  redentor  diffe  appropinquatiti , 
e non  appropinquabit,come  diffe  Gioudnni , dinotando 
che  effóndo  egli  già  [coperto  al  mondo  per  nero  Mefiia, 
tutti  i fedeli  fi  poteudno  ftimare  hauer  già  confeguito 
quel  regno  de'  cieli  , che  Giouanni  hdtied  promejfo  do* 
uer  uenire  infuturo , mediante  la  lor  fede  in  lui , e le 
fante , e cattolice  oper adoni . 

Ne  fi  dee  qui  tacere  di  fcuoprire  un'altro  dcftdera* 
tifimo  mijiero  fragl'  infiniti , che  fi  figurano  in  Noè, 
che  chi  molto  ben  confiderà  il  capo  fetdmo  e r ottano 
del  Geneft , chiaramente fcorgerà  il  uero  modello  del ’* 
la  morte  del  redentore  fui  legno  della  croce , e detta  re * 
dendone  deglieletti  fuoi  dalle  tiranne  mani  del  Demo * 
nio,  e del  mondo . perche  tacque  horribilifiime  del  di * 
luuio  mi  fcuoprono  la  manifefla  tirannia  del  mondo , e 
di  Satanaffò , che  hauea  occupato  tutto  il  genere  h'uma 
no  : e l'harebbe  già  tutto  afforbito,e  polio  al  fondo  del 
tartaro  abiffo  ,Je  non  [offe  fiato  il  preflo  foccorfo  del 
faluatore,chefaluò  gli  eletti  fignifcati  per  N oc,e  per  le 
fette  altre  anime  giufle,  che  [eco  furono  nell' arca.  l’Ar* 
ca  mi  dimoftra  il  f acro , e fanto  legno  della  croce , nel * 
quaUyCome  in  unanuoua  arca, fu  confumato  il  miflerio 
della  redentione  del  genere  humano,in  quel  tempo,quan 
do  piu  abondò  l'humore  dell'iniquità  di  mortali  ('  come 
diffe  P dolo)ubi  abundauti  delitti  fuperabundauit  et  gru 
tia,la  legge  Mofaicd,dice  Paolo, fu  data  a mortaliidon = 
de. La  carne  prefa  da  lei  occaftone,fì  armò  contra  di  lei , 
e reftftendole , uia  piu  multiplicò  le  fue  fceleraggini , 
lequai  dopò  che  furono  a tanto  gran  colmo , che  la  beU 
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lanza  era  pieni , e traboccaua  di  ogni  Idto , e fiiraua 
intolerabil  puzzi  in  fin' al  nafo  degliangeli , Iddio  non 
potè  quafi  non  proncdere  d tanto  b> fogno  : e perciò  cu* 
ftigando  tutte  le  fcelcraggini  del  mondo  in  Chrifto  fui  le 
gno  della  croce  , fece  abondare  la  pioggia  della  gr itici 
fua  a tutti  i mortali , efclmando  per  tutti  i quattro  can 
Efa-rc.  toni  della  terra , omnes  fitientes  uenite  ad  aquas . Po= 

fe  in  Sem , primogenito  del  Santo  Noè, il  felice  e fortuna 
to  principio  degli  eletti  d'lddio,cbe  furono  dopò  il  di» 
luuio:perche  Sem  fu  padre  di  tutte  quelle  nationi,che 
habitarono  dopò  tacqui  del  diluuio  le  terre  orientali , 
pofte  oltre  il  fiume  Eufrate , cr  il  fiume  Tigri , donde 
nacque  Abram , I faac , er  I acob , e tutta  la  beata  fa* 
miglia  del  popol  d'iddio . percioche  quella  parola  del 
cap.  io.  Gene/? . De  Sem  quoque  nati  funt  patres  omnium  filio* 
rum  Tteber,uuol  dire  , Sem  effere  fiato  il  primo  ceppo 
di  tutte  le  genti , che  nacquero  oltre  i four adetti  fiumi 
uerfo  oriente.perche  H eber  no  è nome  proprio  fecondo 
molti  dotti  in  H ebreo  ,mac  aduerbio  , che  fignifica  ol 
tre, e fi  come  dicendo  noi  teftè , Sicilia  oltra , s'intende 
Ihabitatione , eh' è di  Li  del  F aro  , ch'è  tifila  di  Sicilia : 
cofi  in  Hebreo,dicendo , Sem  effere  fiato  padre  de  i fi « 
gliuoli  oltre , s'intende  di  quelle  genti , che  dopò  il  di* 
luuio  nacquero , er  habitarono  in  oriente  H eber,  cioè 
oltre  l'Eufrate  er  il  Tigre  fiumi . E ciò  per  dinotare 
$ che  dal  facro  e beatifiimo  Giesù , uero  Sem,  cioè  ( come 

•:  nterpreta  Girolamo  ) nome  fopra  ogn' altro  nome,  po* 

tentifiimo , doueano  nafeer  tutti  i figliuoli  di  D io , ha * 
bitatori  detta  uera  parte  orientale,  ch'è  il  regno  celefte, 
ilqualenonc  poftodi  qua  dei  fiumi  Eufrate,  e TU 
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gri , cioè  di  qui  delle  tribulationi  emme , calmiti , 
e trauagli  di  queflo  mondo,  ma  H eber , cioè  di  lì,  per*  ' 

che  non  corondbilur , nifi  qui  legitime  certduerit  : cr  Tem  * • 
per  multds  tribuldtiones  oportet  trdnjìre  in  regnum  AAo- 14 

Dei,et  oportebdt  pati  Chrijtum  ,cr  itdintrdre  in  glo*  Luca  'z® 
ridm  Judm. 

E finalmente , per  non  andar  narrando  ogni  par * 
te  di  queflo  modello(che  farebbe  con  infinito  tedio  il  no 
ftro  fcnuere  ) in  Melchifedech pofe il  facerdotio  uni*  Gcn.14. 
to  al  regno  fempiterno , perche  di  lui  nelle  diurne  lettre  H5b  7* 
non  fi  legge  principio  ne  fine . In  Abraditi  pofe  la  ro*  c™ 
bufezza  confi  antifona  della  fède  : In  ifaac  ilfacrificio 
immaculato , a Dio  fopra  ogni  altra  cofa  giocondifimo , 
e gratifimo  i.ln  lacob  la  uittonofa forte  della  prùnoge 
nitura  con  to  inganno  dello  fciocco  cr  improuido  Efau:  g™.?» . 
In  lofeph  la  caditi  congiunta  alla  profetia  cr  all'impro 
uifo  dominio fopra  il fio  padre,  e madre,  e fratelli,  e 
cofì  futilmente  pofe  in  tutti  glialtri  fanti  cr  fante , che 
a quefti  fuccelfero,miUe  altre  illuditi , cr  chiare  qufii* 
ta  cr  ornamenti , iquali  tutti  furono  raccolti  e pofia 
uniti  in  chrifto  , come  quello  , che  unicamente , e 
fingolarmente  da  tutti  quelli,  come  da  un’  drteficiofifi * ' 

mo  modello , fu  rdpprefentato , piu  topo  per  foglia*  •*•«£> 
re l addormentato  mondo  ( e fogliato,  eccitarlo , cr 
eccitato , qitaft  a dito  dimofrargli , quale , e quanto 
douea  effere  il  fuo  Mcfia,  il  fuo  redentore , ilfuo  Sai* 
uatore , e quello  finalmente , che  l’hauea  a ricattare 
dalle  tiranne  matti  di  Satanaffo,a  chi  fu  gii  tienili*  Gen  j. 
to  per  lo  uilifimo  prezzo  del  uietato  pomo  ) che  per 
regola  della  diurna  mente. per  che  effondo  la  mente  d’id* 
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dio  la  ifieffa  regola , cr  arte  di  tutto  quello, che  fi  può 
fare  , o imaginare , fi  deè  credere, che  non  hebbe  bifo* 
g no  di  regola , o modello , alla  cui  imitdtione  fi  fabrù 
caffè , e procreaffe  il  fuo  finto  figlio , e per  confeguen 
te, che  non  lo  fe  a queflo  effetto  in  fytti,ma(com'ho  det 
to)per  eccitare  il  modo,e  quafi  a dito  dimoflrargli,qua 
le  douea  effere  il  fuo  M efiia,e  pofcia  finalmente  con  Bat 
tijla  dire,  Ecce  agnus  Dei , ecce  qui  tollit  peccata  muti 
iÒ!i.  di.  E con  la  uoce  celefle , bic  efl  film  meut  diledus , 
Mar'1'  tn  quo  mibi  compiami , ipfum  audite , ecco  il  uoflro 
lAefiia  , ecco  il  mio  diletto  figliuolo , ecco  il  redentor  , 
\\  dame  a uoi  infinite  fiate  promeffo , e nel  chiaro  er  il* 
lujlre  modello  di  tanti  fanti  Patriarchi  et  Profeti  defu 
gnato . Kiceuiatelo  adunque , o habitatori  della  terra t 
accedutelo  per  uoflro  Re , maefiro , e redentore . E 
fe  non  mi  credete  ch’ei  fìa  effo,  parangonatelo  alfoura « 
detto  modello , e uedrete  chiaramente , che  non  • 
li  manca  una  dramma  di  quanto  in  quello  \ 

, ..  /«  defignato  ; perche  la  frittura 

non  può  mentire , che  dice , ' 

Gen.r.  . Dei  perfida  funi  ope  j . . r . 
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He  ogni  fauio 
tetto  fi  formi  prima  il  modello  e po* 
[eia  dotti  principio  alla  fabrica , ch'cm 
gli  notabilmente  s'ha  proporlo  di  fa» 
re  ynonfolamenteè  chiaro  per  l e a 


[empio  della  fabrica  del  mondo , c della  formatione  del 
nofiro  redentore(ambi  due  cofe  cofi  notabilmente  fiima 
te  dal  primo  et  altifiimo  architetto  de'  architetti  Dio , 
come  da  lui  fingolarmente  amate  ) ma  ancora  per  la  bel 
la , fontuofa , e fuperba  fabrica  della  fi anta  er  ortodof-  Can  4 
fa  chie fa , diletta  amica  del  padre  eterno , fipofa  unica 
del  figliuolo , e tempo  facratifiimo  dello  Jfirito  fanto  . Can,‘ 
Dicemmo  nel  libro  nofiro  del  paragone  delle  diurne  leU 
tere , quanto  la  chiefa  fatua  ab  ceterno  fu  fempre  gratr9 
t diletta  al  Signore . Dicemmo  di  quanti  doni , e prero 
gatiuefi  l'adorno , e quanto  la  fe  polita , e bella , per 
unirla  in  i labile  e perpetuo  matrimonio  a fe  ifiefifo,don 
de  fi  può  conchiudere y che  facendone  fi  gran  filma , er 
efipndo  fi  grande  architetto , non  Ihabbia  creato  fenza 
formar  prima  il  nn  ieUo  a lei  appr opr  ato . E fenza 
dubbio Jucofi.perchefe  noi  uogliatno  di  nuouo  entrare 
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nell' dito , e profondo  pelago  delle  ftcre  lettre  , ritmo * 
ucrcmo  chiaramente  il  (ito  modello  incori  ;ilqualc  per 
non  tener  troppo  fofpcfi  gli  arimi  dei  lettori  , fueffo 
Cbrijlo , nino  Iddio  e uero  huomo  . Nel  quale  benché 
il  [omino  architetto  Iddio  poneffe  infinite  parti ,qualitx 
o uoglum  dire  prerogative*  in  fegno,chc  del  medefimo 
modo  hauea  da  formar  la  fui  diletta  Jfrofa  ,*  nondimeno 
per  fchifare  la  noiofa  prolijiitx , ne  diremo  fette  folla 
mente  : cr  il  gentil  lettore  da  quefle poche  potrà  com 
prenderei  altre  sfidile  conchiudere  indubitatamente  fra 
fe  ifiefio , che  il  Redentore  oltra  gli  altri  infiniti  ornala, 
menti  yC'hebbe  dal  padre  fuo , ottenne  ancora  queftoyche 
fu  il  modello  della  [anta  chiefa  i cioè  il  cumulo  di  tutte 
quelle  perfezioni  infime , che  furono  pofeia  compara 
tite  nelle  nane  membra  di  lei . 

Primieramente  Cbrijlo  quato  al  fuo  cficrejicbbe  due 
naturerà  diuina , e l'humana . perche  cèntri  la  igno  * 
ronza  de  gli  H ebrei,e  l'ofiinata  pertinatia  di  Cerintho, 
C r Ebione  , quel  uerbo , del  quale  tanto  altamente  para 
lo  Giouanni  nell'cfordio  dell  Euangelio  fuo , e dific  efier 
uero  iddìo , cr  Deus  crat  ucrbum  ; affermò  Giouanni 
che  prefe  carne  humana  nelle  candidarne  cr  immacula 
tifiime  uifeere  di  Maria  Vergine , dicendo , cr  uerbum 
caro  fa  ftum  eft  : e co  fi  nacque  temporalmente  huomo 
quello  , che  ab  aeterno  era  Iddio , come  canta  la  Chiefa 
Santa , quod  erat  permanfit , cr  quod  non  eroi  afium  -- 
pfit.  co  fa  nel  uero  mille , e mille  uolte  profetata  da  i 
[acri Profeti:  perche  quella  parola , che  dice  E foia . 
Ecce  uirgo  concipiet > cr  parici  filium , cr  uocabitur 
tiomen  em  inmanuel , che  uuol  dire  nobifium  Deut, 

chiaramente 
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chiaramente fìgnifrta  > ch'egli  douea  ejjere  itero  Iddio  : v . t 

fi  come  pofcia  fauellando  deli ifleffo  fanciullo  già  nato  ,i\ 
diffe,Varuultt$  etiim  natiti  efl  nobis , er  filius  datusefl  cap.*; 
nobis , zr  fattus  efl  Principati  fuper  humerum  eint, 

C r uocabitur  nomen  eius  admirabilis  confiliarius,  Deus 
f ortis  * pater  futuri  peculi , princeps  pacis . ìlcke  po* 
fcia  confefiò  egli  di  propria  bocca , quando  da  giudei  . . r 
per  ifcherno  richieflo  chi  fi  foffe , rifpofeda  dotterò*  lo,g' 

P rincipium , quizrloquor  uobis.  Et  dijfe  bene,' ch’era 
principio , e che  parlaua con  loro  y perche  com'àprin = i.cor.  ». 
cipio , per  loquale,enel  quale , e di/  qualètutulc  cofe  Gcn  I* 
furono  fatte , eri  Iddio , e come  , ilquale  parla > 
con  ej?i  Hebret  * eri  hwomo  , perche  folamente  al * 
thuomo  fu  da  Dio  conceffa  lafaueUa , come  diffe  Aru  9 cIe  na, 
jlotele.Votte  adunque  inferire,ch'egli  era  iddio  e r huo  ™ra  ani 
mo , ilchein  una  parola  dicono  i Greci  QìolvS^oitos  7 11  c ’9' 
Il  medefimo  uoUe  inferire  chiaramente  nel  uero , mi 
co/i  incredibilmodeftiain  GiouannUquando  diffe, Ante  Cap  ff 
quamAbraam  fieret,ego  fum.Non  conueniua  alla  mode  [ 

Jìia  d'un  huomo  fingulanfiimo , e d'iddio  Santtisfìmo  * 
qual'egli  era , Dire , io  fono  Iddio  , Ne  ì/jco  /ì  po  = * 
tcua  ciò  piu  chiaramente  dire , e con  maggior  mode * 

/ili , che  in  queflo  modo , antequm  Abram  fieret,ego 
fum . Perche  /é  quanto  all'humanita  uifibile  fu  fatto 
dopò  Abraam,  come  difie  Giouanni , o*  tterbum  caro  Capu 
fattum  efl.  Adunque  bifognaua,ck'egli  bauefie  un'altra 
natura , perlaquale  fufie  uero , cb'efto  era  innanzi > che 
fofie  fatto  Abraam , laquale  non  fu  creata , ma  diurna, 
perche  cofi  uogliono  gli  altri  pafii  delle  diuinc  lettere , - 
iquali  il  celebrano  per  Dio , e fìgliuol  naturale  di  Dio, 
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io  « come  $ * quello  di  Marta,ego  creduli , quid  tu  e$  Chri 

Mar.  14  fiusfilius  Dei , CT  quel  di  Pietro . T ues  Chrijlm  fi* 
lius  Dei  uiui,  e quel  del  pddre  eterno ,hic  e fi  filius  mews 
diletti vt , e quel  di  Paolo , hoc  enim  fentite  in  uobis , 
i>hiu.  quod  eft  in  Chrifio  I efu  : qui  quum  in  forma  Dei  effet , 
non  rapinam  arbitrata  ejl , fe  efie  equalem  Deo , e fer 
Tit,* . «os  dominis  futi  fubditos  efie  in  omnibus  placentes,  non 
contradicentes , non  fraudentes  ,fed  in  omnibus  fidem 
' bonam  ottendentes , ut  dottrinam  faluatoris  nojlri  Dei 
.?  honortnt  in  omnibus . Ev  cofa  dunque  indubitata , che 
■ T Chrifio  era  di  due  nature,? una  diurna , e lì  altra  hma* 

no:  fimilméte  ancora  la  chiefa  e fendo  fatta  ad  imagine, 
e fimilitudine  fua , come  fua  ìdea,e  modelle,  fu  fatta  di 
%stt , due  nature,? una  diurna  nelcapo  fuo,cr  l’altra  humana 
;i . li,  ndlemembra  fue.llche  non  bifogna  troppo  lungamente 
prouare ; perche  nel  libro  nofiro  del  parangone  larga * 
mente  prouiamo  per  Paolo, come  Chritto  e capo  della 
Santa  Chiefa , c r lo  jfirito  Santo  del  continouo  habitd 
in  lei,come  in  uno  fuo  fanttuario,e  facrario,o  fonda  fan 
ttoru,per  lo  cui  unico  mezzo  come  per  uno  diurno  ora 
colo, fi  dichiara  al  popol  Chrittiano  la  uolontà  d’iddio. 

In  oltre  Chritto  prima  che  foffe  fatto  in  terra,quan 
to  aU’humanità , fu  predefiinato  in  cielo  dal  padre  eter 
no  : perche  quella  h umanità , laqual  fu  prefa  dalla  fe* 
. conda  per  fona  della  trinità , fu  ab  aterno  predefiinato , 
er  eletta  da  iddio , che  al  tempo  fuo  fofie  unita  al  di * 
uin  uerbo  in  untiate  fuppoftii  con  tanta  unione , della* 
quale  maggiore  non  fi  potefie  ritrouare  in  terra . Fu 
anco  predefiinato , che  douefie  nafeere  da  una  donna 
Vergine , e che  fofie  fempre  fenza  peccato , e che  fofie 
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mezzo  di  riconciliare  il  genere  humano  con  efio  Iddio , 
irato  per  lo  giudo  f degno  conceputo  dal  grani  fimo  pec 
cato  del  primo  padre  Adamo.  E quejla  predeflinatio = 
ne  non  fu  per  li  meriti  di  Chrijlo , ma  gratis , cioè  gru 
tiofamente , perche  cojì  ab  eterno  piacque  al  diurno  be 
neplacito . Senza  dubio  fi  deè  credere , che  fi  come  la 
feconda  perfona  fi  determinò  unirfi  a quella  humaniù , 
che  tejlè  pofiede  ; cofi  harebbe  potuto  deliberare  di 
unir fi  ad  un'altra  : concio fìa  cofa  che  cotal  unione  non 
fofie  neceflaria , ma  uoluntaria  e libera.  La  onde  fi  deè 
credere  che  fi  uni  piu  toflo  a quella  che  ad  altra , per  a 
che  cofi  piacque  alla  fua  liberà  uoluntà , aUaqualein 
ciò  fu  lecito  deliberare , e far  quello  che  li  piacque . 
Detta  predeflinatione  fauella  Paolo  a i Romani , quan= 
do  dice , qui  faólus  efl  ei  ex  femine  D auid  fecundum  car 
tieni , qui  proedeftinatus  efl  filius  Dei  in  uirtute  : doue 
Agoflino  uuole  ad  ogni  modo3che  Paolo  parli  della  ue= 
ra  predeflinatione  fouradetta , proedeflinata  efl  ( dice 
egli  ) ab  aeterno  ifla  natura  humanae  tanta  et  tam  ceU 
fa  er  fumma  fubieftio , ut  quò  attotteretur  altiu s non 
baberet , ficut  ipfa  diuinitas  quoufque  fe  deponeret,  hu 
milius  non  habuit , quàm  fufcepta  natura  hominis  cum 
infirmitate  carnis , ufque  ad  mortem  crucis . Quanto 
à quello  ancora , che  difi  effere  fiata  fatta  ab  aeterno 
gratiofamcnte , c non  per  merito  ueruno , anteueduto 
di  effo  Chrifio  : Agoflino  il  confeffa  chiaramente  iteli 
l'ifteffo  luogo , dicendo , conticefcant  hic  inerita  human 
na , qu£  perierunt  per  Adam  . N am  fi  cut  nobis , ut 
nafceremus  ex  aqua  cr  fpiritu f indo , non  retributum 
efl  proaliquo  meritò  , fed  gratis  tr ibi  tun  ; ita  etiam 
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ncque  retributa  efi  Cbrijlo  illa  generatio , fed  tribù* 
ta,  ut  dlienus  db  orniti  obligdtionc  pcccdti , de  ffiiritu 
fando , er  uirginc  ìufceretur  ♦ E dichiarando  in  che 
modo  tributa  et  no  retributa,diffe  un  può  piu  di  Copra , 
Gratia  homo  illc  ab  initio  fuo  faélus  ed  Chriftus  * cioè 
quell  huomc , che  fu  unito  al  ucrbofu  fatto  Chrifto  , 
cioè  queUhumanità  fu  unita  atta  diuinitd , donde  fu  ge* 
, iterato  il  Mefiti , non  per  merito  uer uno  fatto,  o ante * 
veduto  da  douerfi  fare,ma  per  grattilo  gratiofamente, 
Similmente  ancora  la  Chiefa  fantafuab  aterno  prede* 
funata, non  per  li  meriti  fuoi  fatti,o  anteueduti  di  fdrfì 
ma  folamente  per  la  gratia  d'effo  Iddio , e per  lo  bene * 
^ placito  delti  fua  uolonù , benché  occolta , ma  fempre 

giuflifiima , perche  fe  merito  alcuno  potejfe  effer  di  fi 
gran  forz a,  che  poteffe  mouere  la  diurna  mente  a pre* 
deftinare  alcuna  per  fona,  fommamente  ciò  conuerrebbe 
. > ai  meriti  di  Chrifto,come  di  huomo  che  fu  d'ogni  crea * 
tura  in  infinito , piu  grato , e diletto  al  padre  eterno 
E perche  ciò  non  conuiette , fecondo  Agoflino,  a quelli 
adunque  ne  fi  deè  attribuire  a merito  alcuno  di  alcuna 
creatura , er  fiafi  pure  alta  er  eccellente  quanto  fi  uo * 
glia  ♦ La  onde  il  padre  Agoflino  conchiudendo  tal  gra* 
tia , cofix  in  tutti  glieletti,come  in  Chriflo,diffe,  Appo* 
reat  itaque  nobis  in  noftro  capite  ipfe  fons  grati*,  un* 
de  fecundum  unita  cuiusque  mcfuram  fe  per  cuntta  eius 
membra  diffundit . La  cui  openione  o fia  uer  a come 
uogliono  molti  dotti , e catholici;  o fia  falfa , come  par 
• che  uotle  Chrifoftomo * er  altri  pur  dotti  cathohci,non 
diffidiamo  tejìè , baili  per  bora  effer  uerifiimo  fecon * 
do  tutti  dell'una , e t altra  parte , che  fi  come  Chriflo 
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fu  ab  t eterno  predeftinato  , coft  dnco  Id  chiefd . Ma 
del  modo  della  prede  fittiti  ione  non  parliamo  noi , per* 
ciocbe  la  decifione  di  fi  alto,e  fcabrofo  [oggetto  piu  prc 
fio  ld  defideriamo  udire  dalla  chiefd , che. da  perfond  ue 
rund  particolare . E che  la  chiefa [anta  fia  fiata  prede* 
fiintia  ab  tetano  quanto  alle  membra  fue , Paolo  ne  ra * 
giona  largamente  in  molti  luoghi  come  per  efempio  ne  i 
Romanfquando  dicefcimus  quoniam  diligctibus  Deum  ^ 
omnia  cooperatine  in  bonum , bis  qui  [ecundum  prò*  ap' 
pofitum  uocati  futi  fanfti.  Nani  quos  prefciuit,  er 
predeftinauit  conformes fieri  imaginis  fili j fui,  ut  fit 
ipfe  primogenita  m multa  fratribus,  quos  autem  pr<e 
deilinauit,  hos  cr  uocauit.  E neU'Ephejl  rafferma  Cap.i. 
medefmo , dicendo , fidehs  Deus  per  quem  uocati  eftis 
in  fotietatem  fili)  fui . Deus  enim  elegit  nos  in  Chrifio 
ante  conftitutionem  mundfut  ejfemus  [viòli  er  immani 
lati  in  confaéiu  eius  in  charitate,qui  predefiinauit  nos 
in  ddoptionem  filiorum  per  I efum  chrifiumin  ipjumfc 
cìidum  propofitum  uocationis  fue.  In  laude  glorie  gru 
tie  fue , in  quo  etiam  nos  forte  uocati  fumus  predefii* 
nati  fecundum  propofitum  eius , qui  opcrtiur  omnia  fe* 
cutidum  confilium  uoluntatis  jue , ut  fimus  in  laudem 
glorie  eius  nos , qui  ante  farauimus  in  Chrifio . E 
benché  alcuni  catholici  uogliano , che  quefie  parole  non 
filano  per  rifatto  di  tutte  le  membra  della  chiefd  [anta , 
ma  folamente  de  i dodici  dpofioli , e d' alcun' altri  primi 
fra  Chrifiiani  ,*  nondimeno  bafii  Agoftino,  et  altri  mol* 
ti  dotti , e fanti  intenderle  per  tutta  la  chiefa  f anta  .Al 
cui  parere  per  bora  ci  accolliamo , per  effer  al  propofi * 
to  di  quefta  nodra  operina,e  per  no  ejjer  contrario  alla 
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fede  catholica  con  animo  fempre  pronti  fimo  di  crede* 
. re  in  ciò  cr  in  ogni  altra  cofa , quanto  mole  la  Chiefa 
Romana,uerifiima  pietra  Lydia  d’ogni  uerità  cattolica . 


SE  G VE  L’INCOMINCIATO  RA= 
gionamento  in  prouare , che  il  Redentor  fu 
il  uero  e uiuo  modello  della  Chiefa. 
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Itornando  dunque  allineo? 
minciato  ragionamento  del  Redens 
tore , che fia  il  facro  fanto  modello , 
alla  cui  imagine , e fomiglianza  fu 
creata  la  fanta  chiefa,  diciamo  ancor 
che  Chrifto  fu  fi  grandemente  amico  della  pouertà,  che 
volle  nafeere  poverino  da  parenti  poueri , in  una  flaUa 
Umx.z.  nei  mezo  di  due  animali  bruti , nel  freddo  deU’ofcura 
notte  ,fenza  fuoco , delquale  fi  poteffe  fcaldare . VoU 
fe  etiandiouiuerementrefufranoiineftrema  necefie » 
tà,  in  tanto  che  non  hauea  jlanza  per  Ilare  al  coperto  , 
ne  robba  per  poter  fofientare,  fe  non  quanto  gli  era  do 
nato  per  amor  di  D io.  La  onde  cofeffandofi  un  di  ejfer 
c*p,<*  non  folamente  il  piu  povero  di  tutti  i mortali , ma  anco 
di  tutti  i bruti  animali,dif]c  in  San  Luca,uulpes  foueas 
habent , cr  uolucres  coeli  nidum,filius  autem  hominis 
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non  habet  ubi  caput  reclinet . Et  in  Giouatmt  effondo  CaP-4* 
richiejlo  dal  popolo  per  ejfor  dechiarato  Re  de  li  Giu» 
dei,fo  ne  fuggì , come  quello  che  fempre  fommamentc 
amo  la  pouerta , et  hebbe  in  odio  la  ricchezza  V fumi  i ? 
mondani . Laonde  non  mai  fi  ritruoua  ch'egli  lodaffo 
la  ricchezza,  ma  ben  mille  fiate  fi  leggey  che  comendaf» 
fe  la  pouertàybeati  diffo , pauperes  fpiritu3quoniam  ip* 
forum  efi  regnum  ccclorum . Et  richieflo  da  quel  gioa  Mat?1 
uane , che  cofa  haueffo  da  fare , per  diuenire  herede  del  Mata». 
Regno  d’iddio  , finalmente  gli  configliò 3 che  fe  uolefo 
fe  ejfor  perfetto  Chrifiiano  , andaffoa  vender  tutto  il 
ben  fuo , il  donaffo  a i poueri , er  il  foguiffo . Capa* 

Con  due  chiari  er  leggiadri  efimpi  in  San  Luca  per 
fuadea  certe  turbe , che'l  feguiuano , che  douefforo  effe» 
re  pouere  : l'uno  fu  di  quello , che  uolle  edificare  una 
torre , l'altro  dt  quello , che  uoUe  battagliare  con  un'al 
tro  fuo  nemico , uolendo  inferire , che  fi  come  egli  è de » 
gno  d'effor  beffato , e fchernito  d'ogni  perfona  chiun » 
que  fi  pone  a fare  qualche  grande , e bello  edificio  in 
publico  t o da  principio  a qualche  importante  guer » 
ra  contra  alcun  fuo  potente  nemico , fe  prima  non  mi * 
fora  le  foe  forze , e fi  rifolue  tra  fe  iflejfo  ,fe  ha  tanto 
denaro , o tanti  foldati , che  poffa  confeguire , er  con 
dure  al  defiato  fine  tutto  quello , ch'egli  difegnafomil» 
mente  un  Chriflianoy  ilquale  fi  pone  in  quefla  Chrifiia» 
na  militia  ,fe  prima  non  fi  mifura  tutte  le  forze  fue,  e 
uede  che  cofa  ti  può  giouare  per  uincereil  mondo , la 
carne , e Satanajfo  , e che  cofa  il  potrebbe  impedire  nel 
piu  bel  della  battaglia  di  confeguir  l'amata  uittoria9 
indubitatamente  è degno  d'effor  burlato , e fcherni» 
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to  infino  da  gli  angeli  del  cielo , non  che  ài  i fuoi  nemi  ‘ 
ci  capitali , e dichiarando  il  Signore , che  cofa  Jia  quel 
la,  che  pojfa  ritardare,o  togliere  in  tutto  la  uittoria  a 
me.  14.  cauallier  Chrijliano  , conchiufe , e diffe  ,fic  ergo  t mi- 
nis ex  uobh',qui  non  renuntiauerit  omnibus, qu£  pofii- 
det , non  poteri  meus  ette  difcipulus  : uolendo  chiara = 
mente  inferire , che  fi  come  le  ricchezze , er  haueri 
, del  mondo  fono  il  uero  er  efficacifiimo  mezo , che  to= 
. . glie  dalle  mani  del  difcepolo , e foldato  di  Chrifio  la  uit 

toria  contri  i tre  four adetti  nemici  > cofi  la  diletta  pc= 
uert'a  glie  la  pone  in  mano  : e fi  come  , chi  da  pùnti* 
-'r  - . pio  ad  edificare  una  torre , 0 a battagliare  contri  un 
fuo  aduerfario,e  poi  nel  piu  bello  del  giuoco  per  difet* 
to  di  danari  odi  faldati  manca  di  compir  l'opera,  è 
degno  d'ogni fcherno , e meritamente  per  beffe  fe  gli 
può  dire , hic  homo  ccepit  adificare , cr  non  potuit 
confumare  : cofi  ancora  un  Chrijliano  huomo  è dea 
gno  d'ogni  burla , e fchernofilquale  fi  pone  a feruire  il 
Signore , efiendo  ricco , perfuadendofi  che  non  oflante 
il  pefo  della  roba , pofia  refiftere  nella  pugna , e final 
mente  uincere . e fottogiunge  il  Signore , bonum  ejl  fai , 
fono  buone  le  ricchezze  > perche  fono  creature  d'iddio 
fatte  per  feruire  a noi , e per  noi  a Dio , fi  autem  fai 
euanuerit,in  quo  falicturi  Ma  fe  quelle  ricchezze 
fi  uferanno  malefe  ci  faranno  diuentare  uani,pompofi , 
fuperbi , gonfi, delicati , molli , e pieni  di  tutte  quelle 
lafciuie , che  da  efie  fogliotio  nafcere , in  quo  falietur  * 
che gioueranno  elle  i che feruir  'a  il pofiederle  : Quan* 
ti  per  loro  cagione  fiatino  nel  profondo  deU’abifio  tara 
tareo . Dicanlo  C efare  primo , Caligola  , Nerone , 
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Vomitiamo , Mazentio , Alefiandro , Vionigio,e  mille 
altri  tiranni  fra  gentili  : e P baraone , N abalgulofo , e ex.j. 
mille  altri  auaroni , e potenti  in  ricchezze  fra  gli  He= 
breiiche  chiaramente  conferanno  quelle  efier  effica*  I,Rcir' 
cis/wo  {lomento , che  i nojlri  nemici  ufano  per  con » 

(fora  ai  fuoco  eterno , e prillarci  del  Regno  celefte . 

Adunque  quando  elle  parturifcono  quejli  effetti , /ì  i/eo 
«o  renunture  , abandonare , gittar  uia  in  terra , o pre  t 
cipitarle  in  mare , dicendo  con  quel  Philofofo,abite  ma 
lx  cupiditatcs , perche  coji  conchiude  Chrijlo  nel  fine 
di  quel  capitolo  : non  partendofi  dalla  mctaphora  del 
Sale,fi  autem  fal  euanucrit , in  quofahetur  ? Ncque  in  ^ 
terram  ncque  in  fierquillinium  utile  cjty  fed  forai  mitte 
tur. Buone  fono  a chi  le  fa  ufare,ma  rari  fono  quelli, per  Gen.  is. 
che  rari  furoito gli  Abraami,i  Giobbi , i Gio/ephi,che 
fe  ne  Cepperò  Cernire  a olona  d?làdio,et  ad  utilità  prò-  . 

J J rr  ' . yr  . . r n . . I i.Rc.i. 

pria , e per  contrario  infiniti  fono  Jtati  i Salamoili,  che  , Re. 
in  efse  perirono . La  onde  a ifiuoi  difcepoli  difse  in  CaPw* 
San  Mattheo , Nolitc  pos fiderò  aurum  , tiejue  argen= 
tum , nequc  pccuniam  in  Zonis  uefiris . e quefio , per= 
che  la  uia  piu  fi  cura,  e che  piu  ff editamente  conduce  al 
cielo,c  la  ftrada  della  pouertà. 

Similmente  la  Chiefa  Santa  uotle  efser  pouera  per * 
affomigliarfi  in  tutto  al  fiero  modello  fuo . llche  fi  ut 
de  chiaramente  in  quella  che  fu  ne  i tempi  di  Chriflo , 
laquale  fu  una  congregatone  quafi  tutta  di  pouerisfi= 
mi . Dico  quafi  tutta , perche  fra  gliapoftoli  fu  Bar*  Matt.y. 
tholomeo , fu  Mattheo  Tolonario , fu  anco  in  quella  m**-  9. 
primiera  Chiefa  Lazzaro  conte,  e ¥arifeo,fu  Maria  1 ou.Sc 
Maddalena , e Marta  contefse , e ¥ arifee:  iquali  benché  w* 
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nel  mondo  fofscro  flati  ricchisfìmì  ,*  nondimeno  dopò 
che  uiddcro  la  uita  di  Chriflo , cr  udirone  la  parola  , 
che  tutta Jfiraua  di  altisfima  pouerta , non  folamentc 
le  ricchezze ,ma  anco  la  uolontd  di  pofsederle , gittaro 
no  uia  , jì  compone  Girolamo  f otto  quella  parola  di 
Pietro . Ecce  nos  reliquimui  omnia , cr fequuti  fumili 
CaP-  4 te . Scriue  Luca  ne  i fatti apoflolici , che  i dijcepoli 
del  Signore  grandemente  dimauano  la  pouerta.  N ef» 
[uno  di  loro  hauea  proprio , Tutto  quello , che  per  Dia 
gli  era  donato , andaua  in  commune , e follecit amente 
ne  pafceuano  piu  i poueri , che  fe  l lesfi . La  onde  Pie » 
Arto  j.  tro  Pont€fice  mafiimo  della  Chiefa  Santa  un  giorno  an » 
dando  a far  oratione , cr  effendo  per  entrar  dentro  il 
tempio  per  la  porta  chiamata  fpettofa,un  pouerino  zop 
po  di  natiuiù  il  pregò , che  gli  donaffe  una  limofwa  • 

■ Alquale  dirizzando  gliocchi  chiaraméte  confefò  la fud 

pouerta  dicendo  , Argentum  cr  aurum  non  ed  mihi. E 
pochi  di  dopò  udendo  dimoflrare  a tutti  i fuoi  fucceffo 
Aào . y.  r-  ^ quanto  fa  ella  grata  al  Signore , e quanto  gli  fio* 
no  in  odio  le  mal  ufate , 0 poffedute  ricchezze  nella 
Chiefa  fua , fulminò  la  Jentenza  di  morte  contra  Ano» 
nia ,efua moglie Zaphira , che  haueuano , come  difee* 
poli  nouelli  di  Giesìi , uenduto  una  loro  pofesfìone , e 
parte  del  prezzo  haueuano’ ritenuto  peri  proprij  bifo 
gni , cr  il  redo  podo  nel  comune  de  gli  Apodoli . 
AA0.4.  Mudano  le  diuine  lettere  un  lofes  cipro  , cr  il  chiama 
ro  per  comun  decreto  di  tutti  gli  apofìoli  Barnaba , cioè 
figliuolo  di  confolatione perche  non  hauea  altro  al  mon 
dolche  una  pojfeffioncetla,  e quella  uendcy  e fedelmente 
pofe  il  prezzo  de  i denari  a i piedi  de  gli  Apofiolfmd* 
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la  ritenendo  per  fe , e finalmente  conchiude  Luca , che  Ac"to-+- 
fi  come  nella  primiera  chiefa  eri  Un  cuore  et  un' animai 
cofi  tutte  le  cofe  eran  comuni , e neffuno  fra  loro  rico* 
nofceua  proprio , e tutti  fi  dilettauano  dell’altifima  po 
uerta.e  come  uera  fcala  di  poggiare > Jf> editamente  alle 
copiofe , e felici  ricchezze  del  cielo . 

In  oltre  Chrijlo  fu  Vergine , e fu  tanto  amico  della 
Virgimtì,che  quafi  tutta  la  fui  conuerfatione  er  effere 
hauea  poflo  in  lei . Egli  uolle  nafeer  da  uergine , Non  j|fa.  f 
uoUe  le  membra  fue  efer  toccate  dalle  corrotte/  mani  di  &.z. 
baila , ne  bere  latte  di  corrotta  donna  ueruna , ma  fi 
contentò  fclamente , e delle  mani , e del  latte  di  quelli 
femplice  c 7 immaculata  Verginella,  da  cui  nacque.  Vo* 
gliono  molti,  Giofephe  fuo,  riputato  padre,efere  flato  me.?. 
uergine , perche  chiamando fi  Santo,e  giujlo  dalla  fcrit 
tura , e non  hauendo  mai  conofciuto  Maria  fui  uera  watt- 1. 
ffofa , ne  altra  donna  ; fi  può  credere , che  fu  uergine, 
masfimamcte  efendo  dal  gran  fattore  Rato  feelto  da  ta  Lue.i. 
to  gran  numero  di  H ebrei , iquali  erano  in  quel  tempo 
della  famiglia  di  Dauid , per  guardiano  di  due  fi  iUu=  Matt-  *• 
flri  uergini , quali  eran  Chrifto , e Maria . fu  anco 
Giouanni  uerginetlo  tanto  piu  grato  a lui , quanto  fu  io.  l9> 
piu  rimoto  di  tutti  glialtri  apoftoli , dall'immondezza 
della  carne,  ha  onde  meritò  efer  piu  de  glialtri  fuo  ^ 
familiare.  Vidde , anzi  come  in  uno  aperto  libro  lefe  « 
nel  petto  fuo  gli  alti , e diurni  fecretidel  cielo.  Cantò  di  io.». 
lui  piu  altamente , e piu  profondamente  dì ogni  altro 
Vangelifla , per  fignificato  dell’Aquila , come  miglior  Apo.s. 
di  tutti  i quattro  animali , che  per  fimbolo  de  i quattro 
Vangelisti  uidde  Ezechiele  profeta  quafi  tutti  i futu»  , 
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ri  decidenti , che  doueuano  decadere  dUi  diletta  Jfiofit 
del  fiuo  maestro  dal  dì , che  poggiò  al  cielo , infino  al 
giorno  eftremo  del  giudicio  ♦ R imafe  fidel  guardiano  > 
er  ficura  [corta  della  madre  di  Dio  e non  parte  morir 
per  fifiada , o per  fuoco , o per  altro  tormento  di  Tir  art 
no  alcuno , ma  fidamente  per  la  [olita  er  confiueta  uia 
della  natura  . Ecco  quanto  il  Signor  fi  compiacque  in 
Giouanm . e tutto  queiìo  non  per  altro  (fi  come  afifier 
ma  Girolamo , Agofiino , e tutti  glialtri  dottori  della 
Chtefia  ) [e  non  per  ricetto  del  fioaue , e dilettatole  odo 
re  della  tua  uirginiù . La  onde  del  Saluator  canta  la 
ffiofia  [uà , qui  paficis  inter  Lilia , fieptus  choreis  uirgi 
num , er  quccunque  pergis , uirgines  fiequuntur  , 
que  laudibus  pofi  te  canentes  curfitant  ; hymnoscfc 
dulces  perfonant . 

Similmente  la  chiefia  Santa  fu  uergine,è , e w 

eterno . No/i  ch'io  uogli  dir  ch'ella  fia  uergine,  quatta 
to  alla  uerginiù  materiale  del  corpo , perche  farii  ina 
giuria  ad  infinite  maritate , e uedouelle , er  d/fre , le* 
quali  benché  fiano  fiate  quanto  al  corpo  corrotte,nondi 
meno  pur  fono  ftatey  e fono  mébra  del  uero  corpo  mifti 
co  della  fifiofia  di  Cbrifio.  Ma  io  fauetlo  di  quella  uergi 
nita , che  piu  importa  y cioè  di  quellayche  deficriue  Pao 
lo  a i Corintbi , quando  dice , Timeo  ne  ficut  fierpens 
E uam  fieduxit  ucrfutia  fiuayfic  et  mentes  uefitte  corrum * 
pantur  er  excidant  a fimplicitate , qu&  e fi  in  C hria 
fio,  E [e  fi  richiedefie  di  che  j implicita  fauetla  Paolo ì 
Rifponde  Agofiino  , ejponendo  quel  pafio , e dice , che 
fauetla  della  uirginita , perche  di  quella  hauea  poco  piti 
di  [opra  ragionato  9 quando  faueUando  di  quei  corina 
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ffci , d cui  fcriuea , difte , dptaui  ettirn  uos  uni  uiro  uir= 
g inm  cdjlm  exbibere  Cbrifto  : cioè  ho  prefo  tutti  uoi 
er  hauendoui  tutti  illuflrati  della  dottrini  euangelica,e 
fdttoui  diuenire  fedeli , e fanti , d guift  d'uttd  cafta , et 
incorrotta  uirgineUd , ui  ho  congiunto,  e dato  per  fpo- 
fd  d Cbrifto . E pofeid  fottogiunge  le  fouradette  paro= 
role , e dice , ma  ho  grdn  paura  che  jì  come  Satanafto 
fedufte  er  ingannò  Eud,cojì  uoi  fiate  caduti  da  quella 
femplicità , cioè  da  quella  fouradetta  integrità  di  fede, 
e uerginità  di  mente , che  è nel  uoftro  ffofo  Cbrifto . ; 

O mnis  Ecclefìa  ( dice  il  padre  Agoftino  ) Virgo  eft  dp  Pouf  Ji 
pelldta , diuerfa  membra  ecclefìa  diuerfìs  donis  pollere  °pr~ 
uidetis , A lij  congiugdti , alia  congiugate , Alij  uidua= 
ti  uxoribus , dlie  uiduata  maritis , ultra  non  quarunt, 

Alij  integritdtem  ab  ineunte  atate  conferuant.  Alia  uir 
ginitatem  fuam  Deo  deuouerunt  : diuerfa  funt  membra 
ifta , fed  omnes  ifti  una  uirgo  eft , qua  eft  ecclefìa.  Nla 
accioche  non  credefte  il  lettore , ch’egli  faucllafte  deUa 
uir  gioita  del  corpo  , fottogiunge , e dice . virginità 
autem  ifta  in  uniuerfum  nuUatcnm  eli  in  coxpore  eccles  . c . 
fia,fed  in  mente,laquale  ( fecondo  ch’egli  pofeia  dechia 
ra,  e Paolo  il  confefta  nel  luogo  four adetto  ) non  confi 
fte  in  altroché  in  una  falda  et  coftantiftima  fedenti  una 
uerde  fferanza , et  in  una  ardentiftima  chantà,  lequa* 
li  tutte  fono  dotti , e uertk  dell' anima , c perciò  l'inte= 

/ grità , et  uirginità  fignifìcata  per  loro , fi  attribuire 
all’anima , e chiamaft  da  Paolo  femplicitd , laquale  è in  , t_,% 
Cbrifto.  Qucftd  diurna , e celefte  uirginità  della  San*  > 
tdchiefauolle  deftgnax  Paolo,  quando  difte.  \Ua,qua  Ci,  + 
furfum  eli  hierufalem, libera  eft,  qua  eft  mater  nojlra , 
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uph.  f.  e altroue , Ckriflus  enim  ejl  caput  eccleftcjpfe  Salu&* 
coi°r  " tor  C0rP0™  e‘us  » C7"  ecclefta  fubiefta  ejl  Chrijlo , qui 
° ’ dilcxit  eam , er  /è  ipfum  tradidit  prò  ea , ut  Uhm  fan* 
óhficarct , mundans  eam  lauacro  aqu<e  uiu£  in  nerbo  ui 
, exhiberet  ipfe  fibi  gloriofam  ecclefìam  non  haben 

tem  maculam , ncque  rugam , autaliquid  buiufmodi,fed 
ut  fit  fandia  er  immaculata . 

■ chrifto, mentre  fit  in  terra,non  fe  accettione  di  per= 

fone , ma  ogni  forte  di  gente  accettò  alla  fortunata  greg 
già ’.fua]:  perche  cofi  accettò  Maria  Maddalena  peccatri 
Matti*  ce;  Matteo  Tolenario,\e  Zaccheo  prencipe  de’  publica 
Lue9 19  m » come  ?ietro,Andrea , Giouanni , e glialtri  , che 
Matt.  4 non  erano  publici  peccatori . uolle  alla  fua  facra  fchie* 
Mn.li.  ra  H ebrei , e Gentili , dotti  er  /«dotti , buoni,  e catti* 
ui , poueri  e ricchi , nobili  e r ignobili , belli,  e brutti, 
deboli , e robufli , er  ogn’altra  ragione  d’huomini  ,'di 
maniera  che  di  lui  fi  adempì  la  parabola  dalla  dotta , e 
felice  bocca  fua  raccontata  ; doue  introduce  il  padre 
di  famiglia,  cheuedendo  gli  imitati  da  lui  oda  cena  fua 
Lue. 14.  {pregiarla,  Uifie  con  ira  grande  al  feruo  exicito  in  pia = 
teds  er  uicos  ciuitatis , er  pauperes  ac  ccecos , er  debi 
les  er  claudos  introduc  bue . Similmente  la  Chiefa 
fanta  non  mai  f è accettione  di  per  fone , ma  tutti  di  qua* 
lunque  fato , e conditione fi  jta,riceue  benignamente  , 
er  accetta  humanamente  nelfuo  dolce  grembo , ricor = 
deuole  della  uifone  di  Pietro , quando  uidde  quel  gran 
AS0.10.  uafo  a modo  di  Lenzuolo , pieno  di  tutti  li  mondi  er 
immondi  animali  della  terra . per  lo  che  gli  uolfe  figni* 
fiedre  il  Signore,  che  non  è huouto  fi  barbaro,  fi  rimo 
to  da  ogni  coflume  Chrifiiano  ,fi  federato  ,0  fi  uile,  0 
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fi  pouero , e mendico , che  credendo  in  ChriJlo,e  chu= 
dendo  il  Siero  battefmo , non  fi  debbi  lietimcnte  ricc* 
nere  er  iccettire  itti  felice  militii  del  Redentore . La 
onde  li  uoce  del  cielo  difie , Q u*  Deus  purificauit , tu 
communii  ne  dixeris , E Pietro  di  tern  fottogiunfe . 
In  ueritite  comperi , quoniam  Deus  non  efl  acceptor 
perfomrum , fed  in  omni  gente , qui  timet  Deum , er 
operatur  iuftitim , icceptus  efl  itti.  Memore  ( dico  ) 
dun^ne  di  quello , e di  mille  altri  efempij  , li  chieft 
del  continouo  tiene  aperte  le  benigne  braccia  dett'inf  * 
citi  cariti  fui , per  riceuere  al  fuo  benedetto  grembo 
chiunque  ui  uuole  per  fede  entrare , o per  pentimento 
de  i peccati  ritornare.perche  quelli  parola  detto  ffcfo 
fuo , fempre  fe  le  riuolgc  per  la  mente , che  dijìe , non 
tibi  dico  fepties , fed  ufquc  feptuagies  fepties  , er  qui 
uemt  ad  me , non  eijciam  fora* , er  uenite  ad  me  omnes 
qui  laboratis  er  ozierai  eflis , er  ego  refìciam  uos , er 
omnes  fitientes  uenite  ad  aquas , er  qui  fitit , ueniat  ad 
me , er  £>iW.  Onde  C hrifoftomo  hauendo  gliocchi  deU 
la  contemplatane  a tanta  generofìtì , difie  fopra  Mat» 
theo}quemadmodum  gattina  habens  puttos , non  Jolum 
fuos  calefacit,fed  etiam  cuiufcunque  uolatilis  exclufos 
afe  diligit  quafifuos  ; ita  er  ecclefu  non  folum  C bri* 
Jlianosfuos  alis  fouet , er  jìudet  uocare , fed  fiueger.m 
tilisyfiue  ludei  ,fifuppofiti  itti  fuerint , omnes  fu*  fi » 
dei  calore  uiuijicat , er  in  baptismo  regenerat , er  in 
fermone  nutrita  materna  diligit  chiniate. 

Chrijlo  mentre  fu  in  terra,uife  con  lifuoi  difcepoli , 
non  fempre  come  feuero  frigido  maejlro , ma  Joum* 
te,comt  padre  indulgentisfimo,  perche  hauendo  riffeU 
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to  alla  fragilità  loro  >ffiefJo  gli  lafciaud  uagare  di  lo* 
i ro  pojla , e poi  nel  fine , quando  eglino  meno  se'l  crede 

nano  , a guift  di  gelofo  anzi  di  amoreuole  maeflro , gli 
fopraueniux , gli  liberaua  dai  pericoli , egli  riuocaud 
\ * CaP  6"  da  gli  errori.  Riferifce  fan  Marco  9 che  effendo  esfi 

in  barcajnontati  nel  mare  di  Bethfaida , finza  la  fida  e 
fìcura  guida  del  Redentore , nel  piu  bel  del  nauigare 
furono  afidtati  dalla  nemica , e furiofa  rabbia  de'  uen. * 
ti  fé  crebbe  in  tanto  la  procella , che  tacque , e tarici 
^ Cir  il  cielo , e quanto  poteuano  con  gli  occhi  uedere , e 
con  le  mani  toccare , gli  minacciaua  certa  er  ineuitabil 
morte . Era  il  loro  pietofo  maeflro , quando  la  terribil 
fortuna  gl  incominciò  a trauagliare , fui  monte  in  orda 
tione  : er  accorto  del  cafo  >fe  ne  difeefe  folo  al  lido , c 
per  /àrg/i  cono  fiere  ch'ei  non  meno  era  potente  nel  md 
Mar.*.  rey  che  poco  dianzi  fi  era  dimoftrato  mirabile  nella  ter 
I *-  ra , quando  con  cinque  pani , e dne  pefei  fatiò  cinque 

mila  huomini  : gli  lafiiò  trauagliare  infino  alla  quarta 
• ' uigilia  della  notte,c  finalmente  uedendoli  già  differati,  * . 

di  falute  inuiliti  a fatto ; non  piu  inteti  alla  commune  fa 
f " , * » Iute  e fiampo  della  nauiceUx,ma  folamete  a fi  iftesfì,per 

cioche  ogn' uno  di  loro  già  fopraprefo  dalla  terribilità 
della  uicitia , e certa  morte , penfaua  d'attaccarfi  a qual 
che  tauola  > o ad  altro  legno , per  ifiampare ; fi  potè  co 
me.  Mero  Iddio  dei  mare,a  caminare  fopra  le  liquide  on 
de , er  auicinato  a loro , e creduto  da  efii  effer  qualche 
fantafma , o larua  notturna , fi  Jcuoprì  con  la  uoce  lo* , 
ro  notifiimd'y  dicendo , confi  dite , quia  ego  firn , nolite 
> Mmere  , O’  parola  fanta , o woce  diuina>  o Sant'Hermo 

indubitato  de  nauiganti  • Entrato  nella  barca , inconta* 

, * nente 

i 
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nente  cefo  il  uento , s'acqueto  la.  procella , Sparirono 
le  nubbi  dell'aria,  fi  fcuoprirono  le  chiare  JìcUe  del  eie * 
lo,  e ripofe  la  perduta  Speranza  ne  i cuori  apojlolici,fa 
cendofi  per  forza  da  efi  conofcejre  per  Dio  in  quelle  tri 
bulationi , poiché  nella  felicita  di  uederlo  multiplicare 
i cinque  pani,non  lo  uoUero,  e poterono  lonofcere.per* 
che  dice  il  V angelica , & magis  ac  magis  intra  fe  flupe 
bant . non  eniin  intellexerant  de  panibus:  erat  enim  cor 
eorum  obc£catum , quumq;  egrefi  effent  denaui,con 
timo  cognouerunt  eum.  Ben  diffe  dunque  quel  fauio  * 
uexatio  dat  intelledum,e  quell  altro . ufil  uenit,  ut  mul 
ti  in  fumma  folicitate  non  obfcruent  Dei  erga  fe  benefo 
centiam  ; attriti  uero  mahs,tum  Demum  agnqfcunt , Iti 
quejlo  modo  dunque  il  prouido  maejlro  uiucua  con  efi 
loro , bora  lafciandoli  trafeorrere , hora  foccorrenfio - 
gli  nel  piu  granbifogno , acciò  piu  s'a(corgeJf«ro*deU 
l infirmila  propria , e della  benignità  c potenza  fua . 
Vn' altra  uolta  ancora  permefe,  che  trafcorrejfero,qua 
do  egli  era  per  partirfì  da  quefto  mondo,al  padre:  per* 
che  hauendo  efi  piu  uolte  udito  dalla  fua  bocca , che  do 
ueaejfercrucifijfo  , e morto  ,fì  come  fi  doucano  attrU 
fare  d'effer  priuati  d'un  tanto  Signore,  c maejlro,  orta 
efi  contentio  ( dice  Luca)  inter  eos , quis  eorum  uidere * 
tur  effe  maior  : quefiione  uana  chi  di  loro  hauejfe  da  re 
fiar  primo,  e capo  in  luogo  del  morto  Maeftro,o  ambi » 
tiofoiquàm  cocca  femper(dice  B oetio)  oqu'am  perdit  con 
cejfa,qui  incocejfa  captat.Vambitione  c uno  fottil  male , 
un'occolto  ueneno,ella  e in  un  certo  modo  prefuntuofa, 
temeraria,  adorna  di  uolpina  malitia,bipccnta,e  male » 
detta . E che  fìa  il  uero, già  fi  uede , che  non  fi  ucrgo* 
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g nò  entrare  nel  fatto  choro  de  i piu  Santi,  de  ipiu 
diurni , de  i piu  celefli  Chriftiani  del  mondo , e pre * 
,8  / ente  iddio  uiuo , e itero  Pietro  forfè  diceua , uorrei  io 
ejfer  il  primo , perche  fono  il  piu  uecchio , ZT  intrepi* 
damentel'hò  con  fe  (fato  in  publico,  nero  huomo,  er  ue 
ro  iddio . Anzi  tocca  a me  il  principato,potea  dir  Am* 
àrea , perche  fui  il  primo  chiamato  alla  Chrifliandmi* 
litia,  e chi  primo  uiene,  primo  deue  fopraglialtri  col* 
locar fi . Buona  ragione  ( diceua  forfè  Bartholomeo  ) 
non  è giufto , cb’un  pefcatore  fìa  padrone  di  noi  al* 
9.  tri  ? Et  io -,  che  ho  lafciato  tanti  danari  nel  banco , per 
feguir  il  maefiro , diceua  Mattheo  Sopporterò  effer  di 
manco  diùoi  altri  ? Similmente  tutti  gli  altri  con  uarie 
ragioni  aiUtauano  la  caufa  loro , tracorrcndo,e  fciocca* 
mente  uagandoper  lo  dolce , e deletteuol  giardino  del* 
la  aihbHione  . ìlche  hauendo  un  pezzo  udito  il  celeflc 
precettore , e uedendone  molti  tracorrere  affai  oltre  il 
fegno,  incontanente  ritirò  le  tralafciate  redine  della  bri 
glia e chiamatogli  tutti  a fe , diffe.  R eges  gentium 
dominantur  eis , er  qui  poteftatem  habent  fuper  eos , 
benefici  uocantur  : uos  autem  non  fic,  fed  qui  maior  ejl 
~ in uobis , fiat  ficut  iunior , er  qui  precejfor  ejl,  fiat 
miniflrator.  Perlequali  parole  gli  reuocò  dall'errore  ca 
pitale  della  trifla  ambitione,et  infegnò  loro,  che  il  Chri 
fiiano  non  può  effer  fuo  nero  difcepolo  ,fe  non  fia  tan* 
io  bum  le  di  cuore , che  fi  reputi  Jeruo  di  tutti , come 
fe  egli  ; che  effendo  Iddio , e Signor  del  tutto,  ueime 
dal  cielo  in  terra  per  feruire,e  non  per  effer  feruito . 
Gli  lafciò  finalmente  uagare , e tracorrere  nel  tempo 
detla  pafiione , e morte  fua , quando  fecondo  la  fua  prò 
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feti à , effendo  egli  come  a paftore  già  percojfo , tutti  Ma t».  m 
efit  come  timide  pecorelle , affdlite  da  fieri  lupi  sfuggi* 
rotto , O"  in  diuerfì  luoghi  fi  dijfierfero  , per  fduarfì 
dalle  rabbiofe  mani  degli  hebrei . Ma  il  facrofanto  Pa 
fiore  incontanente , che  fu  rifufcitato , gli  foccorfe  nel- 
la fede , gli  rinuerdì  la  già  fecca  fferanza  nel  cuore,  et 
accefe  la  già  fmorzata  charità  nell’anima , perche  ap= 
parfe  in  carne  er  in  offa , prima  a Maria  Maddalena,  Mar.  1*. 
dopò  a i duedifcepoli,cheandauanoinEmaus,pofcia  me.  14. 
a Pietro , quarto  a tutti , quinto  a cinquecento  difcepo=  me.  14. 
li  ,feflo  a Iacopo , fettimo  a tutti  di  nuouo , e r ultima-  '' 

mente  a Paolo  ( com’egli  diffe  di  ciò  ragionando  con  li  £ Cor.u 
Corintbi  ) nouisfime  uerò  tanquam  omnium  abortiuo , 
uifus  eft  mihi : e cofi  con  quefle  dolci , e foauifiime  ui- 
ftoni  gli  confalo  tutti , gli  riuocò  da  gli  errori  > e cons 
folidò  loro  la  fmarrita  fede  ne  i petti . 

Similmente  ancora  la  Santa  Chiefa  ufa  di  uiuere  con 
li  Chrijliani  fuoi  amati  figli , e diletti  difcepoli . E Uà 
è benigna , e non  è fempre  feuera , e rigida,  ma  qualche 
fiata  rallenta  le  redine  della  feuerità  fua , dccioche  pò» 
feia  riuocata  da  qualche  errore,  piu  feruentemente  fi  at 
tacchino  atl'offeruanza  della  Ugge  Euangelica.  A que 
80 effetto  furono ritrouati i giorni  feriali, cri  fe= 
ftiui , i giorni  / neri , e non  fieri , i giorni  di  predicar* 
fi  la  dottrina  di  C bri  fio  > e di  non  predicar fi , i giorni 
di  digiunarfi , e non  digiunarfi , e finalmente  t gior= 
ni , e l’hore  di  orare  e di  non  orare  • perche  in  quei 
pomi , e tempi  che  il  Chrifliano  non  è obligato  a far  • 
quefle  opere  pioto  fe , e fante , la  Chiefa  gli  lafcia  uaga 
re>e  rallenta  loro  le  redine  della  fua  rigidezza  3 ma  ne 

E il 
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g lialtri  pofcia  gli  ritira  a fe , gli  fa  accorti , gli  riuocd* 
gli  richiama , e g/i  ripone  ne&t  diritta  jlrada , donde  g/i 
fronò  traviati , bora  con  dolci  parole , bora  con  lufìn* 
ghe , fcon*  con  tefle  dottrine , che  nafeono  a guifa  di 
tanti  rufceUi  dalla  bocca  de' predicatori,  bora  con  efem 
pi  fantifìimi , che  lì  ueggono  ne  ifuoi  fanti  prelati , c 
fouente  con  minaccie  , e ffieffo  con  le  pene , e cenfu  * 
re  ecclefìaftiche , non  partendo fi  dal  precetto  Paolino  % 
argue , obfecra , increpa , mifcens(come  fottogiunfe  il 
• mio  padre  San  Benedetto  ) temporibus  tempora ,er  ter 
roribus  blandimenta . La  cbieft  Santa , dijfe  Grifo&o* 
mo,  è fìntile  alla  gallina , laquale  ha  molti  pulcini  : fi* 
cut  enim  ( dice  egli)  pulii  gatlinarum  pafìumfuum  qu& 
rentes  per  diuerfa  uagantur  y e?  materni*  uocibuscon 
gregantur , er  iterum  fìmpliciter  pafeentes  difrergun 
tur , er  iterum  materni s uocibws  congregantur  ad  ip* 
fon  : fìc  crpopulus  Dei  carnalem  uoluptatem , er  mun 
dialem  concupijcentiam  fequentes  per  diuerfos  uagan* 
tur  errores , quos  ecclefìa  metter  per  facerdotes  modo 
increpationibus , modo  blandimenti s , quafì  quibufdam 
uocibus  y congregare , er  allettare  fejlinatur  ♦ 

Chrijlo  finalmente  mentre  fu  in  quefta  uita,  er  men 
tre  il  mondo  farà  infino  al  dì  ultimo  del  giuditio , firn* 
pre  fu,  e farà  perfeguitato  da  fuoi  nemici,  er  in  tantOy 
che  mentre  fu  nella  carne  mortale, e no  hebbe  mai  un'ho 
ra  di  bene , fempre  fu  afflitto , fempre  turbato,  fempre 
tempe fiato  dalla  jfieffa  pioggia  delle  perfecutioni  de 1 
s peccatori.  Delche  lagrimò  lungamète  in  [finto  Dauid, 
quando  diffe . fàpe  expugnauerunt  me  à iuuentute  mea, 
etenim  nonpotuerunt  mini  .fupra  dorfum  meumfabri* 
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Cduerunt  peccatores , prolungauerunt  iniquitates  fuas. 

E dijfe  bene  Dauid , perche  non  fi  partì  un  pelo  dalla 
uerità  . Donde  in  fegno  di  ciò  notabilmente  diffe . Dia 
cat  nunc  ìfrael , quafi  uolendo  inferire , che  fe  ìfrael  0 
thauejfe  uoluto  dire , e confeffare , non  harebbe  uolu - 
to  altro  tefiimonio  di  lui,  in  tejlimoniare , che  dalla  fui 
giouenth , cioè  dal  giorno  della  natiuità  fua  infino  al  di 
della  pentccofte , anzi  infino  al  dì  del  giudicio , i giudei 
et  infiniti  altri  peccatori  quafi  fempre  l'hanno  perfegui 
tato , e battagliato  , e fieffe  uolte  quafi  uinto  , quanto 
alle  fue  membra  : fpejfe  uolte  ancora  hanno  la  perfona 
fua  tfieffa  perfeguitato,ma  non  mai  uinto , etenim  non 
potuerunt  mihi , perche  effendo  egli  iddio , alla  cui  po= 
tcjla  nulla  creatura  può  refifiere , non  potè  efjere  da  lo  & 4I. 
ro  fuperato, benché  affai  ( quanto  al  corpo  ) trauaglia=  P&]<  rfi 
to , Dicat  nunc  Israel , Dichilo , e con  fe  filo  per  tutto 
il  popolo  H ebreo , che  se'l  uorrà  tefiificar , chiaramen 
te  s'intenderà , che  appena  nato  Chriìto  il  reprobo  He= 
rode  il  perfegui  a morte  ,eper  coglier  lui , fe  uccide » 
re  tutti  e' fanciulli  della  Giudea,nati  di  due  anni  in  giù. 

D onde  gli  fu  neceffario  fuggir  dalla  diletta  patria,e  fet 
te  anni  cffulare  in  Egitto  s doue  quello  difagio  di  fame 
er  di  freddo , er  deU'altre  calamità , che  fofienne.  Di * 
cat  nunc  Israel , neffuno  il  fa  meglior  di  efii  tiebreiset 
il  pofiono  molto  ben  tejlimoniare,  fe  pur  uogliono  dire 
il  uero  . Taccio  la  contradittione , c'hebbc  nella  diffu = ^ 
ta,chefe  nel  tempio,  e fendo  di  anni  dodici , taccio  i0.4. 
finalmente  le  fatiche, e i trauagli,i  fudori,  gli  ftenti,che 
dal  trentefimo  anno  fofienne  infino  al  dì  della  morte . 1q  ^ 
che  fe  tutte  le  lingue  humane  er  angeliche  faueUaffero 
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di  quefio , i/j  mit/e  e mille  dtmi  non  ne  potrebbono  mai 
parlare  a baHanza:  ma  con  tutto  ciò  non  poterono  far 
nulla , anzi  loro  interuenne  quello  a punto , che  acn 
ri.  cadde  a Giofeph  Patriarca  fuo  Tipo , che  quanto  piu 
fi  sforzarono  di  gittarlo  a terra , tanto  piu  il  fèrono 
rifurgere  in  alto , talché  furono  in  un  certo  modo  ca  « 
gione , che  cofi  crucifijjò , e morto  foffe , e dal  centu  = 
27  rione  confeffato  figlio  di  Dio , dicendo  uere  film  De* 
erat  ifte  ,•  cr  in  poco  jfiatio  di  tempo  adorato  per  Dio 
da  tutti  i mortali . 

Similmente  la  Chiefa  Santa  dal  tempo  del  fuo  model 

10  Cbriflo  infitto  a i tempi  nofiri  ( e cofi  farà  credo 
infino  al  fine  del  mondo  ) è Hata  una  barca , 0 nauU 
cella  fempre  percoffa , trauagliata , e tempefiata  dalle 
furibonde  procelle  del  mondo,di  Satanaffo  , e della  cara 
ne . non  tnxi  fu  al  mondo  uh’ bora, eh' ella  fi  pofajfe  quie 
ta  : ella  al  modo  del  fuo  modello  fu  fanciulla ‘fu  gioua= 
ne,  fu  matura,  cr  bora  è uccchia,e  non  mai  fi  fa,c'hab 
bia  ripofato  in  quefle  etadi . Appena  nata,  cr  ejfetìdo 
fanciulla  , tuttauia  fucchiando  il  tenero  , e dolce 
latte  del  Vangelo  dall'amate  poppe  del  fuo  diletto  Jpcfo 

11  tiranno  H erode , non  potendo  hauer  Chriflo  nelle  cru 
deli-mani  jriuolfe  tira  , e la  rabbia  contra  di  lei , cr  ad 
finite  matrum  ( dice  B oetio  ) militum  cogit  cafira,inter 
ubera  arccm  pictatis  oppugnat , in  tener is  uberibus  fcr 
rum  durat , lac  fundet  hoftis , antequam  fanguinem  , 
datante  mortem  fentire , quàm  uitam , cr  tenebrie  inm 
gerit  intr antibne  lucem . fic agit  magifter  mali,  mini • 
fler  doli,  ir£  artifex , inuentor  feeleris , impietatis  au* 
thor , pietatis  predo , inimicus  innocenti £ , ho{H$  no* 
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tane  fuis  peior , er  pefiimus  fibi . Quem  C hriftus 
non  ut  euaderet , fed  ne  uideretur  , aufugit . Ecco  i/ 
principio  della  pcrfecutione  delia  Santa  Chiefa  . 

Ev  perfeguita  dalla  fanciullezza , e per  Werode  la  la» 
cera , /<*  percuote , e l'uccidc  fanciulla , facendo  fera » 
mente  morire  , cjuap  tutte  le  membra  fue  nate  in  quel 
l’anno,non  potendo  hauere  il  capo. 

il  fecondo  H erode  pofcia  fe  troncare  il  capo  a queU  watt  14 
laltro  nobilifimo  membro  di  quefla  Chiefa , chiamato  hUr'6’ 
Ciouanni  Battifta , non  uergognandof  in  prefenza  di 
tanti  bar oni,  che feco  erano  a tauola,macchiare  ilgior 
no  lieto  della  natiuita  fua  con  lo  fangue  di  uno  innccen= 
tifimo , per  compiacere  alleingiufe  preci  d'una  impu= 
dica  faltatrice . il  terzo  H erode  fe  morire  Iacopo 
fratello  di  Giouanni  Ettangelifta , e perfeguì  a morte 
Pietro , e tutta  la  Chiefa  Santa . Domitiano  diede  il 
martirio  a Gioanni  Euangelifta,Nerone  decollò  Pietro , 

€ Paolo.  E cofi  tutta  quella  poucrclla  nafcente  Chiefa  fu 
pcf  imamente  trattata  da  qucfi  T iranni,anzi  fieri  mo* 
fri  deimondo . Dopo  ejfetido  già  fatta  giouane , ui* 
gorofa  , e frefca  ,•  er  hauendo  diffufe  , er  jfiarfe  le 
membra  fue  per  tutte  le  tre  parti  del  mondo,  fu  perfe » 
guitata  d’altri  nuoui  tirannie  la  pcrfecutione  fu  fi  acer 
ba,fi  rabbiofa,che  non  ad  uno  ad  uno,oa  dua,a  dua,o  a 
quattro  ,a  quattro  ,oa  dieci,  a dieci,  erano  troncate 
le  membra  del  fuo  mifero  corpo , ma  a mille , a imUe,  et 
a dieci m ila , a dieci  mila  la  unita.  E nel  uwo  in  quel 
tempo  a pieno  fi  adempì  il  lagrimojò  laméto  che  fe  Pao 
lo  nella  prima  de  i Corimbi,  quando  di jfe  ,Tanqu  am  cap.4. 
purgamenta  huius  mundi  fafìifuitiM, omnium  peripfc» 
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ma  ufque  adhuc  ,•  perche  in  quel  tempo  detteti  fecondi 
detti  chiefi  ermo  uenuti  in  tanti  poco  (limi  i Chriftia= 
ni  ippò  de'  gentili , che  a guifi  di  Sterco  immondo  era= 
no  per  tutto  facciati , er  eri  ajjii  minor  errore  il  far 
morire  un  cane , 0 un  topo , che  cento  Chrijliini . 

De' quali  fi  può  dire  quetto,ch'egli  anco  fcriffei  gli  He 
brei . Alij  ludibrii , er  ucrbera  experti , infuper  er 
uinculi  er  arceres , lapiditi  funt , fedi  funt , tentati 
funt , in  occifìonem  gladi]  mortui  funt , circuierunt  in 
indotti  er  in  pethbus  caprinis,  egentes  , anguftiati, 
afflitti,  quibus  digirus non  erat  mundiu , in  folitudini* 
but  errantes , in  montibue , er  in  Jfleluncti , er  in  ca= 
uernti  terree . Dopò  finalmente  efiendo  laChiefa  cofì 
ben  concia , egia'approfiimata  atta  ueccbiezz a , er  al 
tempo  diripofarfi , in  luogo  de'  gentili  incominciarono 
A fcuoprirfi  l'herefie , i cui  defenfori  ferono  fi  gran= 
de,  e lunga  perfezione  atte  fue  dfflitte , e ftaliche  mem= 
Ira,  thè  molti  giudicano,  effere  fiata  affai  piu  quefta  ul 
tima  delle  due  four adette  perfezioni  : perche  quelle 
erano  aperte , chiare  a tutti , eferiuano  atta  feoperta  , 
ma  quefta  incominciò  occolta , lauoraua  al  coperto , e 
fotto  /flette  di  pietà , e familiarità , et  amicitia , porges 
ua  il  fecreto  ueleno  fotto  apparente  dolcezza , e fouer 
tiua  il  tutto , quafi  ne  à pena  perdonando  a glieletti . 
O che  grande,  er  atroce  perfezione  fu  quefta,  pera 
che  non  fi  ritroia  peggiore,e  piu  potZe  pefte  del  ne • 
mico  familiare . 

Inoltre  fu  grandifiima  quefta  perfezione,  per * 
che  la  chiefa  Santa  fu  a fidila  da  i quattro  lati , e catta 
toni  del  mondo  : ciò  è da  oriente , occidente,  mezzo  dì. 
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efettentrìone , di  modo  che  con  gran  difficulù  fi  paté 
difendere . E U<t  fu  af] edita  nelk  parte  orientale  da  SU  > • r a 
mone , e Menandro , e Valentino  > e M anes  : neltoccU 
dentale  da  P riscitlano , Vigilando , P ietroy  c r Aballar 
do . in  quella  di  mezzo  dì  da  Tertulliano  N ouato  > é „T 

Donato , e finalmente  nella  parte  fettentrionale  ( do/ide 
nafee  cumulatamele  ogni  gran  male ) d*  Pelagio , Gzo. 
Vuitcleuo , Giouanni  tìus , er  Martino  Lutero . o 
gran  battaglia . Io  mi  fono  affaticato  per  uedere,quan 
ti  furono  li  heredciyche  perfeguitaxono  la  Cbiefa  fantay 
e che  cercarono  di  fommcrgerla  in  tutto  nel  pelago  del a 
Vobliuionc,  talché  non  mai  piu  fe  ne  trouajfe  nome:  e 
ritruouo , che  fono  flati  ( coft  in  genere  parlandocene  . > .o* 
to  nouanta , de  z altri  fotto  Jpetie  di  fantità , altri  • ìJ  • 

fotto  apparenza  di  dottrina  , altri  fotto  zdo  di  rifor* 
madone , altri  fotto  laura  de  i fauoridc * P rencipi  ter * 
reni9hatino  teffuto  uarij  lauori , e f ornato  potendfìime 
machine , per  affondarla  nell'abijfo  ( unauolta  perfem 
pre)  della  obliuione. 

Ma  f corne  i uani , cr  infenfad  Prencipi  della  fina* 
gòganonualfero  nulla  contra  il  fuo  modello  Chrijìo: 
anzi  l<t  loro  perfecudone  fu  buona  occafìone  della  fua 
ejfaltadone , in  guifa  della  fornace  quando  approua  le  EqcU 
uafa  deluafaio  ( anzi  piu^per che  pochi,  o nullo  rimafe 
di  quelli , che  conferirono  alla  pozione , e morte  di 
Cbrifto  s che  non  ne  foffero  notabilmente  puniti  al  tem 
po  della  feonfitta  che  diede  Ve  fi) a fanone  Tito  a Giero* 
folima  y quando  furono  uendud  trenta  al  danaio , come 
tfii  uenderono  Chriflo  per  trenta  denari)cofi  anco  quali 
to  piu  t fiata  perfeguitata  la  Chiefa  i tanto  piu , a,guift 
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itili  Lernea  I in , fono  fatte  multiplicdte  le  fue  mem* 
bri, come  fi  uidde  nel  tempo  itili  fui  fanciuUezz a,  che 
in  uni  predici  di  Pietro  foli  fi  uppliarono  cinque 
utili  mime  illt  Chriftum  fede, con  tutto  che  icerbimen 
te  ermo  in  tutto  perfeguititi  i C hrifami,  che  fi  crede * 
timo  i Gentili,  CT  H ebrei  ftr  un  grm  ftcrificio  i Dio, 
quando  ne  uccideumo  uno.  Similmente  & affai  piu  nel 
tempo  della  fui  giouentu  : che  perciò  fi  chiamò  quella 
fui  età  giouentu, perche d mal  grado, et  onta  de'  tir anni, 
ella  fi  Uff  ufi  per  tutto  il  mondo,  e fu  in  buona  parte  ut 
rifiato  il  detto  di  P aolo,e  la  profetu  di  Dauid,in  ovine 
terrrn  exiuit  forni  eorum.  E quanto  dopò  nella  uec » 
cbiezz*  fu  perfeguitata , er  infeftata  da  gli  Hebrei  ; 
tanto  piu  i fuoi  parei  furono  fiabiliti , la  fui  dottria 
na  formata , er  i fuoi  precetti  inuiolabilmente  creduti 
C r offeruati . Inoltre , i fuoi  perfecutori  tutti  hanno  fi 
nito  pefiimamente  conperdenza  dell'anima , e del  cor  a 
po.  Non  dico  niente  de  gli  heretici  : perche  è chiia 
ro  etiandio  a i fanciulli,  che  non  mai  ber  e farci  fifiluò, 
t tutti fono  morti  differiti . come  fi  è ueduto  deìl’ultU 
mo , che  fu  Martino  Lutero  ; ilqualemon  di  morte  fu 
bitmea , ofiinatifiimo  nel  peccato  fuo , fi  come  diremo 
nel  fine  di  quefaoperina . 

De  i Tiranni  ancora  è chiaro , che  il  primo  Hm>» 
de  per  memorabil'efempio  della  crudeltà  atrocemente 
tifata  agl'innocenti  fanciulli , uccifi  fi  fieffo  perche  il 
manigoldo , che  douea  uccider  luijbifognaua  effer  il  piu 
crudele  huomo  del  mondo  : e perche  in  quel  tempo  non 
fi  ritruouò  huomo  piu  empio , piu  atroce , piu  infolen 
te  » e piu  federato  dilui;però  fu  molto  ben  degno, eh' e* 
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gli  f offe  il  manigoldo  dife  fleffo . 1/  fecondo  Herode 
/«  uccifo  dal  celefte  fulmine,  il  terzo  morì  percojfo  dal  *ào.n4 
la  gente,  il  cui  corpo  incontanente  fi  rifolfe  in  horribil 
puzza  > e uermi,con  eterno  Jlupore  di  tutto  il  popolo » 

Simon  mago  cadde  tanto  alto  per  l'imperio  di  Pietro  , 
quanto  andò  in  alto  per  l'aiuto  di  Satanaffo . D i Do* 
mitiano , Nero/ie , e dcglialtri  tiranni  perfecutori  della 
chiefa , perche  fono  fi  chiari  thorribiti  fini  loro , non 
dirò  altro  ,fe  non  che  chiunque  leggerà  l'hifiorie  , fi 
rifoluerà  indubitatamente , che  non  meno  crudelmente 
furono  quefti  da  Iddio  caftigati,che  tutti  glialtri  foura 
detti  : perche  la  profeti a di  Dauid  è parola  d'\ddio M= 
quale  non  può  effer  mendace , Dominus  influì  conci * 
det  ceruices  peccatorum.  Subito  chc'l  profeta  facro,an- 
Zi  il  V angeli fia  uero  hebbe  profetato  i futuri  acciden 
ti  della  Chiefa  dicendo,  fiepe  expugnauerunt  me  à iuuen 
tute  mea  ( come  dicemmo  di  fopra  ) fottogiunfe  la  uen* 
detta , e diffe , Dominus  iufius  , iddio  egiuflo  , c 7 
effóndo  giufio , reddet  unicuique  fecundum  opera  fua  , 

E perciò  concidet  ceruices  peccatorum  . Volendo  infu 
rir.e , che  potranno  molto  bene  incrudelire  i N croni  y 
furiare  gli  H erodi , e fremere  gli  Domitiani  contra  le 
fiacre  membra  della  chiefa , potranno  anco  aguzzare 
i fophiftici  fiUogifmi,e  preparare  le  groffe  machine 
gli'heretici  contra  la  dottrinai  maeftà  fua;  che  non  per 
do  refieranno  impuniti:  anzi  quanto  piu  il  Signore  di  fi 
fimulerà  la  uendetta , tanto  piu  horribile  e terribile  fa* 
và  la  punitione  e flagello  loro  : perche  difie  Paolo  hor=  Heb-19. 
rcndum  eft  incidere  in  manus  Dei  uiuentis. 
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DELLA  C A V S A DEL 
modello  di  Martino  Lutero  ♦ 


CAP. 


V. 


|dGQ  feftoyche  di  tutte  le  gran  co f, che  fio* 
notiate  fatte  notabilmente  in  cielo  , 
fenili  cr  in  terra , prima  i loro  architeU 


S s e n d o per  buone  ragioni , e chi* 
ri  tejlimoni  delle  diuine  lettre  mani 


ti  s'hanno  formato  un  bel  modello  , e poi  a fomiglidn - 
Za  di  quello  hanfabricato , cr  operato  mi  pare  hor * 
mai  tempo  di  difendere  a ragionateci. zi  a guifa  di  uo 
wa/.l.  « gridare  nel  deferto  , efclamare  alle  mifere  infelici , e 
qua  fi  affannate  orecchie  de  infiniti  pazzi  C 7 ignorati 
ti , precipuamente  Italiani , e publicare  finalmente  a 
chepropofito  ho  fatto  tutto  quefio  difeorfo , accioche 
efii  fra  loro  flefii  fi  confondano,  uergognandofi  dell'in* 
effabil  uanità  loro , che  ad  ogni  piccola  aura  di  uento 
auflrale  fi  fono  riuolti , e mutati  : cr  i buoni , e cattho 
tici  rendano  gratia  a D io , che  nella  tanta  perfecutione 
della  fanta  Chiefa , nella  tanta  uiolenza  dcU'her etico  ma 
chinemeUa  tanta  perfuafione  de  i loro  colori  rettorici  , 
Cr  nella  tanta  apparenza  de  i loro  fophifini , cr  intri 
tate  ragioni  in  guifa  di  inconceffo , e faldo  foglio  alU 
procellofa  onda  dell'oceano , cr  in  fomiglianzadi  fer * 
mifiimo  monte  alla  uiolentifiima  rabbia  di  aquilone, fono 
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Umor  iti  fermi , i libili , perminenti , cr  immoti  netta 
ueccbii  fede,  de  i padri , cr  din  loro.ConcioJìa  chef  co 
me  no  fi  ritruoua  piu  grande,piu  danneuole,e  piu  biafu 
meuole  uunità  detta  facile, e leggieri  credenzatcofi  no  fi 
può  imaginare  atto  piu  federato, piu  dishonorato,e  piu 
laido  detta  brutta  cr  inconfiderata  partenza , che  un 
mal  configliato  fa  dalla  propria  att  altrui  fede,datte  uec 
chie  leggi  de'fuoi  aui  a quelle  di  chi  non  uidde , ne  co= 
nobbe  mai  : dalla  afa  doue  nacque , a quella  doue  ffiro 
uedutamente  potrebbe  morire  : dall’ antiqua,  e ben  pra* 
ticata  l bada , a quella  che  nuouamente  e finalmente  dal 
la  giuftitia  alla  nequitia,datta  luce  atte  tenebre,  da  C bri 
fio  a belial,  da  i fedeli  aglinfedeli  ,edal  tempio  a gl'U  *.cor.«. 

doli . Che  cofa  è Lutero  ,fe  non  un  Idolo  di  abomina* 
tione,  un  manifefto  infedele , un  beftialifiimo  belial,una 
calignofa  notte  di  uiluppi  cr  intrichi , una  nequitia  afa 
foluta , una  ftrada  non  men  pernitiofa  che  nuoua , una 
cafa  di  certi&ma  morte , uno  nero  jfiermologo,cioè  di 
nuoue  parole,  e leggi feminatore,cr  un  Chriftiano  ap * 
pojhccio  e nonetto? il  principio  detta  fua  conuerfatione, 
la  uita  ch’egli  menò  dopò  cr  innanzi  che  fojfe  apofta* 
ta,facrilego  cr  adultero,l’ambition  fmifuratifiima,  che 
a guija  di  folto  cr  tenebrofo  fumo  l'accecò  in  tutto , la 
uarietà,  è dubbiezza,cr  inconfianza  detta  propria  dot 
trina , le  chiare  contradittioni , e palinodie, che  nett'ef* 
fere,e  uiuere,e  parlar  fuo  perpetuamele  dimorano,ilfi 
ne  cattiuifiimo , e disbonejlifimo,  per  lo  quale  fi  mofje 
a porre  fottofopra  la  patria,  e difiipar  la  malconfiglia 
ta  Germania , e precipitar  att’abiffo  tartareo  tante  pc* 
nerette  anime , cr  a guifa  di  un  nuouo  Sanfoncfe  Jhfio  um 
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con  quelle  dedicare  alla  perpetua  morte,e  finalmente  la 
repentina , c fubitanea  morte , ch'egli /è,cr  l' altre  infini 
te  cofe , che  dirò  poi , chiaramente  dimoflrano  quello  , 
ch'egli  fi  [offe , e chenti  e quali  pano  coloro, che  ingatt 
nati  dalle  lame  della  fua  danneuole  apparenza  > Ubati 
feguito , e feguono. 

Ma  di  ciò  hauendo  noi  afaueUare  piu  fiate  in  que/ht 
operina,ne  faccia  palpeggio  per  borace  ritornado  al  no 
flro  propofito  diciamo  , che  per  quella  cagione  faccmo 
quel  difcorfo  della  prudente  , e fauia  confuetudine  d’o » 
gni  buono  architetto , per  ifcuoprire  a gli  accecati , cr 
addormentati  lumi  di  molti,e  quafi  infiniti  f ciocchi , cr 
infenfati , che  Satanajjo  ha  prcjo  a guifa  et  un  nuouo 
Iddio  uero  pojjeffo,  cr  imperio  d'efii  loro,  ere  fi  prò * 
ceduta  in  peggio  la  cecità , che  ne  uogliono , ne  quafi 
bormai  pojfotio  accorgerfene.O  che  fìebilmiferia,o  che 
lagrimeuole  calamità  è quella  di  uno  Infirmo , ilquale 
ejfindo  afflitto , e tutto  occupato  dalla  grauezza  della, 
malegna  fibre , di  tal  maniera  frenetica , che  non  uuol 
udire  nominare  il  medico , fugge  ogni  rimedio , abomi 
tia  ogni  medicine : tiene  per  amarifiimo  file  il  zuccaro , 
giudica  la  dolce  manna  arfenico  , tiene  fofietti  tutti  i 
poch'anzi  cari  cr  amati  miniftri,  che'l  feruono  , ere a 
dendofi  che  fono  malamente  inftrutti  dal  medico,e(quel 
che  è pe fiimo  ) non  fi  li  dona  cofa  falubre,  che  non 
rifiuti , e fiuti,  attaccandoli  a i frutti  nociui , alt acque 
crude , cr  a mille  altre  cofaccie , che  lo  fiirito  dell'ina 
fetta  carne  appctifce . Tate  l'effere  di  quefii  infilici , 
di  cui  ragiono  : iquali  hauendo  una  uolta  beuuto  il  mor 
tiferò  ueleno  di  Martino , edeglialtri  fuoi  pari  bere * 
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tici , fiutino , e rifiutano  ogni  dottrina , hanno  per  cat 
tiui  minijlri  dal  Vangelo  il  padre  Agoflinoy  Girolamo, 
Grifofiomo , e tanti  altri  ffiiriti  diurni  fi  imi , riputano 
efier  manifejlo  ueleno  le  dolci , e celejli  reuelationiy  che 
dichiarando  le  diurne  uoci  ci  hanno  infegnato  i fiacri  con 
dii,  e ( quel  chec  pefiimo  ) appena  s'accorgono  di 
uno , che  fia  cattolico , che  incontanente  in  guifia  di  fior 
de  affidi  alla  uoce  del  fiauio  incantatore , curano  le  jfior 
che  orecchie , beffando , e ridendofi  d'ogni fiua  parolat 
con  dir  ch’egli  è Papifla . O ulta , o cojlumi , o mondo 
infelice , a che  mifiero , e neramente  ferreo  ficcalo  fri, 
giunto . Kel  uero  mi  pare  effier  uerifiimo  hoggi , quel 
che  difie  San  Paolo , nos  ficimus , in  quos  fines  fieculo  = 
r«m  deuenerunt  : e Giouanni , Charifiimi  nouifiima  ejl 
iam  bora  y perche  ogni  ficeler aggine  è uehuta  in  tanta 
colmezza , che  non  può  creficer  piu  ♦ E per  dimoflrar 
Satanafifio  efifier  piu  hoggi  padron  de'  mortali , che  fi 
fofifie  mai  per  l' adietro  , ha  uoluto  fuficitar  tutte  l'here - 
fie , e quafi  far  l’ultimo  sforzo  contrala  diletta  ffofia 
del  Signore , cr  hi  accecato  in  modo  i fiuoi  fioldati , che 
non  fi  uoglionoync  quafi  pojfono  accorgere  del  graue , 
pernitiofio  inganno  fuo . E però  ci  par  cofia  molto  ne= 
ceffaria  di  fcuoprire  a tutto  il  mondo , in  che  cofia  con* 
fifla  qucfto  fuo  inganno , tanto  grandemente  dannato* 
le  ; e far  toccar  con  mani , e ueder  con  li  proprij  occhi 
a tutti  coloro , che  hanno  almeno  un  poco  di  fienfo  com 
mune , hfiomma  cr  incredibil  malignità  di  quejlo  in  * 
ganno . I Ichc  farà  chiaro  ogni  uoltaycharò  dimoflra « : 
tOyche  il  prcncipe  infernale,  prima  che  produccjje  Mar 
tino  in  terra , in  guifia  di  eccellente  architetto , fabricò 
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il  fuo  modello , e pofcia  a fomiglianz a di  quello  ,fenZ4' 
mancarci  un'onza  , il  formò  cojì  ber  etico  piu  che  ogni 
altro  ber  etico  hereticifimo , come  fu  fopra  ogni  altro 
Ma«.i4  fomento  efficaci  fimo  a danni , eruina  etiandiode 
glieletti , fefoffe  flato  pofibile . llche  potrà  efere  che 
poco  o nulla  giouerà  a coloro , che  una  uolta  per  fem* 
pre  giurarono  alle  parole  di  Martino , er  a guifa  di 
fuoi follati  per  folenne  facramctofi  obligarono  di  efie* 
re fedelifimi  alla  fua  militia.Ma  forfè  farò  gran  frutto 
in  confermar  quelli , iquali  per  diuin  fauore  fi  ritruo * 
uano  tanto  alieni  dalle  fue  bugie  ; quanto  egli  fu  ferri* 
pre.  Grò  lontano  dalla  uerità  cattolica, e finceritì 
il  | C hriHiana . 

. ijO/.i  V • 4 > .'j  * ' 
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w . . i modello  di  Mirtino  ♦.  y* 
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L Prencipe  delle  tenebre  antiquifi* 
mo , il  padre  della  bugia  nefandifi  * 
mo,  l autor  d’ogiti feeler aggine  sfac* 
ciatifimo , il  defiderator  delle  non 
mai  meritate  grandezze  ambitiofifi 
mo  Satanafo,  dal  principio  della  fua  creatione  fempre 
cercò  di  paragonar fi>  a Dio  ,fuo  creatore , e (fi  come 
Apoe.ii  fcrifie  d profeta#  Giovanni  ) non  reflò  per  lui  di  far  fi 

firmile  da 
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fìntile  et  Iddio , e per  tale  farfi  adorare  da  tutti  gli  ce= 
lefti  flirti:  laqual  cofa  non  battendo  potuto fonfeguire, 
e uedendofì  perciò  gittato  al  profondo  della  bafiezza 
dal fupremo  dell'altezza  doue  ftaua , non  per  queflo  fi 
uergognò  del  fuo  [corno  ; ne  fi  pentì  deU'eccefio  brut* 
tifiimo , ma  (fi  come  narra  Dauid)fupcrbia  eorum,qui  Pfai. 
teoderunt,afcendit  fempcr. Quanto  piu  fi  uidde  ributta 
to  in  dietro ,e  confufo,  e ribafiaio  dal  fuo  Signore ; tan= 
to  piu  fi  sforzò  porfi  innanzi  s cr  in  ogni  modo  pofii = 
bile  paragonar)]  a lui.  Quinci  nacque  latentatione  cen.j. 
che  notabilmente  fece  a madonna  E ua,  cr  al  padre  Ada 
mo , la  feduttione  di  quafi  tutte  quelle  gentiylequali  ui= 
ueuano  inanzi  al  diluuio . Vidolatria , per  laquale  fi  Gen.<t. 
fece  molto  tempo  adorar  per  Dio  in  diuerfe  imagini  no  & 7* 
fidamente  di  Gioue , Mercurio , Marte , Saturno , cr 
altri  mortali  huomini , ma  etiandio  di  buoi , uacche,fer»  Ro.t. 
penti  cr  altri  bruti  animali,  fi  come  tutte  l'hiflorie  nar 
rano , e Paolo  fe  ne  duole  appo  i Romani  , dicendo , 
commutaucrunt  gloriam  incorruptibilis  Dei  in  fimilitu 
dinem  imaginis  corruptibilis  hominis , uolucrum  cr  fer 
pentum.E  per  non  lafciar  cofa, nella  quale  non  tentaffe 
K di  paragonarli  al  fuo  fattore  , uoUe  ancor  egli , come 
un  ago  fra  le  ferramenta,  formare  un  modeUo,e  pofeia 
aUafomiglianza  di  quello  ,fabricare  Aborrendo,  e erti 
del  mostro  di  Martino  Lutero,  raccogliendo  in  quc= 
fi’ uno  quafi  tutte  quelle  parti , e qualità,che  per  lunghi 
fecoli  innanzi  hauea  figurato  e difegnato  in  quella  fua 
Idea . E fu  ben  degno  che  una  beftia  f òpra  ogn' altra  al 
mondo  atrocifiima  fi  creaffe  per  opra  del  prencipc  d'o= 
gni  gran  feeler aggine , e crudeltà , e per  non  partir  fi 
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un’unghia  dalli  metaphora,che  dotta  primiera  fud  crea# 
tione  concepì , di  farjì  in  ogni  grande , mediocre,e  pie 
dola  cofa  fimile  al  fuo  Dio , uolle  fiormarfi  quella  Idea, 
c modello  al  modo  di  quello , che  di  j opra  dicemmo  del 
redentore,  perche  fi  come  non  potendofi  ritrouarein 
terra  una  per  fona  fi  ajfoluta , fi  perfetta , e fi  compito 
di  fatuità , di  prudenza  > e d'ogni  altra  uirtu.  grande  cr 
heroica , che  potejfe  figurare , e rapprefentare  l’unico 
figliuolo  d'iddio  (fi  come  Dauid  molte  fiate  profetò  di 
Hài.70.  cendo , D eus  quii fimilis  fit  tibi  * C r non  ed  fimilis  tui 
mi  ss»  t»  D ijs  domine , e r non  ed  fecundum  opera  tua , cr  Do 
mine  Deus  uirtutum  quis  fimilis  tibi  * ) fu  necejfario 
crearfi  fuccefiiuamente  molti  in  uari,et  in  molti  fecoU9 
ittujlri  di  pietà , ornati  di  charita , chiari  di  fantita  9 
jflendidi  di  fede , e fopra  tutto  ogn'uno  di  loro  partico 
larmente  qualificato  di  qualche ] ingoiar  uert  'u , e tito* 
lo:  e quejio,accioche  di  tutti  quefii  fiacendofi  quafi  una 
majfa , fi  potè  fife  formare  un  modello , ilquale  ( al  me» 
gito  che  fiolfe  pofiibile)  rapprefentaffe  lo  irreprefenta » 
tibile,figuraffe  lo  infigurabile  9efignificafie  ( per  dir 
cofi  ) lo  infignificabile . 

Cofi  anco  Satanajfo  mendacifiimo  hauendofi  delibo* 
rato  dimandare  un  fuo  gran  perfonaggio  al  mondo  , 
ilquale  , come  un  juo  quafi  perfecutor  dett'Anticbrifio 
preparale  la  fedc,aUargajfe  le  brade,  habilita/Je  gl' ina 
bili , facilitale  le  difficultà,e  dijfroncjfe  gli  animi  dette 
genti  att'Anticbrijlo  : cr  anteuedendo,che  non  era  fui* 
fidente  un'buomo  fola , per  federati  fiuto  che  fi  fio  fife  , 
rapprefentare  una  tanta  abominai  ione , uolle  ancor  egli 
far  del  fauio , e quello, che  non  potè  fare  per  uno , colia 
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fegui  per  molti  deU'iHefa  ferini  raccolti  in  uno  fpor* 
chifemo  er  immondifimo  drapeUo.  E cofi  determi* 
natole  conchiufo  nell'infammato  er  auelenato  cuor  fuo 
$f 'deditamente  nel  tempo  di  effe  iftejfe  Chriflo  fuo  crei 
tore , fi  pofe  in  opera , e fenza  hauer  rifletto  a un  tan 
to  fuo  fignore,ne  almeno  hauendo  pacienza,  finche  egli 
fi  partife  prefentialmente  dalli  terra , incominciò  a for 
mar  le  prime  parti  della  fui  imaginata  I dea , e fufeitò 
lo  feirito  deìli  Seducei , iquali  in  feccia  d'effe  Chriflo  , 
uocalifiimo  er  anùnofifiimo  predicatore  della  uerita  , 
negarono  la  refurrettione  della  carne.  E ciò  fece  il  ma 
Ugno , e uerfuto  ffirito , perche  anteuedeua , che  per 
uia  di  quefla  douea  effer  gittato  per  terra , fracaffate 
le  fue  forze , rotte  e disfatte  lefue  armi , difcacciato 
dal  dominio  del  mondo , di  cui  tenne  il  tirannico  primi* 
poto, e nell’inferno  perpetuamente  rilegato  . Perche 
diffe  Paolo,  fìchriHus  non  furr exit, nana  efl  fides  no  ■ 
ftrd , udendo  inferire , che  deftrutta , e negata  la  refur 
rettione  ,ft  deuea  negare  di  necefiita  quella  di  Chri* 
Ho  : e per  con feguente  dire,  che  Chriflo  non  foffe  uia 
uo,c  per  confequente , che  non  foffe  iddio  uero , e per 
confequente,che  il  demonio  pur  reflaua  patrone,epren 
ripe  del  mondo,  com'era  dianzi . laqual  utra , e folida 
ragione  anteuedendo  i afiuto  Behemotb , meritamente 
diede  principio  al  modello  di  Martino  dalla  prima  pie* 
tra  della  dejlruttione  della  refurettione , imaginandofi, 
che  feper  cafo  haueffe  potuto  perfuadere  quello  al  mon 
do  nel  primo  affalto  della  battaglia,harebbe  uinto  ilgio 
co , e uittoriofo  farebbe  rimajlo  trionfatore  del  pof* 
feduto  genere  humano . Ma  il  redentore  in  guifa  di  fa* 
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uio  philofofo , e prudente  Maeftro,ualorofamente  ojlò 
di  principi] , <zr d i primieri affklti  del fuo  Auerfita 
R°om  6 no  5 e con  pwdenzd , er  fapienza  incompdr ubile , er . 
& i4-  cfjìcacifiime  ragioni , e chiarirne  opere  diligentemen* 
lo  te  prouò  quefta  refurettione , e dopò  fe  mandò  gli  apoa 
aAo.  io  per  fo  mondoji  quali  largamente  lo  predicarono , 
& *7*  <Je/  continono  refufcitando  i morti , douunque  fi  ritro * 
uarono  : e finalmente  mdndò  Paolo , ilquale  accorger 
dofi  del  tratto  diabolico , lungamente  predicò , e fcrijjè 
di  lei  come  di  una  gran  colonna,et  importante  fondarne 
to  della  fede  cattolica.Sono  nel  nero  dolci  ad  udirete  uà* 
gbe  a uedere  le  copiofe  ragioni,cb'egli  fopra  di  ciò  lun 
t.cor.ij  gemente  ferine  al  Senato  di  Corintbo  : deUequali  a piti 
bel  agio  ragioneremo  nel  fuo  luogo , fe  piacerà  al  Sia 
. gnore . 

Dopo  queftd  prima  pietra , o particella  del  fuo  moa 
dello , con  tutto  (he  fi  uidde  confiifo  al  primo  affatto  » 
er  in  tutto  fuperato  e conculcato  da  i ualorofi  guerriea 
ri  del  fuo  Auerfario  ; non  perciò  rimafe  di  pertinace  a 
mente  feguire  il  fuo  difegno , er  attendere  allo  infau * 
ftamente  principato  lauoro . Onde  a guifa  di  fi$ro  Leo » 
ne,  o rabbiofo  orfo,che  quanto  piu  fi  gli  refifie , tanto 
piu  fuperbamente fi  riuolge,  e riuolto  ritorna  alla pua 
aro.  9.  gnu,eccitò  lo  fpirito  di  Simon  mago  : ilquale  nel  tempo 
de  gliapofioli  fenza  bauer  rifletto  a quelli , che  uifibil 
mente  dimoftrauano  bauer  lo  jfiirito  fanto  de  i lor  peta 
ti  habitatore , er  effer  i neri  mefii  di  Dio , e predica- 
tori della  uerità,  incominciò  a foffiare  nanamente  con* 
tra  la  Chiefa  fanta , predicando  molte  cole , lequali  ere 
dute , gittauano  in  terra  una  gran  parte  del  Vangelo  » 
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faceuan  mendace  C hrifoye  per  confeguente  il  dimofra 

tulio  nano  Saluatore  del  mondo  ♦ Perche  quefla  è land 

tura  della  bugici y che  incontanente  che  fé  le  tronca  un 

• piedeynon  fi  può  reggere  piu  rittama  c tiecefario y che 

tutta  fi  precipiti  in  terra y e fi  dimojìri  chi  ella  fifa  * 

Predicò  dunque  Simon  con  fra  la  caftiù  delle  uergini , e 

la  continenza  delle  uedoue , e ihonor  delle  maritate 

( uertk  tanto  egregiamente  lodate  da  Chrifto  ) il  publi 

co  P e comun  ufo  di  tutte  le  donne  y pervadendo  a tuttiy 

che  le  donne  deono  efere  communi . il  quale  errore 

pofeia  trafe  uno  de  i fette  diaconi  eletti  al  feruigio  del 

le  uedoue y chiamato  Nicolao.  perche  hauendo  egli  una 

bella  moglie , er  c fendo  riprefo  da  gli  apoftoli , che  ' 

ne  era  molto  gelofo  y un  dì  la  menò  in  publico , dando 

) .poterla  a ciafcuno  che  feco  ufafie,  con  affermarle  ciò 

era  lecito  fecondo  Iddio . La  cui  pefima  perfuafìone 

fu  da  alcuni  feguitata y iquali  furono  chiamati  Nicolai* 

teyfì  com'è  fritto  nell’Apocalife.Hoc  habes  bonum,dU  4poc;x. 

ce  il  tefto  y quod  odi  fi  fa(ia  N icolaitarum  * Viflefo 

Simon  mago  predicò  contra  la  creatione , pervadendo 

che  non  \ddioyma  fette  angeli  crearono  il  mondo,  fenza 

faperne  niente  iddio  padre  ♦ predicò  anco  contra  la  re = 

furettioneyafermando y efeguendo  ierror  de  i Saducei 

mille  uolte  rifiutato  dal  Saluatore  ♦ E fu  finalmente  in=  Mo.8, 

uentore  detta  tanto  dannofa , er  abomineuole  fìmonia  : 

le  cui  cattine  dottrine  furono  a guifa  di  nieue  al  Sole  y e 

di  fumo  al  uentoytutte  in  brieue  tempo  disfatte y e dato 

a conofcere  al  poco  dotto  architetto  Satanafo , che  le 

tenebre  non  pofiono  troppo  ben  refi  fere  ali aperta  chia  % 

rezza  del  Sole y ne  la  bugia  alla  prefente  uerita y coniò 

__  • • • « 
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quella  del  Vangelo  : Ltquale  fubito , che  fi  àimoflrd  , 
confonde  mawfejlamente  ogni  bugia  con  tutti  i fuoi 
difenfori  ♦ 

Ne  perciò  aolle  rimanere  lo  sfacciato  Spirito  diabo* 
lico , ma  uia  piu  fempre  incrudelendoli  contra  la  Chiefit 
/anta , fufcitò  lo  Jpirito  di  E bione , e Cerintho , iquali 
predicarono  coirà  la  diuinità  di  Chrifio(come  di  f opra 
dicemmo  ) e quello  fu  un'afialto  piu  aperto  contra  il  Si 
gnore  : perche  quelli  di  fopra  detti  per  uie  ftorte  non 
cercauano  altro  fine , fe  non  perfuadere , che  Chrifto 
bauea  predicata  la  bugia , e per  confequente,  che  non 
eralddio,la  cui  bocca  è perpetuamele  ueraceima  no  efic 
doli  ciò  riufeito, fufcitò  lo  Spirito  di  cofloro,c  filli  predi 
care  alla  [coperta  quello, che  copertamele  glialtri  hauea 
no  uoluto  inferire . Ecco  qual  natura  e quella  di  Satas 
nafio , ecco  di  quanta  oflinatione  è colino  l'infelice:  che 
e fendo  in  ogni  afialto , o fcaramuzza , o battagliai,  la » 
quale  egli  da  alla  f anta  Chiefa  ) gittato  in  terra , e «er= 
gognofamente  uinto , e disfatto , non  però  perde  l’ardi 5= 
re , non  però  fe  gli  [cernano  le  forze  : ma  a guifa  de  i 
fauolofi  figli  della  terra , ripiglia  ardire , e forze , e 
[copertamente  raddoppia  la  battaglia.  S’accorfe  ancora 
fempre  il  for fenato , e [orto  architetto  , dal  principio 
della  fui  opera,  che  a pena  hebbe  preparato  una  pania 
cella  per  far  il  modello  four adetto , che  l’acuta  ,etOa 
giùnte  fecure  della  uerit'a  Cbrifiiana  gli  è fiata  adofio -, 
er  ha  disfatto  nel  fine  ogni fua  operatione  : e nondime • 
no  non  hi  cefiato  mai  di  feguir  l’opera  in  ogni  tempo  , 
in  ogni  anno , in  ogni  mefe , in  ogni  dì , er  in  ogni  ho» 
ra , fempre  fufeitando  nuoui  ber  etici  a predicar  nuouc 
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dottrine , o a fufcitar  le  gii  fepulte , per  venir  al  fin 
del  fuo  deliberato  lavoro  : e quefio  non  per  altri 
caufa,fe  non  per  la  fui  gran  pazzia  > come  dice  Giob . cap*. 
quia  priuauit  eum  dominusfapientii , nec  dedit  itti  in * 
teUigentiam  : che  fomma  „ e confumati  pazzi a c taffetà 
ticarci  oftinatamente  fempre  in  lavoro , doue  manifefta 
mente  fi  perde  Polio , e tutti  li  ffiefa,  come  fi  dice  per 
prouerbio  * Quefte  dunque  er  altre  fiumi  particelle  e 
andato  fempre  ritrovando  quefio  uerfuto  ffiirito  dal 
principio  del  Vangelo  infino  a i tempi  no  firi,  per  for* 
mar  ( com'ho  detto  ) il  modello  di  Martino , e per  di* 
pingerlo  tutto  di  membro  in  membro , e di  linea  in  li* 
nei . e quefio  forfè  per  divina  permifiione,accioche  nefi 
fimo  fin  efcufdto  apprejfo  del  diuino  giudicio,  che  non 
li  fia  fiato  dato  d’intendere , come  douea  effer  fatto, for 
mito , e lineato , e che  per  confeguente  habbia  peccato 
per  ignoranza  : perche  non  fu  mai  quafit  imaginati , ne 
penfata , ne  ferita,  ne  predicata  herefia  in  terra ; laqua 
le  Martino  non  habbia  ejfrejfamcte  intuonato  alle  orec 
chia  del  mondo , o pubicamente  fcritto , o tacitamente 
accennato,  fi  come  chiaraméte  dimofirerò  nel  progreffo 
delPopraAlquale  benché  fentiffe  con  noi  nel  foggetto  del 
. la  trinità  et  in  molte  altre  coffe >•  nondimeno  ne  i piu  im - 
portanti  fondameli  della  fede  ci  cotradijfe  piu  di  ogn'al 
tro  heretico  : iquali  gittati  in  terra , facilmente  ua  in 
rouina  tutto  il  refio  de  gliarticoli , che  egli  con  noi  fin* 
te.  e pero  il  fuo  modello  è compofio  di  quel}che  effo  difi 
feènondijft, 
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DELLA  CAVSA,  DONDE  £ A T A 
nafjo  fi  moffe  a fax  nafeere  Martino , dopò,  che 
fu  dimoflrato  al  mondo  per  uia  del  detto 
modello , Cap  . VII* 


N tutte  le  cofe , lequali  fono  adorne 
di  bontà, o dimalitia  cofi  in  cielo , co 
me  in  terra , fempre  fe  ne  troua  fra 
loro  una , laquale  eccelle  l altre  tutte 
in  quel  genere  di  bontà , o malitia  * 
É ciò  nafee  dalla  maeflra  natura , il  cui  fommo  diletto 
è la  uarietà . Ella  fi  eftremamente  gode  della  diuerfità  e 
uarietà  delle  coje , che  non  folamente  le  produce  uarie  e 
differenti , quando  fono  di  diuerfi  generi , o Jfletie , ma 
anco  quando  fono  d'una  ifleffa  jfletie , e natura . Non 
è egli  unhuomo  di  una  ifieffa  Jfletie  con  un'altro  huo * 
mo  ? e nondimeno  non  mai  fe  ne  uidde  uno  in  ogni  fat= 
tezza , in  ogni  coftume , cr  in  ogni  altra  qualità  o qua 
tità  fimile  all’ altro, etiandio  fauellando  di  quelli , che  da 
gli  iflefii  parenti  fiano  flati  generati , e da  un  medefmo 
parto  partoriti : neiquall  come  dice  Vknio,e  molti  dota 
tifla  natura  fiuole  far  miracoli , in  far  che  l’uno  fi  rafi 
fomigli  all'altro.  E perche  tuttclecofe  della  natura  fono  t 
e deono  effer  ordinate , altramente  il  mondo, come  di  fo 
pra  dicemmo , non  farebbe  mondo,ma  una  confluitone, 
o caos  Anaffagorico  ; per  quefto  e fendo  elle  prodotte 
uarie , e differenti , in  tanta  uarietà , accioche  non  fi a 
conflufa , e necejfario  ritrouaffe  lordine , ilqual  ( come 
i.Phy.7  dice  Ariflotelé)  non  confile  in  altroché  in  un  certo  ri 
/fletto  di  primo , e fecondo ,o  di  maggioranza  e mino » 
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ranza  tra  due  cofe  almeno,  o fra  piu  di  due  par  ago = 
nate  infìeme . Adunque  fi  degnò  la  benignità , er  in* 
effabil  fapienza  del  padre  eterno ( ilquale  f otto  nome  di 
natura  adombrò  fempre  la  dotta  antiquità)non  folamen 
te  produrre  le  cofe  fempre  uarie  fra  loro , ma  etiandio 
ordinarle,  er  ordinate  allontanarle  da  ogni  confufone , 
e cofì  allontanate  fra  loro  hauer  uno , che  fa  primo , 
l'altro  fecondo , l'altro  terzo , l’altro  quarto,  e cof  ua 
decorrendo  infino  all'ultimo . La  onde  Ariflotele,diui* 
nifiimo  er  eccellenti  fiimo  contemplatore  deU’opre  nata  ' 
tali,  non  fenza  alto  giudicio  diffe quella  diuolgata  fen 
tenza  ,fi>eties  funt fìcut  numeri . perche  uidde  il  dotto 
philofopho , che  fi  come  i numeri  fono  ordinati  infie 
me, di  forte  che  uno  c maggior  dell’altro  in  uno  grado  di 
numeri  » cofì  anco  tutte  le ffetie  delle  cofe.Gia  infimo  à 
i fanciulli  fanno,  che  uno  è il  principio  de’  numeri, e due 
è il  fecondo , e tre  è il  terzo , e cofi  ua  decorrendo  in 
infinito. Sanno  anco,  che  tutti  in  queftqfolo  fono  diuer 
fi , e uari , che  uno  foprauanza  l’altro  in  uno  grado  di 
unità , perche  due  auanza  uno  in  una  unità , e quattro 
tre  in  una  unità  : e cofì  ua  difcorrendo  per  tutti  i nume 
ri  fuccefiiuamente.Sanno  finalmente , che  uno  numero  è 
piu  grande , e tanto  piu  eccellente  dell’altro  , quan  * 
to  ha  piu  unita.  La  onde  il  numero  cinque  è piu 
eccellente  del  due  , perche  ha  tre  unità  piu  di  lui , 
e cofì  fi  dee  difcorrere  di  tutti  glialtri . il  medefìmo 
(dice  Ariftotele  ) fi  dee  j limare  delle  ffetie  delle  cofe  nd 
turali . perche  fe  il fommo  fattore  donaffe  tanta  luce  di 
fapienza  ad  unhuomo  ( come  forfè  donò  ad  Adamo  nel 
l'età  aurea  dell' innocenza,  er  a Salomone  nel  principio 
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*.para.i  del  regno  fuo , e fenza  forfè  all' anima  di  Chriflo , che 
CoU’  fojf  cara,e  manif efla  tutti  li  proprietà  e perfettio 

ne  di  ciafchedum  cofi  creiti , e di  ogn'una fapeffe  tutti 
me  differenze  con  le  loro  proprietà  ; incontinente  gli 
farebbe  chiaro  lordine  fri  quelle , non  meno  che  a noi 
fon  note  le  uniti  , che  compongono  i numeri , e 
chiarifiimo  l'ordine  fri  loro , e fappiamo  fenzi  error 
veruno , che  l'uniti  è il  principio  dè  numeri , li  duali » 
ti  ( per  dir  coft  ) è il  fecondo  Ji  triniti  il  terzo , e cofi 
deglialtri . La  onde  queflo  huomo  piperebbe , che  U 
prima  fpetie  hi  per  efempio  li  formica , li  fecondi  U 
mofci , la  terzi  li  Zinzili  3 e cofi  uà  decorrendo  in * 
fino  all'ultima  : piperebbe  incora , quale  fia  la  piu  per = 
fetta  Jfietie  di  tutte  le  coPe  create , fi  come  per  arte  fap* 
piam  noi  quale  fia  la  piu  perfetta  fpetie  di  tutti  i nume 
ri  : piperebbe  finalmente  non  meno  ne  i uici,  e pecca* 
ti , er  in  tutte  le  cofe  cattiue , e federate , quale  fia  U 
piu  lontana  dalla  uirt'u , e bontà , e piu  colma  di  mali  - 
tii  ; come  nelle  buone , e uirtuofe}quale  la  piu  honefli » 
e lodevole . e ciò  non  per  altra  cagione  ,fe  non  per  ri * 
jpetto  di  quello  , che  nel  principio  dicemmo , che  in 
ciafchedun  genere  , o fpetie  produtta  dalla  natura  , 
fempre  fie  ne  rilruoua  alcuna  piu  perfetta , e piu  ecceU 
lente  dell' altre  ,fi  in  bontà , come  in  malitia . in  bontà 
dico,  come  per  efetnpio  nelle  cofe  naturali  dicono  i phU 
lofophi } la  piu  perfetta , e piu  eccellente  efjere  la  fo * 
Stanza 3 ne  gli  animali  Ihuomo , ne  glihuomini  dicono  i 
Theologi  Chriflo  ; nelle  piante  il  frumento , ne  i cieli 
Tottaua  fphera,ne  glielementi  il  fuoco,  ne  gliangeli(ina 
nunzi  al  cafo  ) Lucifero , nelle  uert  'u  la  charità , ne  i 
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pMofophi  Annotile , ne  glioratori  Cicerone , o De» 
mofihene , ne  i Poeti  Virgilio , o Ho  mero , efindmen 
te  nelle  cofe  fopranaturali , e naturali  Iddio . I n mdi*  , 
tilt  ancora  : come  per  efcmpio  nelle  cofe  naturali  la  piu 
uile  er  imperfetta , e maligna  cofa  è Wpriuatione  ( co 
me  diffe  Agojlino  ) la  cui  mdigniù  è fi  grande , che 
( come  difje  Themijlio  ) femper  machinatur  nocumen- 
tum . donde  è principio  dì  ogni  morte , e corruzione , 
che  fi  ritnma  fiotto  il  cielo . Ne  /'  peccati  è la  fuperbia 
e ne  i demoni  è Satanaffo  prencipe  dell’inferno  antiqua= 
mente  Angelo  di  luce , Capitan  generale  de  i celefii  fi>i 
riti , e creatura  di  fomma  e r eccefiiua  bellezza , come  E&.  I4< 
fcriffe  il  profeta . 

E perche  l’hcrefia  è il  piu  nefando , e piu  abomine= 
uol  uitto,che  fi  pofia  imaginare  fiotto  il  cielo , come  di * 
remo  dopòiperò  ancor  neU’berefie  fi  ritruoua  maggio» 
ranza , e minoranza , cioè  maggior,  e minor  heretico , 
donde  è necefiario  filmare , che  ne  gliher  etici , che  fu» 
rono  da  Chrifio  infino  a i teiflpi  nofiri , alcuni  ne  fono 
flati  minimi, altri  maggiori,  altri  mafiimi,  e r alcuno 
fra  i mafiimi  il  maggiore  : eque  fio  mi  perfuado  fenza 
uerum  dubbio  efiere  fiato  Martino  Lutero.llche chiara 
mente  apparue  per  due  aperte  ragioni  : l’una  è,  perche 
tanto  uno  heretico  è maggiore, quato  è piucopiofo  d’he 
refie.iSaducei  furono  nel  uero  cattiui fiimi  ber  etici,  per 
cioche  negarono  la  refurettione  de  i morti  in  prefenz* 
della  perfona  del  Mefiia,ilquale  la  predicaua  in  fatti,  et 
in  parole , ma  peggiori  furono  gliheretici  Simoniaci,i 
quali  non  folamcte  abbracciarono  l’beretica  prauita  de  i 
Saducei, predicando  contra  la  refurettione  de  i morti,ma 
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anco  trouarono  altre  mone  hcrefìe , dicendo , ch'era 
cofafanta,e  grata  al  Signore  il  publico , e promifeuo 
ufo  delle  donile , la  fimonia,cr,  altre  loro  pazzie*  A fai 
piu  pejli ferine  peggiori  furono  pofeia  E bione  e Cerili* 
thoyiquali  alla  [coperta  fenza  piu  uelami,o  ftrofe,aper 
fero  la  profana  , e /forca  bocca  contra  la  ineffabil  diui* 
nità  di  Chri/lo  , e per  confcquente  fi  sforzarono  gittar 
per  terra  tutto  il  Vangelo , non  che  la  cafiità , o il  ma* 
trimonio , ola  uerginità , o la  refurettione , e l' altre  ra 
re  uertìi  da  Chrijìo  predicate , e da  i loro  antipafatihe 
retici  perfeguitate . E perche  Martino  Lutero  (al  mo * 
dolche  dicemmo  nel  fine  del  capitolo  prccedcnte)abbrac 
ciò  tutte  le  pafate  hcrefìe , er  trottoline  alcune  non  mai 
penfate  da  fuoi  predecefori  maeftri;  per  quello  s'ha  da 
conchiudere,  lui  e fere  Rato  il  piu  malignojl  peggiore , 
et  il  piu  nefando  di  tutti  glialtri.  Se  è uero  quel  che  alai 
ni  piamente  contemplano,che  noi fìamo  hormai  nel  fine 
del  mondo,  Satanafo  fel  riferbò  per  mandarlo  al  mondo 
nel  fine , afomigliariza  dt  quel,che  fa  una  lauta, fontuo* 
fa , e ricca  cena  : nel  cui  fine  porge  le  piu  dolci , le  piu 
foaui,  le  piu  delicate , eie  piu  faporite  uiuande , ch'egli 
hà,e  dà  da  bere  i piupretiofi  uini,che  può  ritrouare : fi 
comedife  il  Saluatore  nelle  nozze  di  cana  di  Galilea . 

L'altra  ragione  è , percioche  dicono  i filofofi , che 
l'un  contrario  fi  conofce  per  lo  paragon  dell'altro , il 
caldo  per  lo  freddo , il  nero  per  lo  bianco,  il  lungo  per 
lo  corto , cr  il  buono  per  lo  cattiuo . La  onde  e fendo 
uero  queftoyche  Martino  fa  in  un  certo  modo  il  precur 
for  dell'  Antichrijlo , come  diremo  pofeia  ; di  necefitì 
fegue,ch'ei  fia  fiato  il  peggior  heretico,e  di  lui  quafi  no 
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fa  nato  peggior  huomo  in  terrei , fi  come  di  Giouanni 
B attilla  precurfor  di  Chrifto  non  nacque  maggior  huo= 
mo  in  terra  : conciojìacofa  che  eftendo  Martino  il  pre= 
curfor  dell' Antichrifto , non  meno  fi  debba  riputar  con 
trario  a Battijla  , che  /’ Antichrijlo  a Chrifto . Di  Gio 
uan  Battila  fra  l’ altre  celefti  qualità  fi  leggono  quefte 
due , cioè , che  fia  fiato  non  follmente  profeta,  ma  piu 
che  profetai  di  lui  non  fa  nato  maggior  huomo  al 
mondoicofi  difte  il  Signor  in  fan  Mattheo , di  lui  ragion 
nando  in  prefenza  delle  turbe  H ebree.  Quid  exiftis  in 
defertum  uidcre  hominem  moUibus  indumenti  uefti- 
tum  f Ecce  qui  motlibjis  uefliuntur , in  domibus  re= 
gum  futit . Sed quid  exiftis  riderei  Vrophetam  i etimi 
dico  uobis  er  plufquam  profetam . hic  eft  enim , de  quo 
fcriptum  eft . Ecce  ego  mitto  Angelum  meum  ante  fa* 
ciem  tuam , qui  pr<£parabit  uiam  tuam  ante  te . Amen 
dico  uobis  non  furrexit  inter  natos  mulierum  maior 
loanne  B attifta  : qui  aut  minor  eli  in  regno  ccclorum , 
maior  eft  in  iUo . Se  adunque  è uero , quel  che  dicono  i 
filofofi , che  le  cofe  contrarie  hanno  contrarie  qualità , 
eproprietà,e  producono  contrari  effetti,  fe  egli  c uero 
anco, che  Martino  eftendo  prccurfore  dellAntichrifto , 
fia  contrario  a B attifta  facratiftimo  precurfor  di  C hri* 
fto  i di  necefità  fegue , che  fi  come  la  qualità , e pro- 
prietà di  B attifta  è di  eftere  ( fecondo  la  ueracifima  con 
feftione  del  Redentore)il  piu  gran  profeta,  e di  lui  non 
pa  un  maggior  huomo  in  terra  > cofi  la  qualità  e pro= 
prietà  di  Lutero  c di  efter  il  piu  federato , c piu  per * 
tinace  heretico  di  tutti  gli  heretici,et  di  lui  non  fu  nato 
quafi  peggior  huomo  al  mondo,  prophebtre  nelle  diui- 
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ne  lettere  non  follmente  Jignifica  il  predire  le  cofe  da 
uetiire , mi  inco  l'efforre  le  diuine  fcritture,come  uoU 
le  Piolo.  Li  onde  dicendo  il  Redentore. , che  fu  piu  che 
prof  età, fi  può  intendere,  ch'egli  per  molte  lunghe  lum 
zò  tutti  gliiltri  fuoi  prcdccefi òri  profeti  neUl  inter ■ 
pretitione  c T intelligenza  delle  diuine  pirole . donde 
in  fegno  di  ciò , quifì  tutto  quello , che  gliiltri  di  lun- 
gi, er  ifienti  dimojlr irono , egli  il  manifcfiò  prefente 
C r i dito.  Riputmdo  dunque  Mirtino  eficre  il  contrai* 
ri  o diBittijla,bifogna  dire , che  hibhii  per  molti  luna 
gl  lumzito  tutti  i cittiui  interpreti  delle  diuine  lettere 
fuoi  prcdecefiori  netti  filfi,  mendico , forti,  corrotta , 
e cittiui  intelligenza  de  i celefli  oracoliiet  in  quejlo  uè* 
rumente  confi fle  lui  efier  di  tutti  gli  her etici  hereticifii* 
ino,  e fri  tutti  glihuomini  non  e fere  di  lui  peggiore . 

Ritornando  adunque  il  propofìto,perche  habbiimo 
fatto  tutto  queflo  difcorfo,e  conchiudendo  diciamo,  che 
hauendo  datufcere  al  mondo  uni  pefle  fi  mortiferi, un 
drago  fi  uelenofo , un  demonio  fi  pernitiofo,cr  uni  ubo 
minitione  fi  nefandi , quale  habbiimo  dipinto  Mirti* 
no  per  lo  paragone  delfuo  cotrario  Giouinni  Battifia  > 
fu  conueneuoleche  l' autor  fuo  Satanafio  per  molti  feco 
li  innanzi  per  uia  di  modello  il  figurafie,il  dipingere  , 
er  il  dimcjlrafie  a mortili , er  iddio  immortale  co  in 
co  permettefic . Mi  fi  come  efii  fono  tra  loro  fom* 

inamente  contrari  ; cofi  anco  furono  a ciò  mofii  da 
contrari , e diuerfi  fini . Satanaffo  per  ambitione,per 
pompa , per  gloria , e per  dimoflrarfi,che  ancor  egli  è 
fauio  architetto, e che  fa  fare  delle  cofe  grandi  er  innan 
zi  a quelle  fa  formare,  e dimojlr  are  il  modello  loro  co* 
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me  fe  Iddio  nell*  formation  del  mondo , t di  Chrifto , e 
detti  C hiefa.  Mi  Iddio  i fin  di  rendere  auto  er  uccor 
to  l'huomo , e far  che  ogn'uno  fe  ne  gmrdi , crii  fug 
2>*>  e non  U dii  credito, anzi  contri  di  lui  fi  irmi  di  fuo 
co, ferro,  e fapere , riputandolo  fommimente  ripieno  di 
tutti  quelli  ueleni , che  furono  ne  i reprobiti  petti  di 
tutti  quelli  fuoi  predecejfori  heretici,iquili  accolti  in» 
fieme  formarono  il  modello  di  lui . perche  dice  il  beito 
Ago  fino, che  c fi  gride  li  bontà  di  D io,  che  no  folmen 
te  ordini  le  cofe  buone  id  ottimi  fini , mi  inco  corner» 
te  le  attiue  atti  glorii , er  honore , e falute  de  i dilet 
ti  fuoi . Gnue , e maligno  fu  l'odio  de  i figliuoli  di  Gii  o™*?. 
cob  contri  il  loro  fratello  Giofeph  intanto , che  non  fi  * ” ' 
uergogmrono  uenderlo  per  ifchiauo,  e nondimeno  il  Si 
gnoreconuertì  quefii  perfezione  in  honore , e glo» 
rii , er  efaltitione  di  effo  Giofeph,  per  mezo  degli  oc» 
colti,  e prouidi  fuoi  giudici) . Crudi  er  atroce  fu  la 
tirannide , che  usò  Pharaone  per  molte  decine  d'anni  Exo  * *• 
contri  il  Popolo  H ebreo , ma  nel  fine  Iddio  per  uie  mi » iakì.^ 
rubili  la  conuertì  in  tanto  utile , er  honore  di  quel  po» 
polo,che  ne  fu,  e farà  eterna  memoria  per  tutto  il  mon 
do . Grande  er  intollerabile  fu  il  peccare  del  P opol  Nu  l*-** 
H ebreo  nel  deferto , hora  con  labomineuok  fieleraggi = Dcu 
ne  dell' Idolatria,  bora  con  la  fiocca  incredulità,  er  ho  9. 
ri  co  altri  mediocri  errori  offendendo  il  Signore,  e no»  iof.x. 
dimeno  eglitrattencdolo  quaranta  anni  nel  deferto  per 
caufa  dipunitione,  conuertì  nel  fine  il  lor  lungo  pecca » 
re  in  eterno  honore , e glorii  fui,  ^r  in  utilità , e filli» 
te  di  tutti  coloro , iquali  udendo  e credendo  le  cofe  nu» 
rauigliofe , eh' egli  f e in  quel  deferto , glorificarono , e 


*/ 
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magnificarono  il  nome  finto  fuo.  E finalmente  iifcor* 
. raft  pur  bene  dal  principio  della  uecchia  legge  infino  al 
fine  della  nuoua , che  non  fi  trouerà  mai  peccato , o er= 
rore  fatto  d'alcun'huomo , o demonio , e permeffo  dal 
padre  eterno  ; dal  quale  egli  come  prouidifimo  mode = 
rator  e di  tutte  le  fue  creature,  non  ne  habbia  canato 
qualche  frutto  dolce  , e [aiuti fero  a i fuoi  dilettile  g lo» 
• riofo , e honoreuole  alla  fua  M delti , a cui  folamente  e 
debito  ogni  honore , e gloria . Che  fceleraggine  piu 
cruda , piu  odiofa , piu  atroce , piu  abomineuole,  e piu 
degna  d’ogni  gran  bidfìmo  fi  può •,  o fi  potè  giamai  ima 
• ginare  di  quella  de  gli  tìebrei  ; quando  fatti  capitalifU 
mi  nemici  del  lor  creatore , cr  humanato  iddio , tre  an 
ni,  e quattro  meft  il  perfeguitarono  a morte , e nel  fa 
ne  l'uccifero , e di  ciò  non  faci  con  empito  férocifimo , 
e beftiatifimo  perfeguitarono  Paolo , Pietro , Andrea, 
1 acopo,c  tutti  glialtri  fuoi  difcepoli,  in  tanto  che  nel  fi  » 
negli  pofer  quafi  tutti  a fi  di Jfiada  ? E nondimeno  I d a 
dio  Santo , iddio  benigno , Iddio  ottimo  tutta  quella 
crudeltà  folta  , er  infoiente  nel  fine  conuertì  in  milita 
infinita , e falute  eterna  di  tutti  i fuoi  diletti . perche 
dalla  morte  del  Mefiti  fu  redento , e ricattato  il  gene* 
re  humano  dalle  tirannice  mani  di  Satana,nelle  quali  di 
moraua  prigioniero , per  lo  peccato  del  primo  padre 
Adam , e quefo  per  mezzo  del  prezzo  ineffabile  del 
[angue  fuo . E dalli  perfecutione , e morte  de  gli  Apo* 
foli , e difcepoli  fuoi  nacque  l'occafione  di  predicarfi  il 
Vangelo  alle  genti , e quelle  conuertirfì  alla  fede  Chria 
ASo.ij.  diana  ; fi  come  con  gran  confidenza  differo  Paolo,  e 
Barnaba  ne  i fatti  apoflolici  a i rubelli  H ebrei . 

Vobis  . 


i 
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Vobis  oportebat  primum  loqui  uerbum  D et  : fcd  quo* 
niam  repeUitis  itlud , er  indignos  uos  iudicatis  £terna 
uitd , ecce  cormertìmur  ad  gentes.fic  enim  prxcepit  no 
bis  Dominus,pofuite  inlucemgentiumyut  fis  in  fxlutem 
ufque  ad  extremum  terr£.  Donde  fottogiunfe  Luca , 
audientes  autern  gentes , gauifie  funt , er  glorificabant 
uerbum  Domini , er  crediderunt  quotquot  erant  ordi » 
nati  ad  uitam  £ternam . Enei  tempi  noflri  dal  defide» 
rio  d'acquifiar  honore,flatiye  danariynacque  lo  acquijlo 
delle  nuoue  indie , doue  gl'idolatri  uanno  a migliaia  al 
ftcro  battefmo . Ecco  adunque  come  il  Signore  è buo* 
no  fanto  e benigno , poi  che  non  oftante  l'altrui  maligni 
tà  i egli  corner  te  fempre  il  male  in  bene  de  i fuoi . E 
però  dicemmo  di / opra  che  non  fi  curò  Iddio  che  Sata ■ 
'naffò  fabricaffeye  formale  il  modello  di  Martino , ac» 
cioche  indi  contra  la  fua  maligna  intentione  co» 
uaffe  il  fanto  er  utile  frutto  deU'accor  » 
gimento  de  i fuoi  cattolici , e uè» 
ri  Chrifiiani , e la  confu» 
fione  de  i cattiui  : co» 

1 me  di  fopra  c 

dichia  - 


9-  "CONDO  LIBRO 


E MARTINO  LVT 
precurfore  delfAntichriflo, 


Ve  cofe  reflarono  alquanto 
dubbie  nel  fine  del  primo  libro : 
luna  Cyche  Martino  fìa  flato  in 
un  certo  modo  precurfore  deU 
l'Antichriflo  : l'altra , ch'egli 
habbia  abbracciato  cr  in  un 

— certo  modo  rifufcitato  quafi 

tutte  l'herefte , lequali  per  molti  fecoli  innanzi  aU  infe * 
lice  y cr  infauflifimo  nafcimento  fuo , erano  fiate  fe- 
polte , cr  annullate  dalle  erudite  bocche  d'innumer abili 
fpirti  fanti  fimi , in  tanto , che  la  loro  memoria  era  in 
tutto  difmeffa , cr  il  mondo  ne  dormiua  all’una  ( come 
fi  prouerbia ) e l'altra  orecchia, e non  ne  diceua  piu  una 
parola,  dalle  quali  due  cofe  neceffariamente  fi  conchiu* 
fe , che  il  ucro  modclloyla  ifleffa  irnagme , l'affolnto  ri * 
tratto , e la  particolar  idea  di  quello  dannatifiimo  bere 
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parca  fia  flati  la  maledetta  congregatione  di  tutti  gli 
ber  etici  fuoi  predecejjori . 

Ma  perche  è co  fa  unii  l’affermar  di  una  cofd  dub* 
bid , e nuoud  dii  orecchie  de  gliuditori , fe  non  fi  dichid 
rd  e proud  con  ragione , o con  teitimonianza  degna  di 
fede  : perciò  mi  par  conueneuole  di  prouarle  ambidue. 
et  accio  fi  proceda  ordinatamele , mi  sforzerò, per  qua 
to  il  fauor  della  fuperna  gratid  mi  aiuterò, , di  prouare 
la  prima , perche  di  quinci  facilmente  apparirà  la  fecon 
da.  Ver  la  cui  intelligenza  fi  deè  notare  primier amene 
te , che  Paolo  Apostolo  uolendo  manifeflar  di  mondoy 
quale  douea  effer  l’Antichrifto , e che  proprietà , che 
uita , che  coflumi , che  dottrina , che  conuerfatione  e 
che  fine  douea  effer  e il  fuo , non  feppe  ritruouar  piu  cer  t 

ta , e piu  chiara  uia , quanto  di  difcriuerlo,  e difegnar 
lo  per  le  contrarie  qualità , e conditioni  di  Chrifto  Gie 
su . percioche  fapeua  il  dotto  Apoflolo  i contrari  effer 
di  contrarie  proprietà , e l’uno  conofcerfi  per  la  notitia 
dell’altro.  Donde  efiendo  il  Redentor  dirutamente  con  ^ ■ 
trario  all’ Anticbrifto  ( come  già  tl  nome  il  dimoflra ) 
di  necefiilà  debbe  effer  e di  contrarie  qualità  co  effo  lui . 

E per  ciò  uolendo  di  quefìo  fcriuere  alla  chiefa  di  T hefi  *.cap.* 
faionia , laquale  per  la  predica  di  certi  falfi  Apostoli  zac!  n. 
fi  perfuadeua  effer  già  tienuto  il  formidabil  tempo  del  *tl°‘ 1 
giudicio  uniuerfale , e ne  ftaua  molto  temorofa , e pie= 
na  di  Jfduento  ; annouerò  dodici  conditioni , e qualità , 
lequali  douea  hauere  l’Antichriflo  tutte  cotrarie  a quel 
le  del  uero  Mefiia  Iddio  uiuo  de’  mortali , conchiudendo 
eh' e fi  no  mai  crede ffero  a tal  cofa,infino  a tantoché  no 
uedeffero  comparire  un'huomo  in  terra , ilquale  fojfe 
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generato  per  opera  di  Satanaffo  ,faceffi  falft  miracoli , 
feducejje  i buoni , gl  induce ffe  tutti  anequitofe  [cele* 
ruggini , gli  rcndeffe  rubeUi  a Chrifto , [offe  huomo  di 
peccato figliuol  di  dannatone , contrario  al  Signore  in 
tanto  fuperbo , che  sfacciatamente  toglieffe  ogni  colto  e 
religione  dal  mondo  ,fì  faceffe  adorar  per  Dio  , fide  ffe 
nel  nero  tempio  di  Dio , predicajfe  atta  [coperta , per » 
fi udendo  a tutti , ch'egli  è Dio , e nel  fine  [offe  uccifo 
dallo  Jpirito  detta  bocca  di  Dio  . I Iche  non  folamente 
fi riffe  P dolorine  ad  eccettentifiimo  Theologo  ( ilqud* 
le  in  quello  fuo  marauigliofo  rato  hauea  ueduto , come 
chiaramente  fi  crede  quefio,  er  altre  infinite  cofe  piu  al 
te , e piu  diuine  ) ma  etiandio  come  a philofofo  ffapen 
do  indubitatamente , che  douendo  quella  abomineuole  be 
Apoe.  ti  ftia,come  lo  chiama  Giouanni , effer  contraria  a Chri* 
l4,e‘ 16  fioynon  poteua  fi  non  hauer  contrarie  qualità , e quan 
to  al  nafeere , e quanto  al  uiuere , e quanto  al  mo * 
rire  : fi  com'e  chiaro  a chi  decorrerà  per  quelle  di 
Chrifto  paragonandole  atte  four adette  di  lui , er  a mol 
te  altre , che  forfè  per  ifdegno  tacque  Paolo , e furono 
raccontate  da  Giouanni , e da  ejfo  ifteffo  Saluatore , e 
cap.7.8  da  Daniello , e da  Zaccaria  . C ofi  ancora  chiunque 
,tl'  uorràfapereo  congetturare , fi  Martino  Lutero  fìa 
flato  monaco  il  percurfore  dett'Antichrifto , e neceffa* 
rio  decorrere  per  la  qualità  di  Gio . B attiftdiche  qua» 

. fi  come  in  un  chiaro  Jfiecchio  uedrà , che  cofi  fia,  e per 
confiqucnte  fi  harà  alquanto  di  difcorfo,inguifa  di  con 
tagiofa  pefte  il  fuggirà , il  biafmerà , il  beff  erà , e miU 
le  miglia  fi  allontanerà  dalla  dottrina , e dai  fuoi  fegua = 

- ci , accioche  fico  nel  fine  non  fi  adiri  iddio , er  irato 
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labandoni , e lafici  mi  Idgrimeucle  numero  di  coloro , 
de  i quali  dice  P dolo , in  bis  qui  pereunt  er  chdritatem 
ueritdtis  non  receperunt , «f  falui  fierent,  propterquod 
mittet  iHìs  Deut  operationemerroris , ut  credant  mena 
ddtio , ut  ludicentur  omnes , qui  non  crediderunt  ueri* 
tati  ,fiedconfienferunt  iniquitdti.  Gudrdijì  dunque  il 
Chrijliano  huomo  di  non  laficiarfi  fedure,è  diuenire  apo 
Hata  ddtld  cattolica  Chiefd  ; perche  è cofd  molto  horribi 
le  cddereneUe  terribili  numi  d’iddio  irdto  : fi  ddird  fiem= 
pre, quando  ci  uede  Idfcidr  ld  uid  uecchid  per  ld  nuoud , 
Chrifto  per  Belial,  il  tempio  per  gl'idoli , e Gio.Batti* 
fid  per  L uterOjO  per  altro  beretico  fuo  pari,come  un 
tempo  fecero  i greci . Onde  uennero  in  mano  de  i tur » 
chi , er  d tempi  noftri  ld  infelice  Germinid , donde  di 
mille  flagelli  è Hata  infìn'dd  hoggi  flagellata  non  fieni# 
gran  ifiupore , e lagrime  di  tutti  i fedeli , e di  ejfia  iftefi 
fit  Germania . 

DELLA  ECCELLENZA 
di  Gioudnni  Battifia . Cdp . 1 1* 

Avendo  ad  effier  Gioudnni  Bdt 

tifld  il  gran  trombettiere , che  con  fio 

nord  tromba  hauca  da  intuonareper 

tutta  la  terra  habitabile , che  era  gii 

marauigliofiamente  comparuta  nel 

mondo  una  cofia  nuoua  , infolitd , flupenda  , grande 

non  mai  piu  udita  ne  penfiata , ne  ueduta,  cioè  il  natura* 

le  er  unigenito  figlio  di  D io  in  carne  mortale,  con  deli* 

heratauolontàdi  morire,perfaluareilgià  perduto  ge* 
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nere  humano , fu  cofa  conueneuole , ch'egli  foffe  ancor 
un'huomo  dotato  di  qualche  qualità , laquale  il  rendeffe 
fe  grande, Jìupcndo,marauigUcfo,e  piu  ittuftre,e  chiaro 
di  tutti  glialtri  ferui  di  Dio  fuoi  predeccjfori , accioche 
(come  dicono  gli  oratori)  il  grade  foffe  magnificato  dal 
grande,il  lodato  foffe  lodato,  lo  ftupedo  dallo  ftupédo, 
il  mirabile  dal  mirabile,  e lo  lUuftre  datt'ittufire,  e chia* 
ro  huomo.  E però  quel  Dio,ilquale  no  malfece  cofe  gra 
de  fenza  grande  et  ineffabil  fapienza,fece  due  cofe,qux 
to  al  fuo  nafeiméto, dettequali  no  mai  hauea  fatto  degno 
ueruno  feruo  fuo  : l'una  fu  il  muouere  molti  fecoli  in » 
mzi  gli  /piriti  di  molti  profeti  a parlar  di  luiil'altrafu 
il  far  ch'egli  ancor  non  nato , ma  appetta  formato  nel 
fortunato  uentre  di  fua madre Elizzabctta,contra  l'or 
dine  naturale  dette  cofe,  udì  la  uoce  di  Maria  Vergine , 
riconobbe  la  prefenza  del  fuo  Iddio , che  di  carne  inuol 
to , dimoraua  nette  fante , e pudiche  uifeere  detta  Reina 
de  i cieli , e pieno  di  eftrema  allegrezza  fe  fi  gran  mo* 
to,  che  fi  fe  notabilmente  fentire  dalla  madre , laqua* 
le  per  argomento  di  ciò  diffe . Ecce  ut  faéla  efl  uox  fu 
lutationis  tu£  in  auribus  meis , exultauit  in  gaudio  in - 
fans  in  utero  meo . Notabil  co  fa  fu  quella  nel  uero , e 
tanto  piu  degna  di  confideratione,quanto  che  ciò  di  nefi 
funo  altro  profeta , o patriarca  fi  legga . 

Narrano  le  diurne  lettere',che  elfendo  ingrauidata  la 
fierile  Rebecca  figlia  di  Bathuele  di  dua  gemetti  per  le 
diuote  prece  del  fuo  diletto  ìfaac , indi  a pochi  giorni  i 
già  concetti  fanciulli  incominciarono  a battagliare  nel 
uentre  materno  tun  contra  l'altro , e poi  uenuto  il  gior 
no  detta  natiuità  loro , nacque  il  chiamato  E fau  prima 


V 
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dell'altro  chiamato  Gìacob , ma  quefo  nafcendo  teneua 
afferrato  con  fua  mano  il  piede  di  quello , quaft  uolen* 
do  inferire , che  non  uoleua  che  nafcefe  prima  di  lui * 

E benché  tutte  quejle  cofe  auenifero  a quefli  fanciulli  ; 
nondimeno  ne) fimo  dottor  cattolico  ( per  quanto  holet 
to  ) nelle  diurne  lettere  dice-,  che  quegli  hauefferoal* 
cuno  intendimel  o, o cognitione  di  quel  ch'efii  faceuano , 
fe  non  che  quei  motiui  per  diurno  iftinto  fi  faceuano  da 
lorOyCome  flormeti  della  celefle  prouidetiza > per  fignifì 
care  tutto  quello , che  douea  di  loro  fuccedere  in  futu- 
ro . fi  come  affermò , cr  ifpofe  il  diurno  oracolo , dal  Gcn#ir: 
la  loro  madre  confultato , quando  dijfe,du*  gentes  funt 
in  utero  tuo , e rduo  popoli  ex  uentre  tuo  diuidentur , 
populusq ; populum  fupcrabit , er  maior  fernet  mi*  * 
nori.  Ma  ben  la  frittura  confejfa  chiaramente , emoU  luc.i. 
ti  dotti , e cattolici  affermano  , che  Giouanni  Battifla 
hebbe  cognitione  et  intendimento  della  prefenza  d'iddio 
incarnato , e della  facro  fatita  uoce  della  Reina  de  i cieli : 
e perciò  tutto  ripieno  di  inenarrabile  allegrezza , fe  no 
tabilmouimento  nel  uentre  materno  . perche  c co  fa  na * 
turale, che  doue  è allegrezza  piacere  cordialejui  fi  ri  ; ' 
truoui  anco  la  cognitione  di  quello  ch'c  cagione  di  tale  . ^ 
affetto, come  fi  ejferimenta  etiandio  ne  i cagnolini,  quan 
do  facciono  piu  toflofe&a  a i patroni , che  cono  fono , 
che  ai  fore fieri , iquali  no  n cono  fono , e non  cono* 
fendo  con  acre  baie  li  facciano  dalla  cafa . Al  cui  prò 
pofito  fa  molto  la  marauigliofa  hifloria , che  narra  Ap 
pio  Greco,  et  AuloGelio  latino  di  quel  fchiauone  chia* 
mato  Andronico , gittato , comefchiauo , er  malfatto* 

re  * ad  un  Leone prefo  ne  i deferti  di  Egitto  per  farlo 
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diuorare  in  prefinza  dell'imperatore  Tito  figlio  di  Ve* 
ffefiano  , e fratello  di  Domitiano , celebrdndofi  il  gior 
no  detta  natiuità  fui . 1 Iqual  Leone  ricordandoli  de  i 
[erutti j a cafo  riceuuti  d' Andronico.  in  Egitto  9 e ricono * 
[tendo  il [uo  benefattore ,e  medico , che  Ibauea  medica 
to , e fonato  un  piede  ,non  [olamente  non  li  [e  offefia  al 
cuna  ; ma  etiandio  dimoflrandoli  marauigliofi  [egni  di 
allegrezza  > e confolatione , fi  gli  gittò  a i piedi  agui* 
[ad' un  cagnolino . 

H or  [e  i bruti  non  fi  rallegrami  fenon  per  la  cognitio 
ne  detta  co[a  amata. , e loro  grata , quanto  piu  fi  dei  ciò 
credere  de  gli  huomini  ? e precipuamente  di  quegli,che 
[ono  ripieni  di ffiirito  [anto , la  cui  proprietà  e allumi* 
nare , diacciare  le  tenebre  detta  ignoranza  » cr  infon 
dere  la  [apienza  dette  cofe  [opramondane  ? Ma  rttor  * 
nando  a glialtri /piriti  celebrati  nelle  diurne  lettere  , 
tee  49.  fi  kg£e  dnco  di  Geremia  profeta , che  nel  uentre  detta 
propria  madre  fu  da  iddio  confacrato  e benedetto , ma 
non  già  egli  in  quello  flato  di  fanciullezza  non  ancora 
nato  conobbe  fi  alto  dono,  il  mede  fimo  narra  Gir  ola* 
ferisce  wo  dilacopo  Apoflolo  fratello  del  Signore  perautto* 
«le.  rità  di  H egefippo,cioe  che  fu  fanfiificato  nel  uentre  del 

la  madre , e che  netta  uita  fua  fe  cofe  fi  marauigliofi  e 
grandi , che  meritò  cognome  di  giuflo , e di  effir  eletto 
fra  tutti  glialtri  apoftoli  uefeouo  di  Gierofolima,ilqual 
gouernò  trenta  anni,  fecondo  Giofipho  e Clemente,che 
di  lui  [criffero  a lungo  : ma  nullo  di  quefli  [crittori  di- 
cono>ch'egli  conofceffe  nel  uentre  materno  lagratia  del 
Signore , come  habbiamo  detto  di  Giouanni . La  onde 
fi  può  finza  error  ueruno  dire  » che  a queflo propofito  ; 

* 

* • 
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ancori  diffe  di  lui  il  Sduatore  , inter  natos  mulierum  Matt  "• 
non  furrexit  nutior  loanneBaptilta  : concio fiacofa,  che 
non  follmente  quinto  atti  prerogatiua  della  profetii 
foffe  piu  di  tutti gtialtri  eccellente , e fauorito  di  Dio , i0.t. 
con  lo  dito  dimoflrando  prefente  queUo,che  glialtri  per 
molti  fecoli  dianzi  dimoiarono  affenti , ma  ancora 
quanto  al  fopracelefle  dono  del  lume , delquale  nel  uena 
tre  materno  fu  fatto  degno, donde  conobbe  il  fuo  iddio, 
il  uidde  con  gliocchi  della  mente , e fene  rallegrò  con 
gaudio  grande  e r incredibile . Tu  anco  ( come  dicem * 
mo  di  [opra  ) piu  de  glialtri  eccellente,  perche  Efaia  di 
lui  profetò , quando  diffe,ucx  clamantis  in  deferto, pds  Cap. 
rate  uiam  domini, redas  facite  in  folitudine femitat  Dei  MaIt-  »• 
nojlri.  E Malachia  ancora  di  lui  profetò  quando  diffe  » Lue. J. 
Ecce  ego  mitto  Angelum  meum , er  praparabit  uiam  Cap  J‘ 
ante  facié  meam,etflatim  ueniet  ad  tcplum  fondu  fuum 
Dominator  dominile . La  onde  deuni  dotti  uogliono  , 
che  dapoi  che  Chriflo  di  lui  ragionando  diffe  die  tur* 
be  Heine  ,fed  quid  exiftis  uidere  i Prophetam  i etiam 
dico  uobis , er  plufquam  prophetam . Tutto  quello  , 
che  fottogiunfe  a quefla  eccellente  laude  di  Batti  fio , fi» 
ld  ragione,  per  laquale  fi  era  mofioa  chiamarlo  piu 
che  profeta . E fu,percbe  glialtri  profeti  profetarono 
le  cofe  future , ma  egli  non  folamente  profetò  le  future, 
dicendo  molte  cofe  di  quelle,che  haued  a far  Chriflo , e 
che  doueano  accafiar  atta  turba  H ebrea,fenon fi  couer 
tiffe  ( ma  anco  le  preferiti,  che  fu  Chriflo  quanto  aU'hu 
monito,  e diuinitafua  ) e non  fidamente  le  prefitti , ma 
anco  fu  profetato  da  Efaia , e da  Malachia  fuoi  predea 
ceffori,  E però  fottogiunfe  Chriflo  , hic  efl  emm,  de 
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quo  fcriptum  efl . Ecce  ego  :nitto  angelum  meumjyc. 
Volendo  inferire , che  nónfenza  caufa  hauea  detto  effer 
piu  che  profeti  , perche  glialtri  profetarono , ma  Gio 
uanni  e profetò  , e fu  da  glidtri  profetato,  come  fi  lega 
ge  nel  quarto  del  medefimo  Malachia , che  ragionando 
del  medefmo  Battifla  fatto  il  nome  di  Elia , dice  * Ecce 
; ego  mittam  uobis  Eliam  prophetam , antequam  ueniat 
dies  domini  magne  er  horribilis . E benché  glihebrei 
uoglino,  che'l  profeta  parli  del  uero  Eliache  ha  da  ue 
tiire  nel  tempo  uicino  al  dì  del  giudicio  ( ìlche  afferma 
cap . p.  il  Redentore  in  San  Marco,quando  dice,  Elias  quumue 
tierit,primo  reflituet  omnia)notidimeno  etiandio  ragio* 
na  di  Battila  fotto  il  nome  di  Elia  > perche  cofi  l'ejfof* 
fe  la  uenù  ineffabile , quando  diffe  nello  ifleffo  luogo ♦ 
Elias  iam  uenit , er  fecerunt  illi  quteunque  uoluerunt , 
ficut  fcriptum  efl  de  co  * Do«e  dicendofficut  fcriptum 
[ efl  de eo,  accennala  four adetta  profetia  di  Malachia, 

*■  uolendo  inferirebbe  fi  era  già  adempita  nel  tempo  fuo. 

• E no  e marauiglia , che  il  profeta  chiami  bombile  il  di 

del  Signore , cioè  il  di  della  fua  natività , innanzi  alqua 
f J . le  era  già  nato,  e venuta  Elia, cioè  Battifla , perche  fu 

lieto  nel  uero , e pieno  di  ogni  gran  confolatione  a i fa 
deli , ma  bombile , e fpauenteuole  a i Giudei  : iquali 
non  volendogli  credere,  il  pcrfeguitarònojl  crucififfe* 
ro , e pofero  a fi  di  fpada  quaf  tutti  i fuoi  difcepoli , 
donde  nacque  l’horribile , e cruddiiUma  rovina  di  Gic 
rofolima , la  diflruttione  del  Tempio, la  morte  della  Si * 
nagoga , il  fine  del  regno  H ebreo , U flragge  di  tante 
■ - migliaia  di  Giudei-,  la  camita  perpetua  di  tutti  glia 

diri  infiniti, che  rimafero  uiui  ,ihiotabil  vituperio  di 
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effer  uenduti  trenta  a danaro,  il  affare  de  i toro  faceta 
fici , er  tifine  del  loro  facerdotio , percioche  gl'infelici 
dopò  quelformidabil  tempo  di  Chrifto , non  hcbbero , 
ne  hanno , ne  bar  anno  piu  città  di  babitare , ne  Tem = 
pio  di  orare , ne  altare  di  facrificare , ne  facerdotio  di 
riuenire , ne  legge  di  offeruare,ne  regno  diregnare,ne 
D io  di  odorare , ne  Mefiia  di  affettare , e ne  libertà  di 
liberamente  uiuere.  E per  ciò  quel  giorno  tanto  fu  a loa 
ro  e per  loro  duro , crudo , bombile , er  tremendo, 
quanto  fu  a noi  giocondo,  feftiuo  lieto , e con filato . 

DI  MOLTE  QV  ALITA'  DELLA 
natiuità  e uia  di  Giouanni  B attifta  ; doue  fi 
dichiara  che  cibo  furono  le  locufie 
da  lui  mangiate.  Cap.  III. 


Enchb  quello  buomo  fantifiimo 
e Jpirito  diuinifiimo  foffe  fiato  ( co* 
me  habbiamo  detto  nelle  già  narra » 
te  qualità ) piu  de  i fuoi  predeceffori 
profeti  eccellente , e fluorite;  nondia 
meno  nell' oltre  bonorote  doti,  che  a rari  fuole  iddio 
concedere,non  fu  troppo  a quegli,??  a glialtri  fanti  ina 
feriore . Percioche  quanto  alla  ftirpe  e profapia  fu  di 
parenti  nobilifiimi , offendo  nato  di  Zaccaria  ( che  fu 
t ottano  de  i uinti  quattro  facerdoti , che  fcriuiuano  il 
Tempio  di  Dio  fecondo  l’antiquo  ordine  di  Dauid  nel 
Parai ipomeno)  e di  Elizzabetta  nata  delle  figliuole  del  1 capi 
gran  Sacerdote  Aron, come  narra  Luca . Quanto  alla  luc,i  . 
religione,  nacque  da  i fouradetti,  come  da  due  lucidifiU 


Lucv.  i 
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me  flette , chiarifiime  er  ittuftrifiime , e di  fintiti , e di 
bontà , e d’ogrn  altra  uertìi  legitima.  Donde  li  chiama 
Lucajujli  ambo  ante  Deum  incedentes  in  omnibus  man 
datisi  iuftifteationibus  domini  fine  querela . Q uatt* 
to  atta  natiuità  ,fu  anco  di  gran  mar auiglia,e fendo  na* 
to  da  madre  prima  fterile , e poi  per  ijfetial  fauore  di 
Dio  fatta  feconda  y profetato  non  fidamente  da  i foura 
detti  profeti , ma  anco  dall  Angelo , il  quale  apparfe  al 
padre , e gli  riuelò  la  fua  concettione , la  fanélificatiorte 
nel  neutre  materno , il  nomefla  uita,i  co  fiumi,  il  frutto 
del  predicare  et  il  fuo  officio  di precurfore.doue  il  cele* 
fte  ambafeiatore  chiar aulète  riuelò , che  Malachia  hauea 
parlato  di  Giouanni  fiotto  il  nome  di  Elia,quando  diffe  le 
fiour adette  parole,  fottogiungèdo  le  medefme  egli  che  fot 
togiunfe  tanti fecoli  inanziil  profeta, cioè , ut  conuertat 
corda  patrum  in  filios  er  incredibile  ad  prudentiam  iti 
forum  ♦ Tu  anco  di  gran  marauiglia  il  fuo  nafeimento , 
perche  uedendofi  un  fi  bel  Sole  fu'l  fortunato  orizonte 
di  Giudea , cantra  t opinioni  di  tutti  i parenti  e uicini  , 
Clamici  ,f\  riempì  di  gran  ftupore  il  lor  petto , dieen * 
do  fra  fe  flefi,  quis  putas  puer  ifle  erit  ? cr  accrefce 
ua  la  marauiglia , confiderando  , che  la  madre  fterile 
partoriua , il  padre  mutolo  parlaua , il  nome  nuouo  e 
non  mai  piu  ufato  nel  fuo  parentato  fi  imponeua,  il  cor 
paterno  tutto  ripieno  di  Spirito  dittino , e di  giocondità 
cele&e  profetaua , er  in  parole  graui , alte,fiententiofey 
e fuccinte  riuelaua  tutto  quello , che  douea  efifer  del  fati 
ciutto , e del  redentore  di  cui  era  precurfore , e di  tutti 
i fedeli , che  thaueuano  a feguire,  mani  fellamente  cer * 
tificando  ognuno,  ch'era  già  uenuto  il  tempo  del  Mefiii 
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con  tinto  defiderio  affrettato  dal  Popolo  Hebreojl  giu * 
bileo  uniuerfale  de  mortali,  la  plenaria  reminone  ditut 
ti  i loro  peccati , la  larga , e copiofa  pioggia  della  di « 
uina  mifericordia , il  cataclifmo , e uero  diluuio  delle  cc 
lefti  gratie , la  perfetta  fcientia , c fapienza  del  padre 
eterno , la  diritta  regola  di  poggiare  al  cielo , e la  luce 
iHuflratrice  di  tutte  le  tenebre  de ’ mortahy  perche  que * 
fio  uoleuano  inferire  quelli  fuoi  alti  er  heroici  carmi, 
Addandam  feientiam  falutis  plebi  eiut , in  remifionem 
peccatorum  eorum,per  uifeera  mifericordix  Dei  noftri, 
in  quibus  uifìtauit  nos  oriens  ex  cdto,ut  iUuminaret  eos, 
qui  in  tenebris , er  in  umbra  mortis  fedent , ad  dirigen » 
dos  pedes  noftros  in  uiam  pacis . o che  nafeimento  gran 
de,  mirabile , e degno  di  nota . 

Non  fu  di  minor  marauiglia  la  uita  fua  della  natìuU 
ti  : percioche  ( fecondo  il  Vangelo  di  Luca  ) habitus  Luax 
do  del  continouo  nel  fuo  petto , come  in  uno  facro , e 
fanto  tempio , lo  ffririto  fanto  i er  effendo  fempre  feco 
lafauoreuole  mano  di  Dio , primieramente  uolle  effere 
circumcifo  nel  giorno  ottauo  della  fuanatiuita,  accioche 
in  un  tratto  fi  adempiffe  la  legge  in  lui , e s' imprimere 
il  carattere  della  fua  profefiione  fotto  lo  ftendardo  del 
uero  e uiuo  iddio  di  Abraam : dopò  per  dimofirarfi  ef* 
fer  tutto  facro , tutto  celefie,  e tutto  feparato  ditta  car 
ne,  e dal fangue , e dalle  uanit'a  del  mondo , non  uolle 
ufare  ne  uitto , ne  ueftito , ne  corner  fatione  confueta  fra 
glihuomini , ma  effer  tutto  diuerfo , e contrario . Egli 
ricono feedo  la  uita  defacerdoti  tutta  infangata  ne  i pec 
s cati , i cofiumi  de'  religiofi  corrottici  Tempio  profana 
to , la  cittì  fanti  di  Cerofoliina  tutti  data  alle  crapole. 
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er  atte  delitie  detta  carne , i pontefici  fepolti  nett' attiri* 
tia , ifarifei  f coperti  di  hipocrifìa , i loro  rubini  tutti- 
tinti di  malitiofa  ignoranza  , i prencipi  detta  fìnagoga  -J' 
’ • pieni  di  pacione,  di  ingiuflitia , e di  affettion  prò  * 
pria , e finalmente  il  mondo  tutto  guafto , e fomma* 
mente  bifognofo  di  rifor.matione  : e fapendo  egli , 
che  la  reformatione ■ douea  effcre  in  tutto  aliena  da  i 
four adetti  uici , e da  ogni  altra  fceler aggine  imagina* 
bile,per  non  poterfegli  giallamente  rimproucrare  quel 
la  parola  del  Signore , medico  cura  te  ipfium , penfxndo 
i.r-»  4 ancora  ( fecondo  che  lo  Spirito  fanto  gli  riuelaua)  eh' e* 
gli  douea  effere  il  principio , donde  hauea  da  incomincia 
re  quella  riformatione:attefo  che  effo  douea  ejfer  la  pri 
ma  noce , che  gridando  atte  addormentate  orecchie  de ’ 
mortali,  ne  i deferti  di  giudea  hauea  da  intuonare  quel* 
la  fanta , e falubre  parola , poenitentiam  agite , appro* 

Ma«  j.  pinquabit  enimregnumecdorum  . Et  progenies  uipe * 

Lue.}.  rarum  demonjlrauit  uos fugere  à uentura  irai  Et, 
facite  ergodignos  fruttiti  poenitentÌ£,cj  iam  uerò  fecu 
rii  ad  radicem  arboris  pofìta  ed , omnis  ergo  arbor , 
qu£  non  facit  fruttum  bonum,excidetur , er  in  ignem 
mitteturiPenfando  ( dico  ) a tutte  quede  cofe  , non  al* 
tramente  fuggì  dalla  pr attica  delle  città , e delle  uitte,  e 
dette  cadetta , e dalla  corner  fattone  de  glihuomini , che 
gli  uccelli  dalla  patria  mortifera , le  uolpi  da  i lacciuoli 
inganneuoli-,e  glihuomini  dalla  pefle  contagiofa,  fliman 
do  per  cofa  indubitata,che  tutto  il  mondo  jera  poflonel 
maligno  d’ogni  gran  feeleraggine , e che  difficilmente 
fi  poteua  lungo  tempo  corner  far  feco , fenza  rimaner 
in  qualche  parte  infettato , fi  come  aduiène  a chi  tocca 


C AP»  , III*  "S  ut 
la  pece , che  non  può  non  reftar , ne  macchiato . La  Ecci. 
onde ( dicono  le  diurne  lettre)  appena  fu  ufcito  dalla  Ma u 
prima  fanciuttezzx,che  offendo  fornicato  del  mondo ",  Mar 
e de  i prò  gre  fi  fuoi, fuggì  et  i luoghi  bermi  e deferti  di 
Giudea  : doue  macerando  la  carne  propria  con  la  ruui « 
dezza  del  cilitio  teffuto  di  peli  di  camelo , e cingendo 
le  rene  con  la  durezza  delle  pelli , non  mai  mangiaua 
pane , ne  beueua  nino  , o altro  liquore  jìmile  ; ma  del 
continouo  fi  pafceua  delle  cofe,  che  Jpontaneamenie  gli 
produceua quella  terra  iterile,  e folinga,  come  è me 
le  feluatico  e locufìe  . Ma  qual  genere  di  cibo  fi  foffe* 
ro  le  locufte  , fono  uarie  topemoni.  Io  mi  perfuado , 
che  furono  le  uere  locufte , che  fono  quei  uermi  alati , 
iquali  hanno  le  gambe  lunghe  di  dietro , e brieue  dinatu 
Zi,dtti  a fatture  a modo  di  grilli,  e quejlo  mi  perfuado  no 
le  parole  del  Signore  nel  Leuitico , doue  uietando  mcl=  CaP 
teffetie  di  bruti  animali  alpopol  H ebreo,  che  notili 
doueffe  ufare  ne  i fuoi  cibi , non  uietò  i bruchi , che  noi 
chiamiamo  grilli, ne  anco  le  locufte , che  noi  chiamiamo 
cauallette , ma  come  cibo  mondo  , e legitimo , le  con* 
cefje,  dicendo, quicquid  autem  ambulat  fuper  quxtuor 
pedes , fed  habet  longiora  retro  mira,  per  qiuc  falit  fu 
perterram  ,comedere  debetis , ut  eft  bruca*  in  genere 
fuo , er  attracu* , atque  ophiomacu s ac  locufta , fingu 
la  iuxta  gena*  fuum . Non  poteua  faucllar  piu  chiaro , 
ne  dipinger  piu  diftintametite  la  forma  delle  locufte  inm 
tefe  da  noi,  quanto  dicendo,  che  cammino  fopraquat « 
tro piedi , e che  hanno  i due  piè  di  dietro  lunghi,  e v ^ 
che  faltano  fopra  la  terra  ; perche  coft  fono  fatte  le  no 
ftre  cauaUette  a punto . La  onde  dicendo  anco,  quelle 
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ej  fer  pafifio  lecito , e mondo  a gli  H ebrei,  fi  dee  dì  necefi 
Jìtd  conchiudere,che  Giouanni , effendo  Hefcreo,cr  fero 
pulofio  ofifieruator  dett'hebrea  legge , ne  potè  ancor  egli 
mangiare  in  quel  deferto . Ne  mi  pare  cofa  ragioneuo* 
le  quel , che  dicono  alcuni , che  fiotto  il  nome  di  locujle 
• fi  debban' intendere  le  cime  delle  fiepi , e dett'herbe , CT 

altre  filmili  cofie , con  dir  che  doue  noi  habbiamo  loca * 
He , il  greco  ha  oL^tfas , che  lignifica  parimente ,e  le 
, c4JWfletfe , c lefiouradette  cime . cr  effendo  le  cauaUette 
( come  dice  Stffdrf  CT  l/<tcco  ijfiofitore  di  Nicandro ) uer 
mi  uelenofi  della  terra , e ^ cime  dolci  e fiaporofie . 
da  mangiare , fi  deè  piu  tofìo  dal  greco  tradurre  cime, 
che  caualettc , Non  mi  par  ( dico  )ragioneuole  quefio, 
perche  primieramente  no  fi  ritruoua  cfemplare  uecchio ^ 
o nuouo  appreffio  de  i latini, doue  fia  quella  parola  ctHfl 
tradotta , fie  non  locujle . Donde  farebbe  gran  ma* 
rauiglia , che  Girolamo , Theodotio,  Aquila,  e tanti  al 
tri  interpreti  hahbiano  errato, e Solamente  a co  fioro  fia 
fiata  riuelata  la  utrit'a  della  lingua  : in  oltre  fiando  in 
quefio  modo  il  tefto , non  fi  dee  non  può  intendere  altro 
animale , ne  altra  cofa  di  mangiarefenon  le  fiour^adette 
cauaUette  : perche  è regola  da  tutti  i migliori  ijfiofj* 
tori  delle  diurne  lettre  approuata,che  una  parola  ficrit * 
ta  in  un  luogo  detta  Scrittura  fi  deè  ijfonere  perfefief* 
fia  ritrouata  in  un'altro  detta  Scrittura . E perche  ueg • 
giam  noi, che  douunque  nette  diuine  lettere  fi  troua  que 
Ha  uoce  locufia , fempre  Significa  le  fiour adette  cauattet* 
Ca  io  *e  >fi  come  chiaramente  appare  nett'Effiodo , ne  i giudi » 
cap.*?'  ci,  ne  i numeri , ne i Re  ,nel  P aralippomeno , ne  i SaU 
mi, ne  i libri  di  Salomone , in  molti  profeti , e nctt'Apo* 

calijfe  , 
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califfi , per  qucfio  fi  dee  confidcrare , che  di  qucflc , e pfai.  77. 
non  di  altro  animale , 0 herbe  fanelli  il  Vangelo  , yuan  Apoc  »*. 
do  di  B attifia  ragiona . E benché  in  Italia  , er  in 
molte  altre  regioni  fiano  elle  uermini  nocini , e ucleno= 
fi,  e non  atti  al  palio  humano  ; non  è però  fuori  di  ra  3 
gione , che  in  Giudea  foffero  fiate  fenza  ueleno , c r at- 
te a mangiarfi , forfè  per  la  benignità  del  clima , 0 per 
la  uolontà  del  Signore  ,fi  come  dice  Vlinio,che  elle  fio*  LU.ea, 
no  ottime  al  cibo  humano  ne  i paefi  de  i P arthi.  e D iofi  19- 
coride  uuole  in  Lepti  paefi  d' Africa  mangiarfi  an= 
cor  a da  gli  habitatori  à Satictate . E Nicolò  P erot=  lì.i  a. 
to  afferma  in  ìndia  ritrouarfi  lunghe  di  tre  pie , e buo=  46  ' 
ne  a mangiare ,e  delle  loro  gambe  far  fine  le  forre . Sono 
non  poche  cofe  produtte  dalla  natura , lequali  in  un  eli 
ma  fono  uelenofe } er  in  un'altro  non  folamente  fenza 
ueleno , ma  anco  buone  a mangiare , utili  alla  complefi 
fionc,ct  faporite  al  gufo,  fi  come  narra  D lofcoridc  del 
Perfeo  , ilquale  e un'albero  d'Egitto , di  grande , e fcc/  Lj  t m 
la  procerità , ne  i rami  molto  fimile  al  pero , nella  firon  uhi  ! 
de  3ene  i fiori  in  ogni  fiagione  c uerde , e fempre  cari* 
co  di fìruttitalcuni  maturi , alcuni  ntezo  maturi,  er  al= 
cuni  acerbi . Egli  nafee  anco  in  P erfia,  come  in  Egitto , 
ma  quella  è la  dijfercnzatchc  in  P erfia  i fuoi  frutti  tic* 
cidono  glihuomini  che  ne  mangiano , er  in  Egitto , la* 
filata  ( fi  come  dice  Galeno)  la  Verfiana  malitia,fono  , Jcfa< 
ottimi  a mangiare , c dolci , c Japoriti  a gufiare  ( co*  cui . ah* 
me  le  P eraya  cui  molto  s'affòmigliano ) e per  molto  che  "*";  hi 
fi  ne  mangi,  non  fa  nocumento  ueruno , fi  come  di  fife  hlft-P,à- 
Thcophrafio.  Nana  anco  Arifioteie , che  le  cicale  a noi  r Je  na* 
cibo  abomineuole,  fono  cibo joauifimo  in  P arthia.  ‘“r“nl* 

H 


ji4>  LIBRO  II» 

SEGVONO  L’ALTRE  QV ALITAV 
di  Giouanni  Battifta  » Gap,  1 1 1 L 

| A tomi  fono  molto  dilungato  dal 
fenderò  9 ragionando  delle  alte , e 
celefli  uertìi  di  Giouanni  B attifta* 
teneua . Dico  adunque 9 che  non  fo 

% ; lamente  fu  marauigliofo  nella  fua 

concettione, nella  natiuita  , e nella  durezza 9 erigidez* 
za  della  uita 9 ma  anco  nell'ufficio  , per  la  cui  ejfecutio 
ne  fu  dal  padre  eterno  mandato  a noi  mortali . fuit  ho» 
mo  ( dice  il  Sacro  Vangelo  del  uergineUo)  mifim  a Dea, 
cui  nomen  erat  I oannes . Hic  uemt  in  teftimonium , ut 
teftimonium  perhiberet  de  lumine , ut  omnes  crederent 
per  illum . Dowe  benché  breuemente 9 nondimeno  a fuf* 
ficienza  fi  deferiue  tutto  il  fuo  ufficio  c r il  fuo  ejfere . 
Dice  primieramente  che  fu  9 per  dar  d'intendere , che 
non  era  Chrijlo 9 o il  uero  Mefiia  ( fi  come  fi  credeua » 
no  gli  hebrei ) perche  fifoffe  flato  C hrifto9non  harebbe 
detto  fu 9 ma  ch'era  come  banca  detto  di  / opra  ragio  » 
nando  del  nerbo  . In  principio  erat  uerbum.  La  onde 
poco  dopò  le  four adette  parole , per  fgannare  ogn'uno* 
che  egli  non  era  Chrifto,ne  D io, ne  uerbo  9 fottogiunfe* 
non  erat  ille  lux  f ed  ut  teftimonium  perhiberet  de  lumi 
ne  9 uoletido  inferire9  che  fcfofje  flato  ilfanto  Mefiti* 
non  farebbe  ilato  il  teftimomo  di  quella  luce  9 di  che  di 
fopra  hauea  fauellato , dicendo  9 cr  ulta  erat  lux  homi 
num  9 cr  lux  in  tenebris  lucet  9 G?  tenebrò  eam  non 
comprebenderuntima  la  uera  luce , quò  iUumwat  omne 
hominem  ucnientem  in  hunc  mundum  . E dijje  molto 
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uolentieri  quefto  il  facro  V angeli ft a , perche  fapeua 
molto  bene  la  modeftia , ch'egli  usò,  quando  predicati = io.  i. 
dolnel  deferto, e ffargendofi  la  fua  fama  per  tutto  il  re 
g no  di  Giudea, il  Senato  di  Gerofolima  gli  mandò  molti 
farifei,  iquali  eran  facerdoti , e leuiti,  a domandarlo , 
chi  egli  era,  cioè  fe  era  il  mefiti  promeffo  nelle  lor  leg= 
gc , da  noi  chiamato  Chrifto,percioche  effendo  egli  «e*» 
nuto  per  teflimoniare  la  uera  luce,cke  gratiofaméte  era 
difcefa  da  cielo  ad  illuminar  le  tenebre  della  terra , non 
fi  ufurpò  l'altrui  ufficio , ne  fi  uotte  uefiire  dell'altrui 
per  fona , ma  con  incredibil  modeftia  confefiò  il  uero,e 
dijfe,  io  non  fono  il  Mefitica  piu  toflo  il  precurfor  del 
Mefiti , il  fuo  tefiimonio , il  fuo  feruidore,mandato  da 
fuo  padre  non  per  faluare  le  perdute  genti , ma  per  e fi  . -, 

fer  minierò  fuo  in  quefto , annunttindo  al  mondo,  che 
fi  prepari , e fi  metti  in  ordine,  per  riceuerlo  con  hono 
re  e magnificenza  a guifa  d'uno  Re  grande  er  eccelfo  y 
perche  è già  uenuto,  e prefto  comparird.E  benché  egli 
quanto aU'humanitàfia generato,  e uenuto  dopò  me  ; 
nondimeno  quanto  alla  diuiniù  era  innanzi  a me , per 
e fiere  fiato  fempre  ab  (eterno  una  cofa  i&efia  con  lo  pa* 
dre  (eterno . La  onde  io  mi  reputo  fi  uile , parangona* 
to  ad  un  tanto  fìgnore,  che  non  meriterei  fciorre  la  fib* 
bia  delle  fue  fcarpe . Non  fenzaragion  dunque  dijfe  il 
uerginello , fu,non  difie  era  un'huomo . Luffe  anco* 
ra  mifius  a Leo , per  lignificar  l'altra  modeftia  fua  ; 
che  ad  efier  precurfor  non  fi  era  ingerito  per  je  ftcffo , 
ne  ufurpatofìlo  arrogantemente,ma  piu  tofto  creato  dal 
creatore  a quefto  effetto  generato  dal  padre  uecchio,  et 
dalla  madre  fterile , a quefto  (Indio , nudrito  ne  i de * 
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ferti  di  Giudei  per  cjuejli  cagione , er  indi  pofeii  man 
dato  di  iddio  a cjucfto  ufficio.  Sipcua  ben  egioche  quel 
la  prima  pareli , che  preparando  la  uia  al  Mefiti  difie. 
pccnitenttim  agite, appropinquabit  cnim  in  uos  regnurn 
Dei , non  eri  parola  di  huomo , ne  di  dirfi  per  nome , 
e parte  di  un  huomo , perciocbe  alti  penitenza  fegue 
ti  remifiione  de'  peccati  c r a quefla  il  premio  di  uita 
eterna  : de  quali  ne  l'uno , ne  l'altro  è dono  di  huomo 
mortale , ne  di  per  foni  iterimi  creata , fe  non  folamen = 
te  di  Dio  increato , er  immortale , fi  come  è fritto  , 
Dem  mortificai , deducit  ad  inferos , cr  rcducit , e pe- 
ro non  poteua  ciò  dir  da  fe , ne  per  parte  di  altro  huo= 
ino  del  mondo , ma  folamcnte  per  nome  di  Dio . Onde 
dice  il  Vergincllo , che  B attijla  uenne  a predicare  alla 
turbi  H ebrea , mi  non  da  fe , ne  d'altri  fuoipari  /finto 
ma  mandato  da  quel  Dio , a chi  folo  appartiene  l'honos 
re,  e la  gloria  di  perdonare  i peccati , e di  donare  il  re 
gno  celefle . Sapeua  anco  egli  che  affai  piu  biffe  e me- 
no importanti  cofe  furono  quelle , che  predicarono , e 
predicando  predijfero  gltiltri  fanti  profeti  ,fuoi  prede 
ce/fori  al  mondo, di  quclle,cb'ejfo  hauea  di  euangelizz a 
re:  e nodimeno  neffuno  di  loro  ardi  di  andare  ad  effegui 
retale  ufficiose  prima  non  foffe  fiato  nudato  da  iddio. 
Noè  profetò  il  diluuio  al  mondo  cento  c uenti  amu  pri 
miche  ucniffe : pcrcioche  ( dice  il  padre  Agojlino  ) 
quei  colpi  di  martello,  che  Noè  percoteua  ne  i chiodi 
per  fabric are  l'arca , erano  tante  uoci  dittine , che  per* 
fuadcuano  a i mortali  la  penitenza  : che  altramente  tut* 
ti  perirebbotto  ncll\!:ondatione  del  diluuio.  Moife  pre- 
dicò a oli  H ebrei  ti  loro  libertà , cr  a faraone  i fla» 
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getti , Aron  profetò  il  medefmo  a l'uno,c  l'altro.  Efaia  Pfa.  104 
profetò  la  dcfolatione  di  Gerofolima,e  di  tutta  Giudea, e cap^?’ 
predicò  fi  chiaramente  la  concezione , la  natiuiti , la  ui  & w- 
tdyla  pacione  e Morte  del  Saluterebbe  ucr amento  par 
ite  un  Vangehfla . Similmente  Geremia , e glialtri  prò a 
feti  tutti  prediffero  , c predicarono  qualche  co  fa , ma 
nullo  di  loro  hebbe  ardire  di  dar  principio  a tanto  uffia 
rio, fé  non  prima  defìinato , e mandato  da  Iddio.  La  on  Cap' lf  * 
de  Geremia  per  nomedi  Dio  lagrima , c fi  lamenta  di 
certi  ribaldi  del  fuo  tempo  ; iqualifenza  effer  da  iddio 
mandati , fi  ingeriuano  a profetare , e predicare  la  pa* 
rola  fua , dicendo , ego  non  mittebam  eos , c r ipfi  cura 
rebant . Paolo  Apoflolo  ancora  chiama  pfeudi  apoflo=  x.Cor.u 
li  tutti  coloro  che  nel  tempo  fuo , fenza  effer  da  Iddio , 

0 da  Chriflo , 0 da  e fi  apofioli  mandati , ardiuano  pre 
dicare  il  Vangelo , percioche  predicauano  Chriflo  per  Philip.  1 
difpregio , per  inuidia , per  uanagloria , per  qualche 
guadagno , e non  per  falute  dell'anima.  Anzi  il  medef* 
mo  Chriflo  noflro  Mcfiia , e Saluatore  non  uolle  predi  cap.*. 
care, fenoli  madato  dal  padre,comcegli  diffc  in  Giouan  Cap  l°* 
ni,  no  ucni ame ipfo,fed  miffus  k patre  mco,ct  ego  mitn. 
to  uos,ficut  mifit  me  pater.  E ragionando  dello  ffirito 
Santo  il  medefmo  raffermò  piu  uolte,  dicendo,  Paracle » 
tut  autem  ffiritus  fanftus,  quem  mittct  pater  in  nomine 
meo , et  mittam  tiobis  ffiritum  uentatis.  E finalmente 
offendo  il  Santo  precurfor  di  Chriflo  nero  profeta , e 
per  confeguente  affai  bene  informato  dette  future  cefe , 
fapeua  molto  bene,  che  quefio  coftume  di  non  andar  da 
fe  a predicare  0 a profetare  a i popoli , non  follmente 
efio  era  flato  efferuaio  regnando  la  Sinagoga , e uiuen * 
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do  chrifto  in  carne  mortale , ma  anco  nafeendo , c ere* 
/cencfo  /<*  Chrijliana  Chiefa  di  tempo  in  tempo  infino  al 
dì  del  gì udic io,  fi  douea  infallibilmente  ejfequire  ,fico 
me  fi  legge  de  gli  Apofioli , che  mandarono  Pietro , e 
Giouanni  in  Samaria , e di  Paolo , che  mandò  Tito , e 
T himotteo , e del  fommo  Pontefice , che perfe,o  per 
mezzo  dei  fuoiminifiri  prelati ,er  ordinari  della  chie * 
/di  manda  i predicatori  a fedeli  er  infedeli , 4 porta* 
re  il  nome  del  Saluatore  all' orecchie  loro , e di  Eliache 
ne  i benedetti  giorni  uicini  all'ultimo  del  giudicio  farà 
da  Dio  mandato  a couertire  le  reliquie  di  Giudea : e per 
quefio  non  ardì  porre  la  falce  fua  nel  campo  del  Signo » 
re  ,fe  prima  da  lui  non  foffe  a guifa  del  uecchio  Aron , 
0 del  nuouo  Paolo  chiamato  da  lui , er  a.  ciò  mandato , 
fi  come  egli  ottimamente  fi  rifoluè , quando  da  quei  fa= 
cerdoti , e leuiti  fu  richie fiocchi  egli  foffe, rijfonden* 
do . Ego  uox  clamantis  in  deferto , dirigite  uiam  domi 
noficut  dixit  Efaias  propheta . E ben  diffe,ficut  dixit 
E faias  propheta , uolendo  inferire  ch'egli  era  molto  ben 
uoce  di  uniche  gridai  gridando  predica  la  parola  euan 
lica  nel  deferto , ma  nonfia  feficut  dixit  Efaias  profeta, 
cioè  al  modo, che  di  lui  profetò  il  gran  profeta  Efaia , 
cioè , che  douea  predicare  alla  Giudea , non  da  fe , ma 
mandato  a guifa  di  un  celeste  angelo , e di  una  fopra • 
mondana  intelligenza  dal  padre  eterno , perche  cofi  ri * 
ferifee  Marco, dicendo.  Ecce  ego  mitto  angelum  meum 
ante  faciem  tuam , qui  pr£parabit  uiam  ante  te . Rd* 
gioneuolmente  adunque  diffe  il  diletto  uerginetlo  , fuit 
huomo  miffus  à Dco , cioè  deflinato , inuiato , e manda 
io, come  a uero , certo, cattolico , e legittimo  predicato * 
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re,  e finto  profeta , e non  ingerito  come  a falfo  Apo* 
fiolo,o  temerario  predicatore , 0 ridicolo  'profcta,diffe 
anco  mandato  da  D io,per  eccettuare  tutti  gli  altri  man 
dati  da  Bclial , 0 da  qualche  prencipe  mondano , o da 
qualche  huomo  cattiuo , 0 dell'auaritia  cr  ambitione,et 
inuidia  propria,  iquali  tutti  fono  reprobati  nelle  diurne 
lettere , come  ueri  heretici , 0 herefìarchi  pernii  io  fi fii* 
mi:  la  cui  malignità  fommamente  riluce  ne  i di  no  fri  in 
un  Martino  Lutero , come  diremo  ne  i fuoi  anattefi  del 
terzo  libro  ♦ 


DEL  NOME  GLORIOSISSIMO  DI 
Giouanni  Battijla.  Cap.  V . 

V 1 nomen  erat  Ioannes , il  cui  no*  Io-1* 
me  ( dice  il  Santo  Vangelifla  ) era 
Gouannil  perche  Giouanni  * non  Pie 
tro  , o Giacomo  f 0 Platone , 0 Ci* 
cerone  ? 0 altro  nome  ? perche  fe  me 
moria  del  nome  di  Giouanni  ? Non  potcua  egli  difiimu* 
tarlo  i Quante  parole  grani,  quante  fentenze  notabu 
li,  orationi  diferte , e libri  dottifimi , ctiandio  nelle  di= 
uine  lettere  fi  leggono  per  tutto  ,fenza  la  fopraferittio 
ne  de  i nomi,  e cognomi  de  i loro  autori  t Paolo  pr e*  *<*0.17. 
die  ondo  in  Athene  nel  mezzo  de  i philofophi  Stoici , 

CT  Epicurei , e perfuadendo  loro  , che  Chrifio  morto, 
e refufeitato  fia  quel  D io  , a cuii  loro  padri  hauean  fa 
loricato  l'altare  del  D io  ignoto,e  per  la  cui  potenza  noi 
uiuiamo , ci  tuoniamo , e fiamo,  e dal  cui  genere  difeen 
diamo , allegò  la  fentenza  di  Arato  Poeta  Greco , tou 
v H iiii 


l 


120  LIBRO  II. 

Hgiì  vivart'fiiv . e tacque  il  nome,  il  padre  eterno  uoU 
le  per  fra  gratia  arrichirci  del  libro  della  fapicnza , ma 
tacque  il  nome  di  P hilone , o di  Salomone , a cui  molti 
t attribuirono  . Ne  fe  anco  gratia  della  hijloriade  i 
[acri  e fanti  Macchabei , ma  non  del  nome  delVauttore , 
che  la  compofe . Ci  fe  copia  della  uita , e morte  di  To 
bia , ma  non  del  nome  deU'auttorc , che  la  raccomandò 
alla  perpetua  memoria  delle  lettere.  Volle  che  bauefiimo 
molte  cofe  in  un  uolume  fritte , lequali  furono  laffatc 
da  coloro  , che  fcriffero  i libri  de  i Re , er  il  chiamò 
il  Paralippomcno.  M a tacque  il  nome  di  Efdra  ,o(fc= 
condo  altri  ) di  Geremia , iquali  furono  pofeia  dalla  cu 
riopta  mortale  riputati  effere  fatiferittoridi  queluo 
lume,per  diuertere  gli  accecati  occhi  mortali  da  i morta 
di  Seneca,  di  Plutarco , dìfocrate , e di  Arifotclc . Gli 
piacque  donarci  l'ecclepaflico , ilqualc  per  ciò  i dotti 
chiamano  7rct°xpiTÓ(r,  per  effere  la  uera  E thica  de ’ 
Chrifiani  : ma  ci  uolle  celare  il  nome  di  Sidrach,ilqual  ' 
da  molti  fi  ftima  effere  fato  il  fuo  fcrittorc . Non  man * 
cò  la  diuina  prouidenza  di  proucderci  di  libro,  doue p 
difrutaffe  della  ineffabil  foUecitudine , che  di  noi  tiene 
il  padre  eterno , e nel  pne p conchiudcffe , che  ella  mil 
le  , e mille  uolte  piu  ha  di  noi  cura , che  noi  di  noi 
ifefi . Si  difputàjfe  anco , e dichiaraffe,quanto  pa  a lui 
grata  la  perpetua  pacienza  per  fuo  amore  nelle  tribù = 
lationi , e quanto  abomineuole  la  impudenza  , e defpe= 
ratione  : e chidmollo  il  libro  di  Giob . Ma  ci  priuò  del 
nome  del  fuo  compilatore , cr  il  medefmo  fe  fecondo  al 
cunidel  libro  de'  giudici . La  onde  la  maggior  parte  di 
quefi  libri , benché  appo  noi  Chriftiani  pel  riputa* 
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td  noce, et  oracolo  di  D io  ; nondimeno  da  gli  H ebrei  fu. 
chiamata  Apocripba , cioè  di  incerto  auttore,e  diffìcile 
mente  accettata  fra  le  [acre  kttere,Non  poteua  dunque 
il  Verginello  [opprimere  c trapalate  il  nome  di  Gio- 
uanni  Battijìa , e femere  fidamente  le  parole,  e la  dot* 
trina  fua  ,fi  come  iddio  fece  de  i fouradetti  fcrittorit 
Quante  fate  parla  egli  di  molte  cofe , afe  pertinenti , 
tjbetidlmente  de  i fattori , che  gli  [è  il  maeflro , e cu* 
gin  fuo*,  mentre  fu  in  uita  mortale  > e tace  il  fuo  prò * 
prio  nome* 

N arra  il  Verginello,  che  il  Redentore  nell'ultima  ce  cap  ih 
na , battendo  non  fenza  dolor  di  cuore , e trauaglio  di 
mente  detto,  che  uno  de  i dodici  thauea  da  tradir  e,  fu 
defiderato  molto  da  Pietro  di  fapere , chi  fi  [offe  il  tra 
ditore : ma  nejfuno  ne  fu  degno , fe  non  uno  di  loro,iU 
quale  e)  fendo  piu  che  tutti  glialtri  diletto  del  Maefrro, 
tcnea  ripofato  il  capo  nel  fuo  fieno  . llmedefmo  difee - 
polo  dilettiamo , dice  ancora , fu  quello  c'hebbe  fauo * CaP- lS* 
re  di  entrar  nel  palagio  di  Anna  Pontefice , e per  fuo 
rifletto  fe  feco  entrar  Pietro t 1 Iche  a pochi  altri , e fa 
uoritifiimi  fu  conceffo  dalV anelila  portinara . R accon* 
ta , che  il  medefmo  fu  fi  grato  fepra  ognialtro  apoftoló  cap  ii . 
al  Redentore,cbe  meritò  hauerlo  pcr  allocato  cetra  Pie 
tro  prencipe  de  gliapoftoli,  quando  quafì  dolendof  del 
la  propria  morte,  cquafi  inuidìofo  della  uita  di  quello , ' 

gli  dijfe,Domine  hic  autem  quid*che  farà  di  queflo  * no 
morirà  forfè  egli  come  tutti  noi  altri  *fu  anco  fi  grato,  Cap.  i>. 
che  folo  meritò  ( effondo  tutti  glialtri  fuggiti  ) feguire 
il  fuo  Signore  infino  alla  croce , e fotto  di  quella  rana*  -'-a?  ; 
nere  figlio  adottiuo  di  Maria  Vergine , comeChrifto 
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glierafiglio,naturale  e legitimo.Tutte  quefie  cofe  rac *. 
cou  il  Vcrgmelìo  Vangelifla  di  fe  ficffo,  ma  no  mai  pu 
blica  il  fuo  nome.  Non  potcua  dunque  far  cofi  ancora  di 
Battifla  ? perche  publicò  il  nome  di  B attifia  , e non  il 
fuo^cra  forfè  piu  obligato  ad  altri , che  afe  fleffo  { 

A quejlo  facilmente  fi  può  fodisfare , quando  fi  haran 
no  riuocato  nella  mente  tre  cofe  degne  di  confiderai = 
ne  : lequali  benché  non  furio  fi  ben  neceffarie,  per  la  de 
chiaratione  di  quel  tejlo  fouradetto , cui  nomen  erat 
lodnnes;  nondimeno  faranno  affai  utili  a i candidi,  e 
denoti  lettori . La  prima  è , che  fu  antiquo  coflumc  fi 
de'  gentili , come  de’  Giudei  di  imporre  i nomi  a i ria* 
feenti  figliuoli,  cr  i cognomi  a glihuomini  già  prouct* 
ti  da  qualche  accidente  prefente  , o paffuto,  o da  quaU 
che  effetto  in  futuro  pronojlicato.Si  come  fi  legge  del = 
l'uno , e l'altro  Scipione , che  furono  chiamati  Africa* 
ni , per  haucr  foggiogata  i Africa  alla  loro  patria  Ro=. 
ma . Di  Pompeo , che  fu  cognominato  il  Magno,  per 
efferefiato  il  piu  accorto , cr  il  piu  faputo  capitano  Gc 
ncr ale , che  mai  f offe  nella  Romana  Republica.  Di  Ce* 
fare , che  fu  cofi  nomato , o dalla  fegnalatd  capigliaia, 
che  ei  portaua , o dal  miracolofo  nafeimento  fuo , effen = 
do  nato  dal  tagliato  uentre  di  fua  madre . Si  legge  un* 
co  di  lacob  Patriarca , che  per  ciò  fu  cofi  chiamato , 
Gfn,ir  perche  douea  effere  il  fupplantatore  di  E fau  fuo  fratei- 
27  lo,  la  cui  pianta  del  piè  in  fegno  di  ciò  tenne  afferrata , 
Gm.  jx.  mentre  nacque , e fu  pofeia  cognominato  \srael,pcr  ha » 
& 3r*  uer ualorofamente  una  notte  lottato  con  uno  Ange • 

> Re.18  lo  . Del  primo  genito  della  prima  noflra  madre  E ua  , 
che  fu  chiamato  Cairn,  perche  fu  il  primo  huomo,  che 
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l'huomo  hebbe  da  Iddio  per  mezzo  della  naturai  gene = 
ratione . D onde  il  teflo  del  Genefì  dice . Adam  uero 
cognouit  uxorem  fuam  Euam , qu&  concepit  er  pepe* 
rit  Cairn , dicens , pojfedi  hominem  per  D eum  ♦ Del 
terzo  genito  ancora  di  Adam  > che  fu  chiamato  Seth , 
perche  gli  lo  concejje  il  Signore  t per  fufcitar  il  feme 
del  morto  A beL  E perciò  dice  il  tetto , uocauitq ; no* 
meti  eius  Seth,dicens,pofuit  mihi  Deus  femen  aliud  prò 
A bel . E cojì  decorrendo  fi  troueranno  quaft  tutti  gli 
altri  nomi,  e cognomi  liebrei . La  onde  uolendo  Ga * 
bjietto  rendere  la  ragione , perche  al  Redentore  fi  gli 
imponeua  dalla  fapietiza  eterna  della  trinità  il  nome  di 
Giesu  , dijfe,ipfc  etiim  faluum  faciet  populum  fuum  à 
peccati s eorum . E perche  il  figlio  di  Zaccaria  douea 
effereil  fanto,il  defiderafo,e  gloriofo  precurfor  del  Sai 
uatore , ilquale  prima  di  ogni  altro  mortale  douea  pu * 
blicarela  grado  fa  mifericordia , la  infocata  charità,  lo 
fmifurato  amore,  lacopiofa  liberalità , e la  hcroica  ma* 
gnanimità  di  Dio  uerfo  noi  : il  perdono  uniuerfale  di 
tutti  peccati , la  pace  uera  e perpetua  tra  la  diuina  e r 
humana  natura , e la  larghifiima  pioggia  di  tutte  legra 
tie  celetti  fopra  la  fecca  e r arida  terra  de  gl' indurati  er 
rori  nojlri , per  mezzo  dell'unica  nube  del  Mefia . . 
Per  quefto  gli  fu  pojlo  il  nome  di  Giouanni  in  H ebreo9 
che  in  latino  uuol  dire  grada,  dono,  e mifericordia  del 
Signore  • E fu  nel  uero  cojì  ; percioche  appena  egli  uo 
tendo  predicare  la  prima  uolta,  apri  la  bocca , che  in  * 
contanente  publicò  a tutta  Giudea , che  la  miracolofa  co 
cettione  del  Mefia , la  ftupenda  natiuità , la  profonda 
bmiltà  ( per  cui  fu  tanti  anni  fempre  foggetto  alla  ue* 
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ra  madre , c r al  padre  adottiuo  ) la  uita  angelica , la  ce 
Ielle  dottrina , ù infinita  fapienza , c la  ineffabil  huma 
nita  ( perlaquale  fi  era  degnato  di  Dio  farfi  huomo,di 
immortale  mortale , cotiuer fare  fra  noi,  dirizzarci  nel 
diritto  fentiero  di  uita  eterna , e nel  fine  jf  urgere  tut * 
to  il  fuo  preciofiifiimo  [angue , per  pagar  il  debito  del 
primo  parente  Adamo , e morir  per  uiuicarci  tutti  in 
cielo)niente  era  flato  per  cagion  d'aleuti  noflro  merito ** 
ma  folamente  per  la  gratiofii  mifericordia , e per  lo  ti* 
bero , e uolontario  dono  di  Dio  padre  d'ogni  pietà , e 
bontà . Hic  erat  ( diceua  egli)  quem  dixi,  quipofl  me 
uenturm  cfl , mihi  antepofitus  ejl,  quia  prior  me  erat, 
cr  de  plenitudine  ciut  nos  omnes  accipimws , er  gru* 
tiam  prò  gratia , quia  lex  per  Moyfem  data  efl,  gratin 
C y ucritas  per  I efium  chriftum  fatta  ejl . 

La  feconda  cofac , che  lo  ficriuere  del  proprio  non 
me  nella  fronte  de  i libri  di  noicompojli  può  nafeere  da 
diuerfe  cagioni  fecondo  la  diuerfit  er  uaria  fimafia  de 
glibuomini.Nafce  qualche  fiata  dal  fottile,e  morfal  ut 
leno  della  fuperbia  dell'ambitionc  della  pompa, e gloria 
del  mondo , per  lo  cui  rijfiettofolo  fi  pongono  a fcriue* 
re  , e da  quetto  fono  fi  contaminati,  che  fe  efii  non  fof* 
fero  certi  di  douerne  confeguir  gloria,e  lode  appref* 
fo  di  tutti , e non  feriuerebbono  un  uerfo  de  i loro  con* 
cetti . Di  quefid  dannata , e maledetta  [chi  era  furono 
quelli  fratelli  del  Redentore  V iquali  uedendolo  in  Gali = 
lea,Z7  hauendo  udito,  che  poco  animo  teneua  di  andare  * 
in  Giudea , percioche  gli  empi  prencipi  della  Sinagoga 
hauean  deliberato  di  farlo  morire , il  netterò  a ritroua* 
re  pochi  di  innanzi  la  foleimità  della  Scenopegia , che  in 
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nojlrd  lingua,  uuol  dire  la  feftd  dell' infralite.  E finn* 
ti  dall' ambitiofa  gloria  del  parentato , tutti  de  fulcro  fi, 
che  la  fama  detta  lor  patria  ,eld  gloria  detta  lor  calata  -j 

fi  jpargeffe  per  la  bocca  di  tutti  i mortali,  i quali  in  gra 
parte  concorreuano  in  Gerojolima  di  tempo  delle  tre 
principali folennità  H ebree , gli  di/Jèro , tranfi  bine ,er  i0. 70. 
uade  in  ludadm , ut  c r difcipuli  tui  uideant  opera  tua,  i 

qu£  facis,  itemo  quippe  in  occulto  quid  facit , cr  qu£z  > ' 

rit  ipfe  in  Palam  efte , fi  h£c  facis , mani  feftd  te  ipfum 
mundo . I Iche  fu  come  fe  hauejfero  uoluto  dire , che 
fai  qui  d che  quello  perder  di  tempo  i che  feruono  que= 

• fte  tue  uirtìi  di  faper  tanto , di  predicar  fi  dotto  e gra = ! 

tiofo,edi  far  tanti  miracoli  in  quelle  par ti  rimote,  ber  ’ ! 

me , G~  occolte  di  Galilea  f Chiunque  uuol  ejjerefimo 
fo,egloriofo  al  mondo  ( come  fu  il  noftro  Moife, 

Abraam , Giofue , Elia , Elifeo,  e tanti  altri  baroni  del 
la  gente  noftra  ) non  pr attica  nel  buio  dette  uitte,e  nelle  1 

tenebre  dette  caftetta  ( come  fai  tu)  ma  nette  gran  città  • 
popolofe , e piene  di  grandi , e gentili /piriti , quale  c 
la  citta  di  Gerofolima  in  Giudea,  maf imamente  nel  lem  • ' — . ^ 

po  dette  gran  feftd,  quale  e quefta , che  e propinqua  te « 
fte,chiamata  Scenopcgia.  ua  dunque  la,fe  uuoi  dequilìo 
di  gloria  in  qucfto  mondo . O ambition  maledetta , co = 
mefei  cieca femprc, come fei perfida,  e maledetta,am- 
bitioti  ( diffe  quel  dotto  ) Letale  itirus , fubtilc  mainili, 

E nafte  da  poca , o nulla  fede  : perche  chiunque  hafe » 
de,crede  fìnceramente  al  Vangelo , ilquale  fra  l’altre 
cofe  predica , cbequefto  mondo  è fumo, ombra,  nebbia, 
er  in  un  momento  paffa  con  tutta  la  uanitafua . Don, 
de  è gran  pazzia  l'affaticar  fi , per  effer  famofo,  e già* 

' ’ . ì 
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riofo  in  lui , ej Jendo  egli  con  tutta  la  gloria  fud  momen 
taneOy  leggiero , e di  nulla  fi  una , Ma  chi  non  ha  fede , 
uiue  da  mondano , e tutta  la  fud  felicita  Ja  gloria  e L'bo 
nore  póne  in  lui , fi  come  faccuano  cjuei  lodati  Romani > 
(quali  in  mille  pericolofe  imprefe  fi  pofero , folamente 
per  diuenirc  immortali  di  fama  in  quefla  ulta  mortale > 
e caduchimi.  A quefli  ^[famigliarono  quejli pareti* 
ti  del  Signore.  E però  dice  il  uerginello  ffottogiugnen 
do  alle  fouradette  parole.  Neque  enim  fratres  eiuscre 
debant  in  eum.  Non  haueuan  fede  in  Chrifto,ne  etian* 
dio  alfuo  uerginello  : che  fe  l'haueffero  hauuto ,,  non 
ctn.ii-  harebbono  fauellato  fi  fiaccamente . A quejli  furono 
fommamcte  fintili  ancora  quegli  figliuoli  di  Adamjqua 
li  partiti  da  oriente,  e uenuti  ad  habitare  la  terra  di 
Sennar  uerfo  occidente , uennero  in  tanta  pompa , e fu* 
perbia  per  l'abondaza  delle  ricchezze , lequali  poffede 
nano, che  fcordati  della  terribile  ira  di  Dio  trecento  tré* 
taotto  anni  inanzi  dimoftrata  al  modo  nelle  crudeli  ac* 
Gen.6.  que  del  diluuio , differo  fra  loro , uenite  fatimi*  nobis 
& ; * lateres , er  coquami * eos  igni , er  faciamm  nobis  ciui* 

> tatem  cr  turrim , cuius  culmen  pertingat  ad  celum , CP 
celebremus  nomen  nojlrum  antequam  diuidamur  in  uni 
uerfajt  terra s . O pazzia  ajfafcinati  dal  mondo, cr  ac* 
cecati  dal  folto , e lagrimofo  fumo  della  trifla  ambino * 
ne , o fenza  dubbio  infedeli , perfidi , c rubelli  al  pro- 
prio fattore . Due  philaptie , ciò  amori  propri, mofje* 
ro  coloro  a dire  e a far  que  #o  uno fu  il  defi  derio  di 
, uiuer  fempre,e  non  effer  piu  dijlrutti  per  l acque  del  di 
luuioycomc  erano  flati  e loro  predecejfori.  l'altro  il  de* 
' fiderio  dC effer  nominati , e lodati  da  tutte  k bocche  di 
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tutto  il  mondo  , magnificando  il  nome  loro , per  batter 
fabricato  una  fi  gran  machina , ebefenz a dubbio , quoti 
do  fio ffe  fiata  finita , bar  ebbe  arriuato  quafi  alla  terza 
region  dell'aria , poiché  quel  poco , che  incomincia.ro * 
no , c fama , cfr’en*  fi  alto  , che  fiondo  il  fiole  nel  me* 
zo  del  cielo , la  fiua  ombra  era  lunga  quaranta  miglia . 

Ma  ambi  quefii  due  defiri  furono  fuori  di  ragione,  per 
ciochefie  hauejfero  hauutofede,  e dificorfi,harebbon  ere 
àuto  , e penfato , che  quel  D io , che  potè  moltiplicar 
tacque  quindici  gomiti  fiopra  tutti  i monti  della  terra  al  Qea  7. 
tempo  del  diluuio , poteua  anco  nel  tempo  loro  di  nuo * 
uo  farle  fi  inondare , che  poggiajfero  fiopra  il  cielo, non 
che  fiopra  l'alta  fommità  di  quella  torre . E quel  Dio , 
che  comando  alle  nubi , che  aperte  le  loro  cat aratte,  fi 
largamente  pioueffiero  fiopra  la  terra , bar  ebbe  potuto 
comandare  al  fuoco , che  deficendendo  dal  concauo  della 
luna  , come  fé  in  Sodoma , abruciajfie  la  torre , la  citta,  Qtn  t9 
e tutti  ifiuoi  rubeUi  habitatori , e cofit  in  un  momento 
fare  efiinguere  efii  loro  con  tutta  la  lor  gloria , e fa = 

ma , e nome  , fi  come  farà  fienza  dubbio  nel  dì  del 
giudicio . 

La  onde  mifcriofamente  la  ficrittura  chiama  figlino = • 
li  di  Adam , che  uuol  dire  figliuoli  della  terra , e che 
per  fare  quefio  fi  partirono  da  orienteiconciofia  che  fi* 
mih  eccefit  di  ambitiofa  infedeltà  non  pojjono  d'altri  na 
fiere  ,fienon  da  animi  terreni , e priui  della  gran  luce 
di  Chrifio , che  c fol  della  giufiitia , fidamente  naficen * 
te  in  oriente . I due  figliuoli  di  Z ebedeo  non  troppo  Mat,  la 
furono  lontani  da  quefio  maligno  uitio  ; pcrcioche  an* 
cor  ejli gonfiati  di  quefio  pernitiofio  ucto  dell' ambino* 
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tic  , tion  fi  uergognarono  comparire  in  prefenz <*  della 
/empiici film , e profondifiima  burniti*  del  Redentore , 
chiedendo  , che  l'uno  gli  fedeffe  nell a deftra , e l'altro 
nell a finiftra  mano  nel  regno  fuo , non  ricordanfì  di  fan 
ti  [emoni  fittigli  dii  /ingoiar  maeftro , iquali  non  fpU 
YdUd.no  altro  ,Je  non  lo  /pregio  del  mondo , c la  uamtà 
delle  co/e  create . La  rouina  de  i /uperbi , e la  perpetua 
ejfaltdtione  de  glihumili . M a quale  fu  la  richiefta , ta? 
le  meritarono  la  njpofta , percioche  il  precettor  della  ' 
nera  fapienza  gli  rifpofe . Ne  feti  is  quid  pctatis  ? no= 
tendo  inferire , che  la  richiefta  era  fiata  da  huominiftol 
tiyfenza  difeorfo  , e da / memorati  difcepoli  : perche  fe 
eglino  bauejfcro  hauuto  difeorfo , e ricordo  della  dot* 
trina  fu a , non  harebbono  cercato  cofe  urne , che  prefto 
pajfano , come  fono  gli  honori /e  dignità , e g/orù 
di  quefto  mondo  preferite , di  cwi  ej?(  fi  credeuano  doue* 
re  effere  il  Re  il  Signore , jjm  eterne, ftabili,e  perpetue , 
e non  in  terra , wd  nei  cielo.  Affai  piu  di  loro  con 
fiderati,  e faputi  fi  dimoftrauano  i fanciulli  Uebrci,qua 
Mattai  do  accompagnandolo  con  le  palme  in  mano  nella  domini 
Mar,  li*  cadcHoliue  > cantauano , e cantando  il  pregauano , di * 
Xo*u’  cendo , ofannafili  Dauid  , ofanna  in  excelfis  : che  uole* 
ua  dire ..  Sanaci  ti  priegamo,  o figlio  di  Dauid,  faina* 
ci, ma  non  qui  in  queftu  terra  urna , tr anfi tona , ma  in 
excelfis , cioè  nelle  piu  alte  parti  alte  del  mondo , che  fo 
no  il  cielo  Empireo . e fu  anco  /memorai aggine  la  loro , 
Mattar  percioche  dal  maeftro  haneuano  piu  uolte  udito,  che  la 
fua finiftra  parte  douea  ejfere  l'Abifio  tartareo  , doue 
haueuan  da  effer  condennati  tutti  i perfidi , e federati 
nel  dì  delgiudicio , cr  efii  accecati  dal  tenebrofo  fumo 

deU' ambii  ione, 
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ieU'ambitionejion  fi  curauano  , che  l'un  di  loro  fedefife 
neìld fìniftrd  pdrce  fua , cioè  fi offe  dannato , pur  che  ha*  '• 

> uefifc  tdle  honore , e gloria  in  quefito  mondo  * Donde 
notabilmente  richiefero  di  federe > e non  di  ilare  in  piè 
nella  defilra , o finiSlra  fua , quafi  ( come  cojlrctti  dal 
nero)  confeffando  non  fi  curare  piu  tojlo  di  federe  ( co 
mentali  ChriStiani)  che  di  filar  in  piè  9 come  eletti  di 
Dbypure  che  confeguijfero  il  loro  ambitiofo  defiderio9 
e diuenijfero  gloriojì , e famofi , c nominati  per  tutto  il 
mondo . perche  lo  fi lare  in  piè  nelle  diuine  lettere  fouen*  . > 
te  fi  prende  in  buona  parte , e fi  attribuire  a i diletti 
amici  di  Dio  ♦ E per  contrario  il  federe  in  mala  parte , . 
e fi  attribuifce  a i reprobati . Si  com'è  chiaro  ne  i fata 
ti  apostolici , doue  Stefano  uede  Chrifilo  Stare  in  piè  al* 
la  defilra  di  Dio , e nell'Effodo , doue  l'eletto  Popoldi  cap.14. 
Dio  non  uedejie  può  uedere  le  alte  marauiglie  del  gran 
fattore  , fe  non  filando  in  piè . Et  il  gran  LAoife  otten * 
ne  la  gratia  di  Dio  di  uedere  il  gloriofo  uolto  fuo  in  un 
certo  modo  di fifiecchio , 0 fmulacro , 0 imagine , ma  Cap  ^ 
tjoh  fedendo , m<*  filando  in  piè , e ne  1 /wmeri , do«e  i 
fettanta  uecchioni  feelti  da  tutto  il  Popolo  per  ordine  di  c«p.  u. 
Dio , non  poterò  udire  la  parola  fua , ne  riceuere  lo  fifii 
rito  fanto , per  profetare , c reggere  in  compagnia  di 
Moife  quel  popolo  ,fc  non  filando  in  piè . E ne  i Re  Sa 
lomone  terzo  Re  d' Israel  non  benedice  il  fuo  popolose  J * Re*8* 
fantifica  il  famofo  tempio  di  Gerofolima , che  nuouamcn  . , 

te  haueua  edificato , «e  fopra  di  ciò  fa  cratione  al  Signo 
re , /e  no/i  Stando  in  piè , er  il  fuo  Popolo  riccue  la  fua 
benedittione , cr  ord  jeco , pur  sfilando  in  piè  ♦ E nella 
diuitia  Salmodia  non  ragiona  Dauidje  non  a quelli , che  r 

' i . - - . •?"  - I 
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fiatino  m piè  nella  cafa  del  Signore . Co/?  anco  per  con 
trario  quanto  al  federe,  gli  è chiaro  nel  Gene/?  » che  la 
bella  Kacchele  ( per  quei  quattordici  anni  che  Jeruì  li* 
cob)no  folamente  rubba  al  padre  gl' idoli, ma  anco  fiede 
f opra  timbafo  del  Camelo , [otto  ilquale  l hauea  nafeoa 
fio , e fedendo  beffa  Labam  fuo  padre , con  dirgli  la 
bugia  . fede  anco  T hamar  nella  publica firada  a guifa 
di  meretrice  ornata , donde  rimati  grauida  del  proprio 
focero  Giuda . 

NeU'Effodo  [tede  il  rubello  et  ingrato  Vopolo  He» 
breo, e fedendo  crapula , e giuoca  in  prefenza  del  uitello 
d'oro  fuo  Idolo,  ft  duole  il  medefmo  di  effer  partito  dal . 
tEgitto,  def  derado  piu  tojlo  federe  [opra  le  olle  di  car 
ne , che  ilare  in  pie  nel  deferto , e fruire  il  fuo  Signore . 
Ne/  Lenitico  uuole  il  padre  eterno , che  fa  immondo, e 
maledetto  quel  luogo,doue  ha  giaciuto,  ofeduto  l'huoa 
mo , che  paté  il  fiuffo  del  fané , C r in  Matthco  il  Re  - 
dentore  morde,  e biafma  e fcribi  e i Farifci,  iquah  [eden 
do  [opra  la  catedra  di  Moife  ejpongono  la  legge , e n:  1 
couiti  uogliono  federe  nei  primi  e piu  honoraii  luoghi > 
Et  il  padre  di  Giouanni  B attifta  riferifee,  che  color  che 
ftauano  nel  limbo, [otto  le  tenebre  cr  ombre  della  mòra 
te,  innanzi  che  Chrifo  ricomperale  il  modo  per  ir  uà 
morte , non  fiauano  in  pie , mafedeuano . Meritane** 
te  adunque  il  cele f e maeflro  riprefe  i fuoi  dijccpd t , e 
gli  colpo  di  pazzia  e fmemorataggine, poiché  chiede ua* 
no  da  lui  federe  a guifa  di  reprobi , c non  fare  a gui» 
fa  di  eletti  al  lato  fuo.  Ecco  adunque  a che  inconucnien * 
te  induce  il  pazzo  huomo  l'ambitior,e,la  pompa  J.:  glo * 
ria  nana  irrationabihnente  dcfidcrata . Lu  onde  il  foa * 
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uifiinto  Greco  0)YÌfoflomo  non  fenza  gran  ragione  difi 
fe , eh' dia  occoltamente  entra  nel  cuore  humano , nix 
difficilmente  figli  refifte . E però  qualunque  filamento 
da  quefta  per nitiofi fiima  pafiione  corrotto  e contamina 
to, opera  qualche  cofa  etiandio  fitto  jfietie  di  bene,  erra 
in  gran  maniera , pecca  uergognofamente , er  oltre  la 
dannatone  dell' animale  degno  di  gran  dishonore  e biafi 
mo  appo  del  mondo. E per  ciò  il  porre  il  nome  proprio 
e cognome  nella  fronte  de  i Ubriache  fi  compongono  per 
lo  ftimoloyche  thuomo  finte  da  quefta  maligna  pefte , è 
dannabile , e degno  di  [corno.  Donde  Vergilio  quando 
fi  dolfi,che  altri  fi  haueuano  attribuito  il  diftico>ctiegli 
fe  in  lode  di  C efare  ( percioche  egli  hebbe  la  fatica , er 
altri  l'honore  ) fi  ciò  fe  per  lo  J limolo  di  quefta  disho s 
nefta  pafiione , fi  come  egli  dimoflra  in  quel  uerfi . Hos 
ego  uerifìculos  feci , tulit  alter  honores : non  fe  da  huo= 
momagnanimo,ne  da  Barone  Heroico,ne  da  filofifo  ec% 
celiente  y com'egli  fi  teneua , per  effer  profejfi  nelle 
: buone  lettere , ma  da  codardo , e uile , e fer* 
uo  di  tal  uitio  nefando , er  il  mede  fino  fi  ■;> 

dee  dire  di  tutti  glialtri  fimili  fi  fa a 
mofi  nelle  lettere , come  neU 
• * le  armi , perche  un9* 

- • huomo forteti  , 

* ce  il  Filo 
fifo) 

ffiregia  ogni  gloria  , c . * >■  < 

pcco  fama  fa  del  a 
la  pompa  del 


» 


• # rt  « 


mondo. 
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il 


i)x  LIBRO  I Ir 

SEGVE  IL  RAGIONAMENTO  . 
incominciato  della  infcrittione  del  proprio 
nome  [oprai  libri.  Cap . Vi. 

O n follmente  può  nafcere  la  infcrit 
tione  del  proprio  nome  del  nefando 
uicio  dell'ambitionejna  anco  da  qual 
che  buono  zelo  y ilquale  entrando 
nel  petto  di  un  fcruo  di  D io  fouen • 
te  fgombr a ogni  pacione  di  uera  gloria , e la  conculca  , 
e uince , e fecondo  il  fuo  finto  , e perfetto  fine  induce 
colui  a far  quejlo . Come  per  efempio  fe  D auidy  ilqua 
le  compofe  molti  [almi , e uolle  che  fi  cantaffero  in  lau » 
de , e gloria  di  Dio , e non  fi  curò  che  foj fero  intitolati 
[almi  di  Dauid . ìlche  non  fi  dei  credere  , che  faceffe 
ftimulato  da  ambitione , ma  [finto  da  finto  zelo , anzi 
in  molti  nomina  fe  ifieffo  come  in  quello , inueni  Dauid 
. feruum  meum,oleo  fanfto  meo  unxi  eum , er  in  quello . 
lurauitDomiim  Dauid , er  non  firuftrabitur  eum , e 
ciò  ) finto  dallo  ifieffo  fantifiimo  zelo . E benché  filano 
alcuni , che  nieghino  i [almi  ejfcre  fiati  componi  da  Da* 
uid , ma  piu  prefio  da  Afaph , da  E niam , da  Ethan , 
da  Moife  y e da  molti  altri  ferui  del  Signore  ,*  nondime » 
no > uedendo  noi  la  Chiefa , che  communemente  lat * 
tribuifee  a lui , e leggendo  Paolo  ne  gli  H ebrei , che  fa 
il  medefmo di  quel  Salmo , cta  incomincia , wernVe  cxuU 
temus  domino , e Chrifto  il  medefmo , dixit  dominui 
domino  meo , riputiamo , che  o tutti , o buone  parte  di 
loro  fi  ano  fuoi , cioè  dello  Ifirito  finto  per  fuo  ftormen 
to  ferini , c compoftij  <zr  a lui  intitolati , come  a Mo/« 
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fi  il  Pentateuio  , a Samuele  il  primole  fecondo  de  i Ré, 

er  a i quattro  Vangelifli  il  Vangelo . Ma  piu  chiaro 

ej empio  fi  può  dar  di  Paolo , di  Pietro , di  Giacomo , e 

di  Giuda , iquali  fcriffero  quafi  tutte  le  loro  epistole , c 

le  infcrijfero  de  i propri j nomi  I hnedefmo  anco  jì  può 

dir  di  Luca , ilquale  Jottofiriuendo  il  fuo  proprio  nome 

dirizza  il  fuo  Vangelo  a Theophilo  fuo  cari  fimo  jqua * 

li  huomini  di  chiara  fantità  fctiza  dubbio  ciò  fcrono  da 

nulla  ambition  f limolati , ma  piu  tofio  /pinti  dal  fanto  et 

ottimo  zelo , come  habbiamo  detto  de  glialtrù 

Il  zelo,che  a ciò  può  mouere  le  meti  bimane  e uario 

fecondo  che  i fini  pojfotio  effer  uarij  perche  alcuni  fan 

quefto  per  certificare  il  lettore  del  uero  autore , che  ha 

compojìo  il  libro , acciocke  non  refli  ingannato , preti* 

. dendo  una  cofa  per  un'altra , e quefto  fine  è fanto  e buo 

710 , perche  tuttauia  ifperimentiamo  ritruouarfi  moU 

ti  gentili  j piriti , iquali  o per  effer  e flati  in  una  medefi 

ma  fola  fitto  uno  ifteffo  precettore  o per  effere  ftatiin 

una  medefma  etate , e dilettati fi  de  gl'ijlefii  ftudi,  o per 

efjere  flati  in  diuerfi  fecoli,m*  feguito  una  medefma  dot 

trina  e ftilo  di  fauellare  e fcriuere  fi  fono  fi  conforma * 

ti  nel  modo  di  comporre , che  tolto  uia  le  foprafcrittio* 

ni  de  i nomi , iloro  libri  non  fi  hanno  potuto  etiandio 

da  perfine  erudite  difccrnere , e giudicare,  fi  fi  ano  fta 

ti  compofti  da  uno  ifteffo  autore , o da'  diuerfi . Dotu 

de  fono  nati  mille  inconuenienti  pofeia , perche  tal  cofa 

è fiata  attributa  ad  uno  autore , che  non  mai  a lei  pcn* 

sò  , e tale  è flato  riputato  dotto  per  attribuirfigli  un 

dotto  libro , che  c flato  ignorante  in  quella  materia  , e 

tale  è flato  riputato  heretico , per  hauerligli  attribuì* 

• • « 
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to  un  libro  heretico  ( merce  folamente  della  conformi • 
tà  dello  filo  ) che  forfè  è fato  cattolico . Quanti  libri 
ueggiamo  noi  intitolati  al  padre  Agojlino , e s’bnpri* 
mono  co  l' altre  legitime  opre  fue,  liquali  non  fono  fuoit 
Quanti  fe  ne  ueggono  attribuiti  a Girolamo  fiquali  non 
mai  uidde  quel  fanto  huomo  * Et  effóndo  coftyfa  a 
rà  ancor  uero , che  alcun  di  quei  libri , il  cui  titolo  è di 
Agojlino , o di  Girolamo  non  fono  loro  farina.  E que* 
fio  non  per  altro  : fe  non  per  cffer  la  prima  uolta  flati 
mandati  in  lucefenza  il  nome  del  proprio  autore . 
Donde  l'età  feguente  uedendo  in  loro  qualche  conformi • 
tà  di  filo  e difoggetto  con  quello  d' Agojlino , e di  Gis 
rolamoyl'ha  non  folamcnte  giudicato  effer  parto  loro  , 
ma  anco  mandato  in  luce  con  la  foprafcrittione  de  i no = 
mi  loro . 

E non  e fuor  di  ragione  il  diretche  gli  fili  er  i fog = 
getti  di  diuerft  fcrittori  fouente  fi  conformino , e fi  ac= 
cordino  infieme.  perche  oltre  la  fouradetta  ifferienzay 
Lorèzo  Valla  afferma  due  cofe,  lequaliio  non  hò  potu 
to  leggere  fenzagran  marauigliail’ uniche  nel  libro, do 
ue  fono  fcritte  l'Epiftole  di  Cicerone , fi  leggono  alcu= 
ne  altre  di  alcuni  fuoi  amici , che  nel  fuo  tempo  gli  ri* 
Jpondeuano  , lequali  fono  fi  conformi  allo  filo  Cicero * 
niano , che  fe  hauejfero  la  infcrittione  di  Tullio , co » 
me  hanno  di  P lanco,o  di  altri,fi  giudicherebbono  fenza 
dubbio  ejfere  fate  dallo  ifejfo  Cicerone  copofe,e  fcrit 
te . l’altra  c,  che  ne  i fritti  legali  giureconfulti  fi  ritro* 
ua  tanta  conformità  di  flilo  di  modo  di  parlare  di  paro 
le , di  fentenze , e di  caratteri , che  togliendo  uia  i lo = 
ro  nomi , par  che  fia  flato  uno  ifejfo,  che  in  una,e  non . 
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in  diuerfe  età  l babbi*  compofto , e fcritto  ♦ ìlche  Un* 
te  pur  piu  miracolo fo , quanto  che  non  furono  in  una 
eù , ne  di  una  fcola , ne  prof  e (fori  di  una  ifleffa  manie* 
ra  di  parlare  : perche  fe  uogliam  credere  a Zafio  , ad 
Jìaleandro , al  Volterrano , al  Riuatlio  cr  al  Rutilio , 
trentanoue  giureconfulti  furono  in  tutto , e quafi  tutti 
di  diuerfe  patrie , cr  m diuerfe  etati > cr  in  diuerfe  [co* 
le  furono  nodriti  : come  /?  legge  di  Saluio  Giuliano  Se* 
nero , nalo  in  Mi/<WO , ilquale  fu  nell' anno  del  Signore 
centotrentaquattro  fiotto  l'Imperio  di  H adriano  cr  A» 
tonio  P io , e mo/f o c<<ro  4 i fuoi  fratelli . Si  Zegge  an* 
cora  di  AntiftioTabeone,  che  fu  innanzi  a Chrifto , 
per  effere  flato  figlio  di  Antiftio  Labeone,huomo  iUu* 
fire  di  fapienza , cr  annouerato  fra  gli  occifòri  di  Ce* 
fare . Di  Vlpio  Marcello  > che  fu  al  tempo  di  Antonio 
Pio , e di  Seuero,e  di  T.  Caio  che  fu  al  tempo  di  Cara* 
calla , e di  DomitiOyVlpiano  da  Tiro  città  di  Phenitia, 
che  fu  al  tempo  di  Alcjfandro,  e cofi  deglialtri  : e non* 
dimeno  ( come  habbiam  detto  ) e gran  marauiglia,che  1 
e fendo  fiati  cofi  differenti  di  età , e di  fcuole  > e di  pa* 
trie , habbiano  potuto  effere  fi  conformi  nello  ftilo  di 
fcriuere.  Se  alcuni  adunque  pongono  il  proprio  nome  . 

nella  prima fronte  de  i propri)  libri,  per  euitareque * v 

fta  confufione  di  filli , il  fine  è ottimo , e la  intendono 
e fanta  , euengon  degni  di  honore , e di  riputa  - 
tione . 

Altri  il  fanno  per  tirar  glialtri  a fimili  fatiche , in 
beneficio  della  Republicaiperche  lauertu  ha  in  fe  ftef*  f 

fa  una  certa  emuLxtione0  e uedendofi  ( mafiimamente  da 

igiouaiu  ) motti  honorarfi,  cr  hauerfi  in  pregio  per 

• • * • 
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alcuni  fatti  ittujlri , e uertuofi , incontanente  fi  infarti* 
mano  ad  affaticaci  nelle  ifleffe  imprefe,per  conferire 
il  medefmo  bonore  in  beneficio  della  loro  Zepub.fi  co* 
iniugur.  ftjg  narra  Saluftio  di  Quinto  Mafi'mo,  e di  Publio  Sci * 
m proh.  e molti preclari  buomini  della  città  di  R orna, 

che  foleuano  dire  Sommamente  accender fi  i loro  ani * 
mi  alla  uertù , quando  uedeuano  le  fatue  de  i loro  an * 
tichi.  Non  , perche  quella  cèra,o  quel  marmo , o quel- 
la imagine  /colpita  in  quelle. materie  bauejfe  tanta  for* 
za  di  infiammargli  alla  uertu , ma  la  memoria  indi  caia 
fata , perlaquale  fi  ricor dauano  de  gli  illufiri , e precla 
ri  fatti  di  coloro.  Donde  nel  petto  loro  incotanentc  ere 
fceua  in  tanto  lo  defiderio  di  efer citar fi  nelle  medefme  t> 
opere  uertuofe,che  non  mai  fi  ripofiuano,fin  che  non  fi 
erano  fatti  uguali ,cr  alla  uirtu,e  a i gefii&r  alla  fama 
loro  . E quando  ciò  fi  fa , come  ho  detto , acciocbe  fi* 
ndmente  dal  proprio  bonore , e Jplendor e divenga  chia 
ra,ej*  iUufrc,e^  honorata  la  fua  città  (come  faceuano 
quei  primi  patritifi  Romani , iquali  effendo  nemici  di 
ogni  ambinone,  e gloria  propria , non  fudiauano  in  al 
tro,  fe  non  nel  beneficio , c r bonore  publico , fi  come 
Li.f.de  riferifee  Agofino,narrando  una  diuina  oratione , che 
u.ea.u.  ^ Qdtonc  nel  senato  in  lode  di  quei  primi  Romani,  CT 
in  biafimo  di  coloro,  che  ambitiofmente  uiueuano  nel* 
Vinfelice  fuo  tempo  ) Q uefia  intentione  dico  ejfer  buo* 
na,  e r honorata,  e degna  di  lode  : mafiimamente,  quan 
' . do  dal  buon  C hr  Oliano  fe  le  prepone  t bonore  di  Dio,  e 
la  fa  nafeere  non  da  amor  terreno  tierfo  la  patria  (fi  co 
me  faceuano  ifeuradetti  patritij  Romani , pnui  della 
tiofira  edefie  luce  )mada  amor  diurno , per  loqualefi 
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ama  il  publico  bene  delli  pitrid  no  per  fe  fteffo,  mi  per 
amor  di  D io,certo,uero , e debito  obietto  di  ogni  amor 
perfetto.  Altri  finalmente  il  fanno  folo  per  carità  C bri 
{liana , e fe  ella  non  li  ffingeffe  e glinfiammaffe  a ciò  , 
nonponerebbono  in  carta  una  parola  .fi  come  fe  Vao* 
lo , e Pietro , e tutti  i fanti , e beati  huomini  di  [opra* 
nominiti , icjuali  per  dar  credito  alla  loro  opera , pu* 
blicarono  iloro  nomi,  perche  ejfer.do  efii  famofi  per  la 
propria  uirtu , e uolendo  che  piu  auidamente  fi  legge  fi 
fe  quello , che  efii  defiderauano fiperfi  da  tutti , accio* 
che  tutti  fi  faluaffero  , injcriueuano  le  loro  opere  del 
proprio  nome . In  fegno  di  ciò  mi  perfuado , che  P ao* 

10  propofe  a tutte  le  fue  epijìole  il  fuo  nome , eccetto  a 
quella , che  mandò  a gli  H ebrei , perche  quelle  furono 
da  lui  de  fatiate  a perfine  non  odiofe  del  fuo  nome , anzi 
in  maggior  parte  dejìderofi  di  uederlo,di  udirlo,e  fruir 
gli  ferini  fuorvia  quefta  fu  a perfine  inuidiofifiime,<zr 
odiofi fiime  del  fuo  nome , lequali  in  ueder  fedamente  la 
fopraferittione  fubito  l'harcbbóno  dato  publico  bando 
delle  loro  Sinagoge,  e per  ciò  in  quejla  non  fi  fiferiffe  , 
per  fichi) ar  l'odio , er  l'inuidia , ma  in  quelle  fi , per 
accendergli  animi  di  coloro  con  l'auttorità  del  proprio 
nome  , a leggere  le  cofe  ebrifiiane  con  maggior  defide 
no,  e gefio,di  quello  che  harebbotio  battuto,  fe  fojfero 
fiate  J'critte  fenza  il  nome  fio , o con  altro  nome  mcn 
chiaro,  e mcn  famofi.  Adunque  rifinendo  quanto 
habbiamo  fin  qui  difeorfi  , conchiudiamo  , che  udendo 

11  Chrifaano  mandare  in  luce  qualche  operina  fua,pri » 
mieramentc  dee  prender  la  bilanza  del  cuor  fio  , er 
in  uno  lato  porre  la  gloria , l'honorc , e la  riput  atiene. 
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eh*  egli  ambitiofamente  /pera  dd  ciò  confeguire , nell'ala 
tro  Idto  l’dmor  publico , il  ben  del  profilmo  , er  il  ze* 
lo  dett'honor  di  Dio  , dd  quali  fono  /pinti  i fanti  diurni 
/piriti  a fcriuere  i libri . E fitto  quejlo,  alzar  in  dito  ld 
bilanza  con  ld  deftrd  mano  della  prudenza,  fua , e ftar 
molto  ben  attento , e uedere , qual  lato  prepondera  : e 
fé  egli  uederà,che  quello  della  carità  fraterna , del  ben 
publico , e del  diuin  honore  e piu  grane , animofamen» 
te  infcriua , er  illu/lri  l'opra  col  fuo  nome  , e co= 
gnome , e fenza  fcrupulo  ueruno  la  mandi  fuori,  per  » 
che  non  potrà  di  lei  confeguire , fe  non  gratia  appo  di 
Dio , e gloriofa  famaappre/fo  del  mondoicome  attenne 
ad  Abraam , à M oife,  ad  Aron , a Dauid , 4 Gedeone , 
4 i Maccabei,  er  4 mille  altri  ecceUentifiimi  huomini , . 
iquali  affaticandof  in  fatti  preclari  et  iUuftri  per  lo  bé 
publico , e per  l'honor  di  D/o  , fi  dequi/ìarono  perpe = 
tua  fama , e gratia  eterna  appre/fo  al  loro  fattore. 

Ma  je  uedrà,che  fia  piu  graue  il  contrario  loro  della 
dannata , e maledetta  anibitione , guardifit  di  porfì  ad 
un  tanto  pericolo  dell' anima , e del  corpo  fuo . Perche 
non  è cofa  in  terra , ne  in  cielo , che  piu  abomini  Iddio , 
quanto  il  peccato  feeleratifiimo  della  propria  eccellen* 
za . Per  la  cui  intolerabil  puzza , cadde  Lucifero  da 
cielo , e non  potendo  il  mifero , cr  infelice  rimaner  fi  in 
damo  de  i quattro  elementi , horribilmente  traboccò 
nella  fmifurata  uoragine  deU'abiffo  tartareo , e di  ange- 
lo, e prencipe  della  luce , diuenne  nuntio , e Re  delle 
tenebre,  di  fauorito  degenerato , di  primo  fra  tutti  i 
cele jli /piriti , l'ultimo  di  tutte  le  creature , e di  bellifii * 
ma , c leggiadrifiima  intelligenza  cele/le, bruttifiimo,et 
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ubomineuolifiimo  moftro  infernale . cojì  e trattata  la 
maledetta  amhitione , l'amor  proprio , la  pompa  del 
mondoja  nefanda  fuperbia  da  Iddio  magno  e terribile. 

V * . ' 1 . . 1 ' * 

LA  TERZA  COSA,  CHE  PROMES* 
fe  di  dire , per  fciorre  le  differita  moffe  fui  no a 
me  di  GiouantiL  Cap.  V I !♦ 

A terza  cofa , che  proponemmo  di 
dire, è qttejla , chel  Chrijlùmo  può 
con  buona  confcienza , e fenza  alcu* 
na  diurna  ojfeft  intitolare  una  fua 
opera  del  fuo  nome , e far  ogni  altro 
atto  illujlre , e uirtuofo  per  acquijìarfì  nome  fama  , e 
riputatione  appreffo  del  mondo . I Iche  benché  nella  pri 
ma  rifa  appaia  contrario  a quello  che  habbiam  detto  , 
e lontano  dalla  Chrijliana  profefi ione  ^nondimeno  quan 
do  tharem  prouato  per  ragione , e perla  teftimonian » 
za  delle  diuine  lettere ,cr  harem  infegnato  il  modo,che 
fi  deè  intendere , farà  fenza  dubbio  riputato  da  tutti 
fanto , cattolico ,e  conforme  a quanto  di  ( opra  è conchiu 
fo  . E prima  uorrei  Japer  dal  dottore  cattolico  lettore , 
non  è co  fa  [anta  e necej faria  al  Chrijliano  , «o/ere,  e 
contentarli  di  tutto  quello, che  uuole  iddio  de*  fatti  no* 
fri  ? Duefiati  pofiamo  battere  iti  quefta  uitaluno 
quieto , e felice,  e l'altro  quieto , e tr attaglio fo.  in  ogni 
fortuna  fumo  obligati  conformarne  alla  diurna  uolon* 
ta,  e ringratiarla  fommamente  : perche  fe  habbiam 
qualche  bene  , non  può  nafcer  , fenon  dal  fuouole* 
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iacob.i.  re  , che  e fonte  di  ogni  bene , e fe  patiamo  qual* 
Gfn.it.  che  male  , non  può  nafeere  .fe  non  dal fuo  uolere  9 
ucci.  17*  il  cui  diletto  c tentare , c 7 efercitare , e purgare  i fuoi 
diletti  nella  fornace  della  tribulatione . Anzi  fe  fìamo 
ueri  Chriftiani , debbiamo  fra  noi  rifoluerci,  che  la  ui* 
cap  7.  ta  no  fra  non  e altro , fe  non  ( fi  come  diffe  Giob  ) una 
ucra  tentatone . T entatio , dice  il  tefo , ef  uita  homi 
nis  fuper  terram . perche  fe  l'huomo  ha  bene , Iddio  il 
tenta , per  uedere  in  che  modo  il  sa  dijpenfare , cr  ih* 
c/?e  mani  era  il  fa  ufxre  in  beneficio  fuo,  e del  prò  fimo, 
e fe  hà  male , i ddio  il  tenta , per  uedere  in  che  modo  li 
oea.ti.  j j tokrare  paticntementeAn  queflo  modo  tentò  Abraam 
con  le  ricchezze  iftac,  e mille  altri , de  quali  molti  fa 
Maft.  ir  pendo  bene ) pendere  il  diuino  talento  , non  folamente 
Ma»  i perder ono  la  grafia  del  Signore  ch'egli l or  diede(co 
me  dice  il  Vangelo,  ad  ufura,  ma  anco  i' acquietarono 
maggiore  e furono  degni  di  udire  quella  felice  paro  * 
la  dalla  fauoreucle  bocca  fua  . E uge  ferue  bone  e? 

. fidelis , quia  fuper  pauca  fuifli  fidelis  , fuper  mul  * 
ta  te  confituam , intra  in  gaudium  domini  tui . del 
Gm  ab  cui  numero  fu  Abraam,  ìfaac , lacob , D auid,  e T o* 
tradii-  e Gi0i,  ^ qy.  molti  . Altri  non  fapendo 
in  ciò  negociare , anzi  Jpendendo  e fpandendo  tutto  il 
loro  bene  al  foimo,atla  gola , er  atta  luffuria , non  fola » 
mente  diuennero  infami  in  queflo  mondo,ma  etiandio  di 
f( grattati  in  qudValtro , er  am  a rifi  imo  pafto  della  per * 
petua  morte . Della  cui  infelice  fchierafu  forfè  Salo= 
mone  e fenza  forfè  Pbaraone,  Saul,  e molti  Re  d'israel, 
er  altri  infiniti  che  per  breuità  trapafiò . in  queflo 
modo  ancora  tentò  Iddio  per  contrario  con  li  trauagli 
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MU patirti  .detta  perfezione,  e di  altre  calamiti 
Giob,  fouraietto , Dauid. Tutto  quel  popolo  H ebreo, 
che  ufci  dell'Egitto , lafua  diletto  madre , ifuoi  fonti  dì 
fcepoUCotm , Efou , P horoone,  Giudo  il  Ir  uditore,  er 
ultrt  innumerabili, dequali  tutti  coloro,  che  in  cotalten* 
toltone  diuturno  belli,  lucidi, chian,  cr  affinoti  a gui, 

Jo  dea  oro  netto  fornace , fi  poterò  ben  chiamar  tentati 
o-  approdati  dal  Signore , ma  fluoriti,  beati, e febei. 
Etutii  coloro , cheaguifa  di  P horoone,  e di  Giudo,  e 
di  Cairn  facerono  il  contrario,  fi  poterò  ancor  chiamar 
tentati,  ma  non  fluoriti,  anzi  piu  lofio  difgratiati , 
sfortunati, a-  infetta . Hauendo  adunque  il  C hriftiano 
quefli  dutfhrati,per  la  cui  firada  fono  paffuti fi  honora 
•bt  prodi  Barom , efapendo  che  t uno, c l'altro  uiene 
dalJuofattoreMquale  tenta  tutti  per  beneficio  di  tutti  " 
in  quahmque  dei  due  fi  ritruoua,fempre  fi  dei  co, fori 
mar  atta  uolonta  fua , rendergli  gratie , benedirlo  ina 
y«m«on  q°4  , e con  le  Ginocchia  in  terra , dire  con 

6?tmrfrj’!Uttt0,knt‘a  '",cr  « èrumtamen  non  M.„  . 
p*t  mea , fed  tua  uoluntas  ; J 

E perche  nette  diurne  lettere  fi  ritruoua.che'l  Signo. 

re  uuo  e Uglona , thonor,  e la  riputatane  de  i fanti 

e diletti  fuo, , er  oitafommamente  coloro , che  fono  co 

giont id  infamargli,  edi  dishonorargli.per  ciò  fi  deè  co 

tu  ere  c c c infilano  ,fefi  „uol  conformare  atta  di 

ma  dee  uolonta,ancor  egli  uolere,  e defi, derare  il  prò. 

pno  bonoreja  gloria , e il  buon  nome  appo  di  tutti  fé 

tmper  altro  riffa, o , almeno  , perche  nude còfitt 

il  ■ mi  ‘fmfrrui  teme  la  pupilla  de 

gb  occhi  fuoi.Gran  cofa  nel  nero , è confiderarc  quefia 
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Cap.i  ♦ parola  di ’Zaccaria,qui  tetigerit  uos,  tangit  pupittam 
oculi  eim  : perche  duecofe  fono  nel  corpo , Uguali  fo* 
no  fi  delicate , che  non  fi  poffano  toccare , fenza  f infi * 
bili  fimo  dolore . il  cuor  di  dentro , e la  pupilla  de  9 
gliocchi  di  fuori,  il  cuore  toccandoli  con  ferro  , ocon 
legno , 0 con  mani , 0 con  altro  fior  meni  o,fubito  muoa 
re.  E la  pupilla  toccandoli  con  qualunque  cofa  per  dea 
licotifiima,che  j/4,0  fi  accecalo  dolorofamente  lagrima. 
Tuo  adunque  quindi  difeernere  il  Chr Oliano  in  quanta 
) lima  fiano  i Chnftiani  a Dio , che  tanto  fe  ne  duole , 
quando  fono  tocchi  nella  perfona,o  nella  roba,o  nettho 
nore , che  in  nulla  maniera  il  può  tolerare . La  onde  é 
forz^  quando  egli  ciò  uede , far  al  modo  di  monche  fe 
gli  tocca  la  pupilla, mutarfi  tutto ,adirarfi, alzare  in  al* 
i to  la  man  della  uendetta , e finalmente  leuarfi  la  bufea 
degliocchi , girandola  al  fuoco,  0 prezzandola  in  mil 
Geo.  4.  le  parti . Toccò  la  pupilla  de  gliocchi  fuoi  Cairn , quan* 
do  uccife  Abel , e però  di  lui  e de  i fuoi  difendenti  fe 
quello  ftratio , che  meritarono  le  fue  federate  f^pere . 
Exo.  vi.  Toccò  la  fua  pupilla  Vharaone , quando  perfeguitò  il 
fuo  popolo , e però  in  un  punto  ilpriuò  della  uita}e  del 
regno  neHacque  del  mare  roffo . Toccò  la  fua  pupilla 
Saul , quando  crudelmente  perfeguitò  D auid , per  to= 
glierli  l'honore , e la  uita  : e perciò  il  disgradò  prima , 
dopò  il  lafciò  diperare , e finalmente  il  priuò  della  co = 
tJk  X9.  rona  regale , e della  uita . Toccò  la  fua  pupilla  il  po* 
polo  H ebreo  , quando  perfeguì  a morte  Chnflo ,c ri 
fuoi  difcepoli . E finalmente  i Tiranni  Romani  tocca* 
ronola  pupilla  fua,  quando  mandarono  con  uari  tor*> 
menti  a fil  di pada  tanti , e fi  diuerfi  fuoi  ferui  in  Ro* 
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ma,  e fuori  di  Roma . E però  il  Signore  tenero  dett'ho 
nore , dolorofo  deU'effufione  iti  pretiofo  fangue  loro , 
er  adirato  della  grdn  fceleraggine,fe  tutti  quelli  Tir  atti 
mal  capitar  e, e dishonoratamente  finirete  tolfc  al  popol 
H ebreo  il  Regno , il  facerdotio,il  tempio , ld  libertà,?? 
in  gran  pdrte  ld  uitd  , e fello  uenirefduold  del  mondo , 
cr  odiofo  a tutte  le  nationi.É  cofd  dunque  horribilmen 
te  ffauenteuole  il  prefumere  di  toccare  ld  pupilla  del* 
l'occhio  di  D/o.E  non  fenza  cagione  nel  uero,percioche 
fe  Maddalena  diletta  difcepola , et  infocata  innamorata  watt.  it 
' del  Redentore,fu  da  lui  ributtatale  riprefa  per  hauerlo  Mara<s* 
uoluto  toccare  non  dico  nella  faccia(come  fe  Giuda  per 
tradirlo  ) ne  anco  nel  corpo , e nelle  gambe  ( come  fero 
no  i Giudei , per  offenderlo  ) ne  etiandio  nel  latore  ne  i 
luoghi  de  i chiodi  ( come  fe  Thomajfo  per  ijferimen = 
tarlo  ) mane  i piedi , come  fu  fempre  fuo  coftume  per  Lucaf-7, 
adorarlo  i quanto  piu  merita  cafligo , e riprenfìone  co 
lui,  ilquale  prefume  toccare  la  pupilla  degliocchi  diurni * 

E però  bendiffe  Zaccharia , qui  tetigerit  uos , tangit 
pupiUam  oculieius. cr  affermalo  piu  chiaramente  D a*  p&-io4 
uid,quando  diffe , nolite  tangere  chriftos  meos , cr  in 
P rophcùs  meis  nolite  malignarle  finalméte  il  confermò  * 
il  redentore, dicmdo>quis  uos fyernitjne  Jpcrnit : e nota  Lue*  io 
bilmentc  dijfe  fyernit . perche  quanto  di  danno ,e  di  di* 
fyiaccre  fi  fa  ai  diletti  fuoi,  tutto  ilriceue  in  propria 
perfona,come  è il  dannificargli  nella  roba,e  far  lor  offe 
fa  nella  perfona . ma  quello , che  fopra  ognialtra  cofa 
fi  reca  a fommo  difpiaccrc , c lo  Jf  regio,  che  lor  fi  fa  al 
la  fama , cr  alVhonore , cioè  il  dishonorargli , e linfa * 
margli  : perciocbc  egli  due  cofe  ama  fommamente  in 
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ogtCuno  di  loro3la  buoni  fimi  delti  per  foni,  e li  perpe* 
tui  uita , cr  eterni  feliciti  desinimi  loro . 

Dette  ter  ni  uiti,  e feliciti  perpetui  non  bifogm  du - 
tifar,  perche  c ft  chiirò  delle  diurne  uoci  3 lequali  ad 
dftro  wo/j  d inuitano  in  tutto  il  nuouo  tejlamento , cfce 
non  bifogm  prouarlo  altramente . ;wu , perche  potreb* 
be  forfè  ad  alcuno  parere  falfo , che  egli  fomnumente 
mole , c deftdera , er  <ww  i fuoi  diletti  effer  farno/ì  er 
bonorati  nel  mondo , e da  ogni  fozza  infamia  rimotifii* 
mi , il  proucrò  facilmcnte,primi  per  quelle  parole,che 
Cap.  ».  fono  fcritte  nel  Gctteft , e dette  dal  Signore  al  gran  Pi 
triarca  Abram  ,faciam  te  in  gentem  magnani , cr  be* 
nedicam  tibi , cr  magni fcabo  nomen  tuum , ertscj;  be  =* 
nediftut . Grandi  fono  i mifleri , c&e  m quelle  parole 
fi  nafeondono , e di  quelli  uno  mi  par  effer  queflo , che 
per  tutto  quello , che  Abram  hauea  di  fare , per  ube * 
dirgli  li  promette  per  cofa  fegnalata  la  fama  fama , li 
Gen.u.  riputation  grande,  cr  il  nome  gloriofo  fopr a tutta  li 
terra.  Abraam  per  ubedire  alle  parole  fue  ufei  dalla  ter 
ra  fuay  abandonò  tutto  il  fuo  parentado , rinuntiò  le  fue 
robbe  9 dilungofii  dalli  propria  cafa , peregrinò  per  li 
* terra  de  i Cammei , e de  gli  Egitti /,  patì  gran  fame  in 
quelle  parti  affamate , tolerò  patientemente  lo  forno  , 
che  gli  fe  P haraone,  toglicdoli  la  fua  bella  donna  Sara , 
cen  17.  fi  circumcife  con  tutti  i majehi  di  cafa  fua , non  perdo* 
riandò  al  tenero  fanciullo , e figlio  fuo  1 $mael3ne  a per* 
fona  de  i fuoi  fruitori , c fhiaui  : preftò  indubitata  fe * 
de  alla  promifiione , che  Iddio  gli  fece  del  certo  nafei* 
mento  di  ifaac  * con  tutto  cheuedcua  fe  uccchio  di  no* 
uatii  atioue  amili  riceueUe  informa  di  tre  pellegrini  in 

cafa 
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c fi  fusegli  fi  tutte  jucBearezze,  che  ftfogliono  on.a. 
da  un  grande  antico  , quando  forejliere  arriua  in  cafa, 
e finalmente  per  annouerarc  tutti  i fuoi  fatti  innumeri 
bili , meno  ilfuo  diletto  cr  unigenito  figlio  ìfaac /opra 
al  monte ,e  non  mancò  per  lui  facrificarlo  in  guifa  duno 
Agnello , per  ubedire  a i precetti fuoi,e  nondimeno  per 
tutte  quelle  allhora  future  opere , non  li  promette  in  ceB  lli 
fatti , e per  quanto  la  nuda  lettera  dimoftra,  fenon  cofe 
appartenenti  atla  buona  fama  fiutai  nome  grande , cr 
alla  gloria , cr  tenore  della  perfona  fua.  Perche  il  far  n. 
o diuentar  padre  di  una  grande  e r honorata  gente , il  r 
far  che  quella  fi  muUiplichi  in  guifa  delle  minute  bare = “* 
ne,  cr  delle  innumer abili  fielle , il  far  che  i Kcjereni , centi, 
cr  i principi  illujìri  nafeano  da  i lumbi  fuoi , cr  il  far 
cbe'lfuo  nome  diuenghi  forno fo  per  tutta  la  terra  habi * 
tabilc , fono  tutte  cofegloriofe , honorate , e pertinen* 
ti  a gran  fama,  cr  a fomma  riputatone  fra  mortali . 

Laqual  cofa  m&er  io  fornente  mi  dimojlra,cke  Iddio  fom 
inamente  fi  diletta  della  gloriofa  fama  de  i fuoi  fermio, 
ri , poiché  la  dcjldcra  in  loro,  cr  accioche  indubitata = 
mente  fc  l’acquijhno , la  propone  per  premio  dette  fati 
che  loro , in  guifa  d’uno  bella , e buona , e defiderata 
gioia  propofia  a molti  honorati  cauaUieri  in  un  tornio = 
mento,  per  coronarne  qualunque  di  loro  piu  uolorofa* 
mente  barò  giojlrato  . Dopò  prouerò  il  medefmo  per  CaP-*- 
quelle  parole , che  fono  farine  nel  libro  di  Giofuè  ,/e= 
quali  dicono, fuit  ergo  dominus  cum  lofue , cr  nomen 
enti  uulgatum  cft  in  omni  terra . llche  uuol  dire,  che 
t fatti  di Giofuc  furono  fi  fanti, fi  uir tuo  fi  ,fijtrenui , 
fi  gloriofi , fi  grandi , c fi  conformi  al  diuin  uolere , 
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che  il  Signor  fu  fempre  f eco , e non  fi  ritruoub  in  quel 
tempo  bocca  di  nauigante  in  mare  ne  di  cittadino  in  cita 
ta , ne  di  corteggiano  in  palazzo > ne  di  contadino  in 
uiUa , ne  di  aratore  in  campagna , laquale  ragionafft 
qnajì  d’altro , che  del  gran  nome  di  Gtofuè.  E mi  per 
fuado , che  per  ciò  le  diuine  lettere  dopò  l'hauer  detto , 
che  fu  il  Signor  con  lui  ,fottogiungono , chel  fuo  no* 
me  erafamofo  per  tutta  la  torà, per  lignificare  che  co* 
tale  honore , c gloria  tiafce  dalla  uolont'a  di  Diojlqua * 
le  effendo  fico, era  di  necefiita  cagione  d'ogni  fuo  bene . 
E quella  parola  illatiua  , ergo , mi  diiota  anco , che 
in  conclufione  il  premio  c r il  guidardone , che  in  que » 
jla  uita  donò  il  Signore  alla  uertuofa , c flrenud  perfo* 
na  del  fuo  diletto , e fauor  ito  Giosuè,  dopò  l’hauer  uin 
to , e defilato  Gerico , e fatto  tante  altre  opere  iUufiri, 

. fu  il  renderlo  famofi  per  tutto  il  mondoMe  fi  può  an 
Lucali  co  ^re  di  Salomone , e Giuda  Maccabeo , iquali  il  gran 
Man.™  fattore  iUujlrò  di  fi  gloriofa  fama  » e di  fi  mirabile  ria 
putationc  fra  tutte  le  genti , che  per  ueder  qucjlo  fi 
mojfe  dall'ejlreme  parti  del  N ilo  la  Re  ina  Saba , e per 
honorar  quello , tutti  i Re  gloriofamente  parlarono  de 
i ualorofi  gefti  fuoi. 

Si  legge  anco  nel  libro  de  i Re , che  David  fu  foni * 
inamente  grato  al  Signore , e que  fio  per  molti  rifiati, 
mafiimamente , perche  fra  tanti  innumcrabili  peccati , 
che  erano  fiati  da  Adam  infino  al  tempo  fuo , iquali  do 
pò  l'hauer  molte  volte  peccato  fi  erano  riconciliati  con 
ejjo  Signore , filo  D auid  fu  da  lui  riputato  huomo  fi = 
codo  il  cor  fuo, perche  di  lui  filo  fi  tritona  hauer  detto 
nella  uecchia  legge.  Inueni  hominem  fecudunt  cor  metani 
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fi  come  nella  noua  di  Chrijlo  foto  fi  trotta  hauer  detto , 
in  quo  mihi  bene  complacui . 1 Iche  è uno  iflejfo  feriti • Ma«.  y 
mento  con  queUofflecundum  cor  meumy  come  altroue 
diremo  . M a quali  opere  fi  haueffe  fatto , donde  di » 
ueniffe  kuomo  fecondo  il  cuor  di  fi  alto  Signore , non  c 
difficile  difcernelo , quando  fi  confideri  la  proprietà  di 
Dio.  La  Chiefa  orando  confeffa  la  fua  proprietà  effe* 
re  batter  mifericordia , e perdonare  a i peccatori  er  ef* 
fo  Dauid  cantando  afferma  . miferationcs  eius  fuper  p&-44* 
omnia  opera  eius.  Di  maniera^chc  la  uert'u3in  cui  fom 
mamente , e mafimamente fi  diletta  la  diuina  mente}c  la 
pietà , la  mifericordia , il  perdonar  l'altrui  peccati . 

Donde  non  fi  gli  può  far  maggior  feruitio , ne  offerir 
piu  grato  facrificio , ne  facrificar  piu  amato  incettfo , 
quanto  bauendo  peccato  riconofcer  il  faHo3pentirfi  con 
lagrime  , e chiederne  da  lui  perdono . ìlebe  piu  to 
fio,  e con  piu  afflizione  di  Jpirito  e con  piu  copia  di  la 
grima  foleuafar  Dauid  di  qualuque  altro  peccatore ( co 
me  fi  utdde  nel  peccato  di  Berfabc , e nel  micidio3e  tra* 
dimento  di  Vria  ) per  quello  Iddio  ragioneuolmcnte  di  z r e.  Se 
lui , e di  nullo  altro  diffe . I meni  hominem  fecundum  té< 
cor  meum  : quafi  uolcffc  diremo  ho  trottato  un  peccato  ' 
re  fecondo  la  mia  proprietà , fecondo  la  mia  natura  , 
e fecondo  quello  che  piu  mi  diletta . E benché  egli 
foffe  co  fi  grato , per  hauer  operato  quello , ch'egli  fom. 
mainate  uoleua  in  un  pcccator eppure  altro  in  fomma  no 
gli  offerifee  e promette  per  guidardone , fenon  bonore 
fama , riputatane , e gloria  in  quefla  uita . I Iche  chia  , 
r amente  fi  feorge  nel  fecondo  de  i Kcjou'è  fcritto  cofi  cap7. 
hauergli profetato  N atam  per  nome , e parte  fua . 
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H £c  dìcit  Dominiti  excrcituum , ego  tuli  te  de  pafcuis 
fcquentèm  greges , ut  cffcs  dux  fuper  populummeum 
ìfrael , cr  fui  ticum  in  omnibus  ubicutique  ctmbulafli, 
CT  intcrfcci  uniuerjos  tuos  inimica  a facie  tua , /è«<£ 
tibinomen  grande  iuxta  nomai  magnorum,  qui  funt  in 
terra . E dopò  alquante  parole,  pradicit  etiam  Domi* 
Ulti  , quòd  domimi  faciet  tibi  domimi , quumq ; coni = 
pleti  fuerint  dies  tui , cr  dormieris  cum  patribus  tuisy 
m fufeitabo  Jen.en  tuum  pojì  te , quod  egredietur  de  utero 
tuoy  cr  fìrmabo  regnum  eiiti , ipfe  adificabit  domum 
/ nomini  meo , cr  jiabiliam  thronum  eius  ufque  in  [empi 
ternum  Lequali  parole  fe  bene  fi  ejf mineranno,  tutte 
fono  di  bonore , di  riputatane , e di  gloriofa  fama,fì 
alla  per  fona  di  Dauid,come  a quella  di  Salomone  fuo  fi* 
gliuolo  , come  ft  uede  chiaramente  nella  uerifi catione 
della  prò  feda . perche  fe  uogliamo  confiderai  effo  Da* 
lede!*  uidyfu  da  Dio  fatto  fra  gli  grandi  dì  ìfrael  il  primo , fra 
ctW'ó  1 Proftd  il  piu  eccellete, fra  i capitani  il  piu  uittonofo, 
et  19.  fra  i combattiti  il  piu  fortunato,fra  i giouani  il  piu  bel 
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et  19  x. 


lo  er  aggradato, fra  i mufici  il  piu  dolce , e foaue,fra 


x Re  u $finn*mordti  H piu  infiammato , e fedele  , fra  i foru= 
de  16.  fciti  il  piu  tremendo  cr  horribile,fra  i penitenti  il  piu = 
2.RC.1  flebile  e cordogliofoyfra  gli  amici  il  piu  amoreuole  cr 
amabile , fra  gli  nimici  il  piu  magnanimo, e generofo,  e 
fra  i diletti  di  Dio  il  piu  cordialmente  amato , e fauori 
to , poi  che  di  lui , e nullo  altro  fu  detta  quella  paro* 
la  ( come  dicemmo  ) inueni  hominem  fecundum  cor 
meum . Di  Salomone  non  dirò  altro,  fenon  quello,  che 
Ecd.  47  fa  frittura  in  un  fiato  ne  dice , che  fu  fi  grande , cr  ec 
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de  4. 


celiente  in  tutti  i progrefifuoi , cr  in  tutti  i beni  della 
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natura , e dell  a fortuna , e dettammo , che  fuperò  tut* 
ti  i Re , i Prencipi , i Signori 3er  huomini,  che  uiucua- 
no  nel  tempo  fuo . Donde  in  tutta  la  terra  habitahile 
non  fìparlaua  d'altro, fenon  della  fua  riccbezzu,fapien 
za > e potenza. 

In  Efaia  finalmente  fi  legge , che  iddio  ( fi  come  a i 
fuoi  diletti  defidera  ) promette  e dona  gloria,buonafam 
■ma , er  honore , cofì  per  contrario  a i fuoi  nemici  de  * 
fiderà  minaccia , e manda  infamia  uergogna , e disho = 
nore , fi  come  fc  al  Re  di  Babilonia  ,cr  ai  fuoi  uaffaU 
lijquali  hauendo  fommamente  offefo  la  diurna  Maefià, 
er  intanto  che  la  bilanza  reproba  della  loro  ineffabile 
fuperbia , er  ambitione , e crudeltà  di  ogni  lato  tra* 
boccaua , deliberò  er  immutabilmente  decretò  dicafli* 
gargli , er  il  caftigo  fu  il  deftruere  Babilonia  da  ibafii 
fondamenti  con  tutte  le  terre , e popoli  a fe  fottopofti . 
il  far  morire  uilmente  il  Re,  e quello  mandar  attabiffo 
dell'inferno  ad  habitare  in  eterno  col  fuperbo  Lucia 
fero  fuo  pari , er  in  tutto  fcancellare  dalla  memoria  di 
tutti  mortali  il  buon  nome, e fama  fua , e farlo  per  con* 
tracambio  diuenire  fauola  del  mondo , efempio  de  mor 
tali , e la  ifteffa  infamia,e  dishonore  di  tutta  la  fua  gen 
te , cafata , o che  uendetta  graue,  o che  mferia  calami* 
tofa , o che  rouina  lagrimeuole . Nel  uero  c graue  in* 
fortunio  il  perdere  un  regno,  uno  impero , unamonar* 
chia , quale  fu  quella  di  Babilonia , che  fu  delle  piu  al* 
te,  eccelfe,famofe,e  fuperbe  marauiglie  del  mondo*  piu 
graue  e con  quelli  perdere  la  uita  propria , e la  uita  de 
i figli  ,edei  nepoti , pronepoti , e di  tutti  i difeen * 

denti . Ma  grauifiima  infelicità  c con  tutte  le  Jopradet* 
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te  perdeiize  perdere  ancori  immortaliti  defideratifii • 
<.  ma  del  buon  nome , della  chiara  fama , e della  lUuflre 
gloriamone  accadde  a quefio  sfortunato  Rc,er  alla  mi 
cap.ij.  fcr*Babilonia.E  per  quefta  cagione  Ejaia  chiama  que 
fta  gran  defolatione  onus  Babilonis,hauedo  l'occhio  del 
la  prouida  profetia  a tutte  quejie  cofe  grauifiime,mafii 
inamente  a quella , che  piu  importa , del  dishonore  er 
infamia  del  Re,  e della  città  fua . D onde  notabilmente 
cap.14.  ^ce  4 Ef  Perdam  Babilonis  nomen , er  reliquia , er 
filium  er  nepotem  dicit  Dominus  exercituum  ♦ E par* 
landò  contri  i rubelli  er  ofiinati  Giudeifulmina  il  me * 
defmo  dicendo . Ef  erit  in  die  iUa . Attenuabitur  glo= 
Cap.17.  ma  lacob , er  pinguedo  carni s eim  marcefcet . Volen* 
do  inferir  e fi  come  iftongono  molti  dotti , che  nel  tem * 
po  del  Mefiia  fi  dimoflreràilPópol  tìebreo  fi  duro , e 
ritrofo  contri  il  fuo  Iddio , che  dijfeccherà  il  fonte  del 
la  fua  pietà  infinita.  Donde  la  fua  grajfezz e gloria 
farà  annichilata , perche  reflerà  priuo  de  i fanti  pro- 
feti , e Patriarchi , e del  ucro  fentimento  delle  diurne 
lettere , da  cui  tanti  fecoli  uiffe  graffo  iUuftre,e  felice , 
e remerà  totalmente  ignudo  della  gloria  del  regno, e fa* 
cerdotio , er  infame , e dishonorato , uiuerà  fempre 
fra  le  genti  a guifa  di  uilifiimo  fchiauo , fi  come  già  fi 
Re  i(  ttede  4 punto  uerificato . 1 Imedefmo  fi  legge  ne  i Rè, 
«4. Re.*  chefe  a Salomone , prillandolo  in  buona  parte  delibo * 
**  * «ore,  e gloria  regale  perdo  peccato  dell'idolatria , che 
fe  in  uecchiezza.  Non  è dubbio  adunque  che  il  fommò 
opefice , fi  come  uuole , e promette , e iond  in  premio 
delle  fante,  e buone  opere  honore , e fama  a i fuoi  dilet 
timofi  ucrgogna  er  infamia  a i fuoi  ribelli  per  punitio* 
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ne , e uendetta  delle  loro  fcelerdggini . E però , fe  coji 
piace  atta  diurna  uolontà  , èco/i  conueneuole , che  tut » 
ti  coloro , che  fidamente  il  feruono , e feruendo  cor * 
dialmente  l'amano  , uoglino , e defiderino  ancor  efi  la 
propria  gloria , cr  il  huon  nome , quando  non  per  al * 
tro , almeno  per  conformarli  alla  diurna  uolontà , C r 
al  coniglio  del  Japicnte,che  dice.  Curam  habe  de  bo » 
no  nomine , ex  melila  eft  nomen  bonum , unguen 

ta  preciofa , cr  me/ws  ejl  bonum  nomen,  quàm  diuitU 
multa . 

CHE  ESSI  I S TE  SS  I SANTI  CIOv 

hanno  defiderato  e richiejlo.  Cap.  Vili. 

1 ' > 

A non  rc#er4  /<*  faftidiofa  curio  fu 
ta  di  richiedere , e richiedendo  du * 
bitare , e dire . Io  concedo , che  I d* 
dio , effendo  intelligenza  fanta,be» 
nigna , e buona,  e fenza  inuidia,de= 
Jideri  ogni  bene  pofibile  a i fuoi  diletti , e per  confe* 
guente  la  buona  fama , e la  chiara  gloria , cr  lo  Jflen * 
dido  nome , ma  non  è , ne  farà  mai  uero,  che  ciò  fia  le» 
cito  cr  koneflo  ad  uno  fuo  feruo , ilqual  tutto  deè  effe- 
re  in  terra  proflrato  per  profondifima  humiltà,  e non 
dee  cercare  ,fe  non  infamia  in  terra , per  compiacere 
al  fuo  Signor  c:fì  come,fe  il  noftro  gran  Capitano  Chru 
{lo,  ilquale  non  folamente  diffe,ego  non  quaro  gloriam 
meam , ma  del  continouo  fe  profefione  di  inglono , e 
non  maife  flima  del  proprio  honore  e della  propria  fa 
ma.  a'  cui  uolentieri  furono  compagni  i facrofanti  di* 
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fcepoli , iquaìi  all'hora  gioiuano , quando  patiuano  c 
[corno  cr  infamia , e dishonore , per  lo  nome  dell'amo* 
to  maejlro  • Qwe/fo  è lo  {limolo, eh  e molti  punge  di 
Jigran  modo , cfce tfo/i fi k/cw difcernere  quella ueritày 
che  fi  può  dire  a quejlo  propofìto  ♦ ' E però  primiera* 
mente  io  narrerò  molti  celefti  {piriti , che  ciò  de  fiderà* 
ro/io,  e pofeia  facilmente  fodisferò  a quefla  dubiezza* 
e Jponterò  in  modo  quejlo  j limolo , c/;e  non  darà  piu 
faflidio  al  Chriftiano  Lettore . D auid  profeta  regio , 
c fauorito  forno  fi  fimo  del  gran  monarca  I ddio,chiara* 
ménte  fi  dimojlra  in  noflro  fauore  , perche  nel  (oura- 
■ detto  libro  de  i Re  hauendo  udito  dalla  bocca  di  N atam 
il  felicif imo  auifo , eia  defideratifiima  imbafeiata  del  Si 
v gnore , cb'el  fuo  nome , e regno  douea  effer  perpetuo  , 
e la  fua  cafa  per  nome , e fama  effaltata  infino  al  cielo , 
incontanente  tutto  gioiofo  er  allegro  entrò  nel  fantua * 
rio  del  Signore , e con  le  ginocchia  in  terra  hauendogli 
venduto  infinite  grati# , e con  mirabile  affetto  di  cuo= 
re  inuilito  fe  fieffo , c r effaltato  la  gloria , la  grande z 
za , la  magnificenza , e pietà  fua , il  priegò  che  fi  de* 
gnaffe  far  fermo,  e non  mutar  propofuo  { opra  tutto 
quello  y ch'egli  hauea  promeffo  per  bocca  di  N atam  di * 
*.Re . 7.  cendo  . Nunc  ergo  domine  Deus  Tu  es  Deus , er  uer * 
ba  tua  erunt  uera , loquutus  es  enim  ad  feruum  tuum 
bona  baec . ìncipe  ergo , er  benedic  domini  ferui  tuiyut 
, fu  in  fempiternum  cor  am  te , come  fe  uoleffe  dire . 
Dunque  Signore  poiché  fei  uiuo  , c «ero  Iddio, dal  qua 
le  non  può  procedere  fe  non  j labile , er  immutabile  ue 
ritày  ti  prego,  che  uogli  effer  contento  di  incomincia* 
re  ad  ingrandire  la  mia  cafa , e benedirla  , e /ir/d  ài 
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' grandezza  reale  regnare  in  fieni  piterno . te  cui  paro 
le  che  fuonano  altro  fe  non  un  [unto  difio  di  gloria , CT 
1 un  candido  appetito  di  honore , c f anidre  nome  per  le* 

, temiti  del Juofemc  del  fuo  regno , c della  fua  monar*  * 

l chiù  [opra  Israele  ? De&t  ifteffa  fete  e deji derio  arfe  il 

fuo  diletto  figlio  Salomone  in  quel  dì , clf  offendo  fom* 

£ mamente  in  grada  di  D io,  pofe  leftrema  mano  al  gran 

de , e marauigliofo  edificio  delfamofo  tempio  di  Gero* 

; folimd , e perciò  orumfo  in  prefienza  di  tutto  il  popo * 

lodiffe . Rune  igitur  domine  Deus  Israel  conferud  fa- ì 
wjk/o  Duwùf  putrì  meo , qu£  loquutus  es  ei  dicens.  ^ 

N on  aitferetur  de  te  coram  me  fupcr  T bromati  Israel  9 ' ì 

• come  fcuoleffe  dire,  poiché  Signor  una  uolta  piacque 
alli  tua  maefta  jfontaneamentc , e gratiofiamente  prò * ' 1 

mettere  d D auid  mio  padre  quefto  honor  grande , que * 
ftd  gloria  iUufire  , e qucfla  grada,  ineftimabile  di  far 
I che  fempre  in  eterno  regni  nel  bel  regno  d'israel  uno 

della  cafia , e flirpefua , conforma  d priego  quefla  uo * * 

lonti , offertia  immutabilmente  quejlo  decreto , ucao=s 
che  cofi  sij  lodato  in  tutto  luniucrfo  per  Dio  uerace , 
come  da  noi  fei  pubicamente  conficffato  per  Dio  fagai 
ce,prouido,  er  omnipotcn tifi imo.  in  oltre  ♦ 

E (fendo  Dauid  fuo  padre  molto  afflitto  e trduaglia*  < - j 

to  dalla  domeftica  guerra  ,che  gli  faceua  il  ribelle  fuo  fi  ;j 

fenza  del  Signore  molto  doluto , e della  muldplicado * 
ne  de  fuoì  nemiche  della  bejlemmia , ché  gli  affermaua * 
no  contra  dicendogli  efi fahv>  ipfi  in  Deo  eius  ( cioè 
‘ Dauid  gli  è iff  edito  gli  è rouinato  affatto , e non  è piu  ; 


glio  Abfalon , compofe  il  Salmo . Domine  quid  multi*  pfai  j. 
plicad  funt  qui  tribulant  me  * doue  hauendofi  in  pre*  * 
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rimedio  a fatti  fuoi , perche  fari  morto , e per  àtri  il 
regno , cr  il  fuo  nome  anderà  in  fumo , per  effer  da 
Dio  abandonato  ) duddeemente  cr  intrepidmente  fot s 
togiunfe  quefle  parole . Tw  rfKfew  domine , fufeeptor 
mem , cr  gloria  mea , cr  exaitans  caput  meum . Co  » 
me  fe  uoleffe  dire . Ciancino  pure  a lor  modo  co  foro 
e dichino  a lor  pojla  delle  bugie , defle  uergogne , e de 
gl'improperi  affai  contri  di  meipcrche  io  poca , o nuU 
la  £ lima  fo  de' fatti  loro,  poiché  fono  cer tifiimo , che  la 
tua  promeffa  c fermifiima , e la  parola  è faldifiima , er 
i/  tuo  decreto  e incurabile , che  farò  uittoriofo  fopra 
tutti  i miei  nemici , e r il  mio  capo, il  mio  nome,ilmio 
honore , la  mia  fama , e la  mia  gloria  farà  fopra  di 
tutti  effaltata , e ferì  perpetua . Queflo  uolle  inferi » 
re  in  quelle  poche  parole  per  quel  che  fegue , che  non  c 
altro,  fenon  una  ifpofitione  di  quelle.  Perche  fottoggio 
gendo . Voce  mea  ad  dominum  clamaui , cr  exaudi* 
uit  me  de  monte  fan  fio  fuo,  fignifica  la  certezz<t,ch'e* 
gli  hauea  della  promeffa  del  Signore , dicendo  poi,  ego 
dormiui  , cr  foporatus  fum  , cr  exurrexi , quia 
domina fufeepit  me , oltre  il  miftico  fentimento  della 
morte , e refurrettione  del  Saluatore , fignifica  la  quie* 
te , e ficurezza  dell'animo  fuo  fopra  tal  promifiione,  al 
ludendo  a qfiel  noflro  latino  prouerbio , Dormio  ad 
utranque  aurem  ,per  cui  lignifichiamo , che  fiiamo  fu 
curifiimi  fopra  di  quello,che  altri  forfè  fi  crede  , che  ci 
turbi , e ponghi  Jpauento . ìlche  piu  chiaramente  ifpo* 
ne  fottogiungendo , non  timebo  miliapopuli  cirsumftan 
tis  me.  E finalmente  dicendo, quoniam  tu  percufiifti  cm* 
nes  aduerfantes  mihi  fine  caufa  denta  peccatorum  con * 


C A P*  Vili.  1 ss 

triuifti , quia , domini  efl  fatta  , cr  fuper  populum 
tuumbenediftiotua , profetizza  che  cojt  fard  fenzd 
dubbio , come  dianzi  gli  fu  promelfo  per  bocca  dii  Nd=» 
tam  profeta , che  douea  effer  uittoriofo  f opra  tutti  i 2 *kFf,7‘ 
fuoi  nemici , e per  confegucntc , che'l  fuo  regno  douea 
rimanere' ftabile,  e fermo  in  eterno, la  fua  cafa  re  ina  di 
tutto  Israel , il  fuo  nome  et  honore  ejfaltato , e la  fua  fa 
ma  gloriofa  fopra  ogni  altra  fama  del  mondo . 

Grài  marauiglia  nel  uero , poiché  D auid  hauea  mil 
le  cofe  di  narrare , e narrando  glori drf  in  prefenza  del 
fuo  Signore , della  cui  larga  mano  thauea  riceuuto,co = . 
me  fu  la  bellezza  del  uifo , la  robujlczza  del  corpo,  la  i.rc.i*; 
gratta  appreffo  e de  gli  huomini,  e delle  donne  Hebree, ,7  & l8, 
iquali  a gara  cantauano  in  fua  laude , quando  egli  uc- 
ci fe  Golia , quella  Kebrea  canzone,Saul  percujiit  mille 
er  Dauid  decem  milia , la  fapienza  mirabile,per  laqua 
le  fenza  creare  gouernaua , e giudicaua  fxuiamente  il 
fuo  regno , il  lume  finalmente  ccccUentifiimo  della  prò* 
fetia , per  la  cui  chiarezza  uedeua,come  prcfente,tutta 
thijWna  del  Mcfiia , e della  Chiefa  finta , fua  diletta 
Jfiofa . E nondimeno  folamente  fa  memoria  quafì  fenu 
pre  della  gloria  del fuo  nome,deU'elfaltatione  della  fua 
cafa  9 dell'eternità  del  fuo  honore , e della  perpetuità 
del  fuo  regno  , dicendo  gloria  mea  cr  exaltans  caput 
meum  ♦ ìlche  non  credo  hauer  potuto  nafeere  d'altro 
fe  non  dalla  diurna  uolontà,  come  regola  di  tutti  igefli, 
i fatti  de  i fuoi  diletti;laquale  fi  contentòye  woSe,e  uuo= 
le,  e uorrà  fempre  che  un giufto habbiagran  cura  del 
fuo  honore,della  fua  buona  fama,e  della  fua  gloria,non 
però  riputandofì  ambitiofamente  ciò  nafeere  dalle  fue 
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iacob.  » opere  ( come  fi tceud.no  quelli  ambitiofi fiimi  Romàni  ) 
ma  dalla  bontà  gratiofa  di  ejjo  Signore , dal  cui  fonte 
gloriofifiimo , famofifiimo  , cr  honoratifiimo  nafce 
ogni  honorc, gloria,  e buona  fama  di  tutti  i fuoi  diletti . 
llche  per  lignificare  Dauid , come  quello , che  fapeust 
in  qual  modo  fi  può  defiderare  la  propria  gloria , er 
in  che  modo  /pregiare , cr  abbonire , non  dijfe , ego 
fum  gloria  mea , ego  fum  exaltans  caput  meum , ma 
Vedi . r.  dijfe . Tu  autem  domine  fufceptor  incus  e r gloria  mea , 
Re  .17.  exaltans  caput  meum  . A lle  cui  parole  il  fuo  figlio 
quanto  alla  carne  Chrifto, accordando fi , dijfe  quello , 
j 8 che  la  nana  curiòfità  allegò  contra  di  noi  di  fopra , ego 
• non  quxro  gloriam  meam,uolendo  inferire , che  non  la 

cercu'uacomc  da  fe,ma  ben  come  dal  padre, a cuifolo  co 
uicne  ogni  honorc,c  gloria,e  da  cui  folo  fi  riceue  ogni 
famofo  nome , ogni  buona  fama , er  ogni  effaltatione  + 
in  quefio  fentimento  duco  fi  deono  pigliare  quelle 
parole,che  dijfe  il  gran  Patriarcha.Giofeppe  nel  Gene*  , 
fi , quando  hauendofi  dimojlrato  a i fratelli , e fattogli 
nota  tutta  la  gloria , er  honore  dell'imperio , Megli 
dopò  pharaone  tenea  in  tutto  il  Regno  di  Egitto, dijfe, 
ycn.47.  Puntiate  patri  meo  uniutrfam  gloriam  meam,  cr  cun= 
èia  , qux  uidiflis  in  Acgipto.  Gran  marauiglia  potreb 
he  ancora  muoucre  i nojlri  animi  fopra  quefie  parole 
Gcn.  57.  di  quejl' altro  fanto  di  D io, che  non  dice,andiate  a dire  A 
mio  padre  ch'io  no  fon  morto  come  egli  forfè  fi  jlimaua, 

0 che  elfendo  nino  non  fono  fchiauo,  e che  non  mi  fono 
turbato  dell'atto,  che  mifacejìe  noi  fratelli  in  uendermi 
per  feruo  a i mercatati pajfeggieri,et  altre  fimilicofe,ma 
folamente  fa  mentione  della  gloria  fua , del  fuo  Imperio 
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del  fuo  magnifico  nome  deU'efaltatione , del  fuo  hono* 
re , della  fua  grandezza  Ad  fauor  incompardbileych'e=  Gen*4r* 
gli  effendo  Ulcere  di  Egitto  tene a appo  Vharaone . Ex 
quefio  mi  persuado  non  per  altro  fe  non  per  dimofirare 
quanta  cura , e quanta  follecitudine  debba  bauere  un 
jeruo  di  Dio  del  proprio  bonore , e fama, 

IL  FINE,  DA  CVI  SI  SONO  MOS« 
fi  i ferui  di  Dio  a defiderare  la  propria  gloriarla 
buona  fama,et  il  chiaro  nome,  Cap.  IX. 

Ice  il  Philofopho  , che  il  fine  è i deGe* 
quello  che  muoue  ogni  animale , anzi  “Semini 
ogni cofa  naturale  all'operaticne prò  raa-w  ■ 
pria , er  dice  bene , perche  la  natu* 
ra  non  opera  in  damo , e perciò  c ne 
cejjario,cbe  quante  uolte  ella  muoue  una  cofa  a far  qual 
che  operatone , babbi  l'occhio  della  prouidenza  fua  al 
fine , alquale  cotale  operatione  fia  dirizzatala  pietra 
per  effer  grave  fi  muoue  da  su,e  ua  in  giu , e non  fi  fer 
ma  mai  in  fino  che  ritruoua  il  centro  della  terra , e que* 
fio  non  per  altro  fe  non  per  l'appetito  naturale  del  fine 
fuo , ilqual  è il  centro , futilmente  fa  il  fuoco  per  ri- 
fletto del  concavo  della  luna  fio  fine . Dicono  molti 
dottiyche  in  mare  è un  pcfcicciolo , chiamato  remora , ( 

ilquale  toccando  una  nane , quando  uiolentemente  fin* 
tadauenti  corre  per  lo  mare,  incontanente  ella  fi  far 
ma»'  E ciò  non  per  altro , fe  non  perche  quel  legno  ha 
quelpcfce  per  proprio  fine AaUa  cui  Unione  fcntc  nclge 
nere  fuo  fi  gran  dolcezza , che  non  puoync  fa  fepararm 
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fette . laqual  proprietà, , fe  fi  ritruoua  neUe  cofe  jìupU 
de  cr  infenfate,  affai  piu  egregiamente  fi  deè  ritruoua* 
re  neU'animate , e mafi imamente  nelle  creature  ragione 
uole , allaquale  ( p come  dice  Arsotele  ) propriamcn 
te  conuicne  ogni  buon  difcorfo , CT  il  fapcr  ordinare 
tutte  le  fue  attioni  a qualche  hone)ìoy  buonoy  e uirtuo 
f0  fitte.  E ciò  fe  noi  affermar emo  della  natura  humana, 
affai  piu  ci  conuerrà  affermare  de  i fanti , cr  eletti  del 
Signore , i quali  fono  al  piu  delle  uolte  tempio  dello  fri* 
i.Cor.tf.  rito  fantoM  cui  lume  j firati  dirizzano  le  loro  opere 
' a qualche  ottimo , c per fcttifiimo  fine . Dalla  cui  for* 
za  e uirt'u  fono  mofii,com'è  mojfo  il  ferro  dalla  calami * 
ta , i uapori  del  carro  del  Sole , e l'innamorato  della 
fua  innamorata . Ejfcndo  dunque  dalle  diurne  lettere 
flati  introdotti  tanti , c fi  diuerfi  eletti  del  Signore  ; c 
tutti  dipinti  per  perfone  defiderofe  del  proprio  hono * 
re  e deU'effaltatione  del  proprio  nome , non  può  effefe 
che  cotal  depderio  non  fia  nato  da  qualche  fine  cofi  fan 
to , e buono , come  furono  efii.Et  offendo  cop,com'c  ra 
gioncuole  a credere 3meritanu’te  alcuno  potrebbe  ckie* 
dere  di  papere , che  fine  fia flato  quefio  f Alche  facile 
mente  potrà  riffiondere,  chiunque  fi  diletta  delle  paro* 
le  della  frittura , nel  cui  profondo  pelago  fenza  dub * 
i.cor.p.  bio  fi  pefea  ogni fapcre  . il  uafo  di  elettione  Paolo  par 
chi  occoltamentc  fciogha quefio  nodo , quando  diceyca 
figo  corpus  meum , cr  in  feruitutem  redigo , ne  forte 
ulijs  predicans  ipfe  reprobiti  inueniar . Molte  furono 
le  cagioni , perle  quali  fi  moffe  Paolo  auiuere  Chriflia* 
riamente , ma  qui  ne  affegna  una,ejc  la  caufa  finale , 
ne  forte  ( dice  )ahji  predicans  ipfe  reprobiti  inueniar »• 
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I Iche  uuol  dire  in  foflanzA  » io  ritiro  i miei  piedi  Jglk 
ftorta  firada  de  iuici,  raffreno  le  mani  dalle  praue  ope 
rationi.  Serro  la  bocca  del  cattino  parlare , prohibi * 
fco  a glioccbi  la  lafciua  concupifcenza  , e cafligo  tuta 
to  il  corpo  mio  con  lo  digiuno,con  lo  cilicio,  con  lorda 
tionc , e con  la  dikiplina , acciocbe  ( ecco  il  fine  ) alijs 
predicai , cioè  io  m'acquifti  buon  nome,  ottima  fama, 
e conueneuole  riputatione  appo  di  coloro,  atte  cui  oreca 
chic  del  continouo  intuono  il  Vangelo , la  penitenza , i 
digiuni , l’orationi,  l’amor  di  D io , la  charità  del  prò  fi 
ino , e tutte  1 altre  cofe , che  macerando  il  corpo  cotta 
ducono  l’anima  al  cielo . P erciocbe  s'io  opcrafii  il  cotta 
trario  di  queUo,che  predico , farebbe  reprobato  il  mio 
predicare  da  gli  udienti  una  fauola,  e per  confeguente 
non  farci  frutto  ueruno  ne  glianimiloroMifogna  duna 
que  affcmigliarmi  fe  non  ad  altro , almeno  alla  candea 
la , laquale  fe  non  per  fe  illeffa,  almen  per  rifletto  de  i 
circo  fanti  abbruciando  fi , fa  luce ; e dimofirare  in' fata 
to  tutto  quello , ch’io  predico , per  acquiftarmi  nome 
di  perfona fedele , e di  religiofo  Santo , per  recare  ria 
putatione , e credito  alle  parole  Euangelice , le  quali 
predicando , mi  nafeono  dalla  bocca . Ecco  adunque  il 
fitte , perche  i fanti  fi  fogliano  muoucre  a defiderar  la 
propria  gloria  cr  bottore , ilquale  per  ejferfanto , cr  ' 
ottimo , di  necelìità  il  loro  defidcrio  c degno  di  lode , e 
pregio . Si  legge  a quefto  propofito  nell'Èffodo,che  Cap.j. 
pafcettdo  M oife  le  pecore  di  Tethro  fio  Suocero,  fa  ^ 4 ' 
cerdote  di  Mediani , c r battendole  condotte  alle  parti 
piu  leccete , e rimote  del  defèrto , finalmente  perueitne 
ai  mote  di  Dio  chiamato  Creb.Doue  gli  apparfe  un'atta 
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gelo  e per  nome  > e parte  del  Signore  gli  diffe , quanto 
tra  Pafflittionc,  e martino  , e Vomendo,  che  patina  in = 
giuflamcnte  il  popolo  detto  in  Egitto , e ch'era  del  ih  e* 
rato  nel  confi  fioro  della  trinitade  di  liberarlo  dalle  ma * 
ni  empie  di  Pharaonc . E perche  era  il  miferdlo  fenza 
Duca  , e Capitano yft  era  deliberato  far  elcttione  diluì 
a tanto  honore . E prima  che  a ciò  fi  donaffe  principio , 
uolea  che'l  Re  fojfe  richiefio  per  fu  a parte  fife  era  con = 
tento  di  donargli  la  l berta  , e di  lafi  iarlo  liberamente 
andare  a ftcrificare  nel  deferto  fouradetto.  E perche  a 
tal  richìefta  bifognaua  uno  imbafeiatore  per  parte  d’uti 
fi  gran  Monarca , e perciò  l'Angelo  gli  fe  intendere , 
ch'era  anco  flato  decretato , e conchiufo  in  cielo ,ch' egli 
faceffe  etiandio  quejlo  ufficio . 

Le  cui  parole  udendo  il  gran  R ahi  Moife>come  quel 
lo , ch'era  nudrito  nella  famofia  corte  del  Re,  donde  era 
molto  pr attico  delle  corti , e fapeua  quante ,e  quali  pars 
ti  filano  neceffarie  act  uno  1 mperator  cPun  popolo  fi  co* 
pio  fio,  egratidey  com'era  l'tìebreo , che  fenza  le  donne 
C ri  fanciulli  era  piu  che  feicento  milia  huomini  di  por 
tar  corazza , CT  ad  uno  imbafeiator  di  un  Re  di  coro* 
tu , qual' era  P haraone  admirato  c T honoratóye  tenui * 
to  quafì  da  tutta  la  terra  habit abile  ? non  uolle  accetta c* 
re  tanto  pefo  : e parendogli  che  perla  fina  infujficienza 
ne  farebbe  ufeito  con  poco  honore , e con  grauc,c  gran 
de  infamia  , e fcortio , riffioje  al  me  fio  di  Dio , e dijfc? 
quis  fum  ego , ut  uadam  ad  P haraonem  cr  educam  fi* 
lios  \srael  de  Aegipto  * Narrano  le  diurne  lettere , che 
cinque  uolte  il  celejle  nuntio  gli  riffiofe  quefh  due  uff* 
cij  , c tutte  cinque  Moifegli  difdifie , e ripugnò ye  ripu * 

gnando 
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gtutndo  il  priegaua , che  non  li  uolcffi  porre  fu  le  debo 
li j filile  un  fi  grane  pefo,perciocbe  jì  conofccua  inetto  et 
tdto  bonore.Diceua  il prudentifimo  feruo  di  Dio,  fono 
infinite  le  qualità  illuftri  cr  honorate,che  fi  richiedono 
ad  un  Capitan  generale  di  un  tanto  popolo , cr  ad  uno 
imbafe latore  d un  Kc  fi  fereno  , ma  per  quello  che  mi 
ricordo  , cinque  fono  le  principali  , fetiza  lequali  cbiitn 
quefì  dijfione  ad  accettare  imprefa  fi  importante  ,fcn= 
za  dubbio  merita  effer  battezzato  per  pazzo , e canoa 
inzzato  per  infoiente  e temerario . La  prima  è, che  egli 
fia  di  qualche  gran  ualore , er  ejfere  come  fu  N ebroth, 
ilquale  per  la  Jua  gran  forza,prodezza,e  ualore  diuen 
uè  capitano  di  tutti  coloro , che  partiti  da  oriente , 
nero  pofeia  in  Senear , e fabricarono  l'alta , e memora * 
bifi  torre  diBabel.Ma  chi  fono  in  che  prefumi  accettar 
ufficio  d' un  tanto,  Duca,  e d'un  fi  egreggio  imbafeiato* 
reno  fono  di  nullo  ualore,e  di  poca  forzale  di  menomo 
effere,  e però  non  fanno  per  me  quejli  honori . La  fe 
coda,c  che  fiappia  le  cofe  appertincti  all'ufficio  d'un  capi 
tino  ,fon  le  leggi , con  le  quali  fi  gouerna  un  popolo 
eletto  da  Dio , quale  e quejlo , e l'arte  oratoria , perla 
quale  fa p pia  far  hmbafciata  al  Re,  e perfuadere,oran* 
do,  tutti  i faldati  a far  il  debito  loro  nella  militia.  Ma 
io  fono  fi  inetto, fi  ignorante  ,cfi  groffetto , che  e (feri* 
do  nato , enodrito  [otto  la  uera,  e certa  religione  del 
nino  iddio , ite  anco  fo  il  nome  fuo . percioche  fe  alcua 
no  infedele  mi  dómadafie,  qual  fia  il  nome  del  mio  Dio, 
J'jho  fi  rozzo,e  balordo , che  noti  faprei  che  mi  rijfion 
dere  . Qual  uer gogna  adunque  fard  la  mia,fc  andari* 
do pe<  imoafiatoreal  Redi  Egitto , e proponendomi 
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per  getterai  Capitano  a ft  dotta , bella , e ualorofd  gen* 
te , quale  c il  popolo  Hebrco , mi  [offe  rijfoflo , e nV 
chiedo  , che  nome  ha  il  Signoresche  a loro  mi  manda  , 
CT  jo  rejìafii  nella  loro  pre finza  fenza  parlare , ;;o;i  /i 
pe/ido  che  mi  rifondere  ? la  terza  c,chc  fa  huomo  di 
qualche  nome , e fama  c ripulatione  apprejfo  coloro , 4 
chi  f manda  per  ambafeiatore,  0 per  capitano,  perciò = 
\ che  aj fai  piti  uolenticri  fi  ode  parlare  uno , ilquale  è co 
mfeiuto  da  tultifi  di  credito  apprejfo  a tutti,  cr  è di  ri 
• putationc  con  tuttoché  uno  ojcuro  , e non  cotiofciuto , 

.c  fe  non  da  pochi  0 da  nullo.  Ma  fe  io  comparirò  in  pre 

fenza  di  b'araone,o  farò  ofeuro  di  nome  incognito  di  fa 
ma , e di  nulla  riputatane , e ftima , oucro  fe  per  cafo 
fono  riconofciuto , tutti  mi  diranno  che  fono  un  ponevi 
Bxo.%.  no , nodrito  nella  cafa  del  Re  per  un  poco  di  pietà  > 
che  di  meuenne  alla  fua  figliola : diranno  anco , che  fio* 
tio  quello  mùcida , ilquale  pochi  me  fi  fono  , uccifì  uno 
Egittio , e che. fono  un  pudore  di  pecore  . Quat  per* 
Exo.  j.  fona  farà  in  Egitto  fi  folta , fi  uile , e fida  poco , la » 
quale  0 conofcendomi  fi  uile , 0 in  nulla  guifii  raffigu* 
randomi , fi  degni  porgere  alle  mie  parole  una  meza 
orecchia ! la  quarta  è, che  quello  fio.  di  lingua  ifpediu  > 
non  balbutente , e non  bleja,  e come  ho  detto  di  Copra, 
ijfierimentato  per  molti  giorni,  e molti  mefite  molti  un* 
ni  a dietro  nell'arte  oratoria,  altramente  farà  [greggia* 


‘ to  dal  Re , a cui  f duella , c dagli  oratori  regali , in  pre 
fenza  de  iquali  ora . Ma  io  fono  di  parlar  impedito  ai 
lingua  tarda  e balbut  iente, non  mai  ito  a fittola  iter  un* 
di  oratore , douc  efircitarmi  bauefii  potuto  in  qujefio 
officio,  e però  fe  comparirò  in  prefinza  di  queHa.gr att 
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coroni , farò  li  f duoli  di  Egitto , il  disbonor  mio, e li 
publica  infamia  del  popol  giudeo , e lo  [corno , e uitu* 
perio  detta  diurni  maefla , che  di  una  perfona  fi  mal  at* 
ta  ha  fatto  elettione  a tanto  carico  ? la  quinta  cjr  ulti * , 

ma  è che  quello  fu  buomo  fi  caro  e grato , er  accetto , 
a quel  Signore , ilquaie  a tal  uff  ciò  il  de  fina , che  nel* 
la  fui  mente  l'kabbiaper  perfona,  laquale  non  filameli 
te  fa  atta  a quello,  ma  anco  a maggior  imprefa , fi  co* 
me  fard  il  Mefiti  futuro , ilquaie  per  quanto  il  diurno  Watt.  j. 
jfiirito  mi  riueti,  fard  per  fona  fi  cara,  e fi grata  al 
padre  eterno , che'l  ualor  fio  [ara  incomparabile , il  po  Lu<* 14 
tere  immenfo , il  faper  profondo , la  uertk  illustre , e 
non  men  paura  Iddio  terrefre , che  hoggi  e monarca 
celcfle . la  onde  fard  attifiimo  non  filamente  a quefla , 
ma  anco  ad  ogni  altra  affai  piu  grande , e piu  impor * 
tante  imprefa.  Ma  io  effendo  tutto  nato  in  peccatici  ha 
uedomipoco  diazi  imbrattato  le  mani  del  [angue  huma 
110,0  poco,o  niente  grato  poffi  effere  al  mio  D io,et  per 
configucte  di  nullo  prezzo , e flima,netta  altifiima  e fi* 
Uimifiima  mente  fia.  E per  ciò  fi  come  a nullo  altro,co 
fine  et  iddio  a queflo  ufficio  farò  gtimai  atto, e difpofto ♦ 

D onde  cono  fendo  io  per  diurna  gratti  tutte  quefle  co* 
fi  5 er  c/findo  molto  ben  confiti  di  me  fiefio,  gran  paz 
zia  farebbe  la  mia , fi  laccctafii , 0 temerariamente  mi 
ìngerifii  a fi  graue  cr  importante  imprefa  . 

Quefle  cinque  ragioni  narrò  Moife  in  prefenza  del 
diurno  ambafeiatore , e rifiutando  in  ogni  maniera  que= 
fio  honorc , conchiufe  ti  fia  feufa , e diffe  ♦ O bfccro 
domine  mitte  quzm  miffirus  es , Ti  priego  per  le  cofi 
fiero  finte , che  tifici  me,  c mandi  a queflo  ufficio  colui , 
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ilqude  hai  da  mandare  per  Me  fio  di  Giudei , per  im* 
perator  di  Chrifiiani , per  padron  di  tutte  le  creature , 
e per  Re  del  mondo , Egli  farà  altifiimo  a quefix  cr  ad 
ogni  altra  imprefa . o c/?e  dotta  ignoranza  > o cfce  ac«* 
ta  grò ffezza , o che  fciolti  balbutezza  * A quejla  ue 
rumente  deè  cedere  il  gran  papere  di  Platone , /a  [amo fa  • 
eloquenza  di  Cicerone ,e  la  marauigliofa  fatica  di  De  - 
mojlhcne . Nel  uero  chiunque  ben  rimira  al  mirabil 
fentimentOyche  le  fue  brcui  parole  contengono , indilli* 
tatamente dira,  che  Moife  Capientemente  confefò  lafua 
ignoranza  et  eloquctemcte  pcrfuafela  fua  balbutezza • 
Ma  lajciando  quejlo , c ritornando  al  noftro  propofito9 
fi  deè  qui  molto  ben  notare  il  fine , perche  Moife  fi  fa* 
cena  tutte  quefte  feufe , cr  al  mio  parere  non  tra  altro 9 
fe  non  ch'egli  defiofo  di  honorc  , e riputatici^, non  no* 
leua  accettar  quell’ufficio  ,Je  prima  non  fi  uedea  airo,e 
diffiojlo  a quello . • Et  atto  e diffiofto  a quello  Cjfcrc  non 
poteua  , fé  prima  non  gli  era  dato  modo  , e ina  di  ac* 
quijlarfi  nome , e fama, e riput adone  appo  di : faraone 9 
a cui  fi  mandaua  per  ambafeiatore , cr  appo  il  Pepo? 
lo  H ebreo , a cui  fi  mandaua  per  capitan  generale . I i 
legno  di  ciò  è quejlo 9 che  hauendoli  pofeta  Iddio  infi* 
guato  il  nome  fuo , datogli  il  ualorc  della  fua  ccpxgnia9 
poftoli  la  fua  fapienzd , cr  eloquenza  nella  lingua , e 
fattoli  gratia  di  poter  far  miracolinoti  difdifje  piu,  ne 
ripugnò  piu  al  meffe  celejle , ma  prefa  la  uirga , e po* 
fla  fu  l'afincllo  la  moglie,  cr  i Cuci  figliuoli, c richiefix 
licenza  al  fuo  foccro  , fi  pefe  la  tiia  fra  p/^i,cr  andò 
animofxmente  ad  effeguire  quanto  li  Signore  gli  hc/aeX 
or  dinoto, fi  come  chiaramente  narra  egli  dife  ilfijo  nel 
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l’Ejfodo . Non  e dubbio  adunque,chc  i fanti  del  Signor  cap.  4. 
deaerarono  bonore , e buona  fuma , e riputationt , a 
fin, che  le  loro  prediche , e parlari  foffero  fiati  piu  uo= 
lentieri  accettati , e riceuuti  da  i popoli , er  il  nume = 
ro  de'  fedeli  piu  copiofamcnte  aumentato,  e la  gloria  di 
Dio  piu  largamente  diffufa  per  tutto  il  mondo . 

Vltimamente  per  coronide  di  tutto  questo  mio  difeorfo 
■ ardirò  porre  la  bocca  in  cielo , er  in  guifa  di  chi  intre* 
pidamente  narra  il  uero , adunò  per  cowprobatione 
■ del  tutto  la  uita , l'ejfere , i coflumi , la  pafiicne  ,ela 
morte  di  effa  ific fifa  uerit'a,  Chrifto  Giesù  : ilquale.  fi 
come  fu  corpo  mi  fico  della  Chtefa,maeihro  degli  Af- 
fidi , e capitan  generale  di  tutti  glieletti}  co  fi  non  fifde 
gnò  difiderare , e ricercare  in  tutti  i fatti , e progrefii 
fuoi  il  proprio  honore , lefaltatione  del  proprio  nome , 
e ld  buona  fama , er  ottima  riputai  ione  apprefiò  di  tut 
ti,  mortali ->  llche  tanto  piu  uolentieri  fcriuerò , quan = 
to  piu  pare  difficile  a credere  apprefiò  di  coloro,  iqua*  • • 

li  nel  principio  di  quefio  capitolo  dubitarono  cotra  que 
fio  mio  quafì  paradofio,  er  allegarono  l’effempio  defib  l0 
Redentore.  * . > . 

Dico  adunque  che  fe  fi  confiderà  il  noftro  buon  Gie=  il 

su  quanto  al  fuo  nafcimento  , fi  uedra , c’hebbe  in  gran 
fiima , e prezzo  il  fuo  nome , e la  fua  buona  fama , 
poiché  non  uolle  nafeer  di  gente  mie , e uiUana , ma 
di  Maria  Vergine:  laquale,  fi  come  narra  Mattheo  e cap.i. 

L uca,per  antiquifiima , e lunghi  finta , e dirittifimd  li-  1 
nea  di/cefi  dal  nobilifimo  Patriarcha  Noe , dal  fedelifi 
mo  eletto  di  Dio  A braam,  dada  beata  e benedetta  tribù 
di  Giuda , e dal  fortunatifimo  figlio  di  ìfai , chiamato 
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D auid,  aitiamo  Re  de  Israel , c r eccellentifiinto  profe 
tu  di  Giudei . Non  fi  potè  imaginar  maggior  nobiltà  iti 
terra,quanto  nafcere  da  parenti  antiquifiimi,uertuofi fi 
mi , e ricchifiimi, quali  furono  quefli  four adetti , uolle 
• . ancor  nafcere  non  da  donna  corrotta , come  gli  buomi* 
ni,  ma  da  uergine  incorrotta , laquale  acciocbe  non  fi  - 
colpaffe  dalle  mordaci  lingue  degli  H ebrei  di  qualche 
Lue? .*i.  infamia , uolle  che  fojfe  maritata  a Giofepb , huomo 
***“•*  finto,  e cajlo , e nato  dalla  ifiejfa  tribù  di  Giuda,  e 
per  confeguentc  nobili  fimo  penne jfe, che  fi  dicejfero 
molte  beStemie  contra  la  fama  fua,ma  non  uolle  mai  e fi 
fer  notato  d'infamia  della  carne , ma  ferbò  il  nome  fuo, 
e la  fama  della  diletta  madre  totalmente  lontana  da  que= 
fio  biafmo , con  tutto  che  Ceco  tanti  mefihebbe  gran  con 
Matt  uerfatione  Maria  Maddalena  Contejfx  impudica  di  Ma 
Mar.  i6.  dalo  , Marta  fua forella , benché  fantifiima  ,ele  forcU 
le  della  madre  fua»  Se  fi  confiderà  quanto  alla  fua  dot 
*°*  trina , & al  fuo  parlare , in  molti  luoghi  del  uangelo  fi 

ritrouera , ch'egli  fi  dimofira  defiderofo  del  Juo  buono 
nome , e della  fua  buona  fama , come  per  efempio  diffe 
Cap  l6  in  San  Mattheo  a fidi  difccpoli , quem  dicunt  homines 
Lueg.j»  ! effc  fitium  hominis  ì come  fe  uolefje  dire,che  fe  dice  di 
me  i Dicefi , egli  bene  o male , che  openione  è deli' e f = 
fer  mio  *.  credeno  forfè  ch'io  fono  il  Me  fi  a, o pur  qual- 
che uno  de  i profèti  antiqui  refifcitato  * lequxli  parole 
benché  habbiamo  uari , e miglici  fentimenti,  come  dice 
Girolmo , c r Agoflino  ,tuttauia  piu  $ intendono  del= 
l'honore,  e nome,  e fama  del  Redentore ; . \lche  non  rU 
chiefe  egli , come  ad  ignorante  di  ciò,  perche  efiendo  I d 
diofipeua  egregiamente  tutto  quel  bene , o male , che 


V 


CAP.  IX.  \6y 

fi  diceua  de' fotti,  fuoi  ma  il  fe  per  dar  efempio  et  noi 
huomini , che  quando  ci  ritrouiamo  nel  culmine  di  qual 
che  gouerno,douemo  efjere  gclofi  del  proprio  honore  , 
e fama,  e fouente  riebiedére  infecreto  da  inofhri  fornì 
gliari,  e piu  fedeli  amici,  o parenti,  che  fi  dice  de' fotti 
nofiri , accioche  udendone  dir  bene  , rendiamo  gratii 
a Dio  ,ecrcfciamo  di  ucrt'u  in  uert'u  ogni  dì,  er  udcn=> 
done  dir  male , mutiamo  la  nojlra  uitd , e la  ri  fora 
miamo . 

Io  non  ritrouo  peccato  in  tutta  la  Cbriftianita  ,cke  : 

fia  piu  graue  peccato  abominatole , e che  per  ccnfe= 

guente  rechi  maggior  infamia  all'huomo, quanto  l'here = 

fia , perche  ella  dirittamente  offende  la  Macfta  diurna , 

beffo  la  Chiefa  fanti , c dipinge  l'huomo  per  inccftan* 

te , per  ignorante , per  temerario , e per  befiiale . il 

Redentore  fopportò  nella  fua  uitd  molti  dishonori,e 

ciò, perche  quelli  non  erano  dirittamente  dirizzati  con 

tra  il  fine,per  cui  egli  principalmente  era  uenuto  in  ter 

ra , come  per  efempio  gli  era  detto , che  era  figlio  di 

Giofeppe , ch'era  nato  di  una  pouera  donna,  che  non  fu  Ma(t 

mai  in  fcuola  ueruna , da  cui  potelfc  trarre  buone  lette= 

ra,cb  era  amico  de  peccatori , compagno  de'  publicam  Lucf  ^ 

dedito  al  mangiare , e bere  in  banchetti  & altre  filmili  & 7 • 

cidnze,  dcQcquali  egli  poche  fiate , o nulla  fe  fiima,per=  Mar’** 

cioche  non  erano  per  togliergli  il  frutto  di  mani,  per 

cui  era  incarnato . Era  egli  incarnato  , per  faluare  il 

mondo  per  mezzo  della  dottrina , e della  morte,  e pafo 

fion  fua . Et  anchorche  ciò  di  lui  fi  dicefie  da  maligni 

/piriti  ,•  non  però  il  rendeuano  fi  infame,  e disonora* 

to , che  gli  togliefj'ero  il  credito , e riputatone , che 
- _ • * • , 
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per  la  ottimi  e fantifiima  tiita , e per  la  marauiglia  de 
i miracoli , e per  la  grati a delle  foauifiime  prediche  fue 
fi  hauea  acquiflato  appo  tutto  il  popolo , e mafimamen 
te  apprejjo  di  molti  gentili  jpiriti  del  popolo  di  Israel. 
M a quando  era  tocco morfo  di  cofa  che  concerncua  <t 
l'honor  del  Padre , egli  fi  refcntiua  in  tal  modo , che  in 
un  certo  modo  non  poteua  non  adirarfene , doler fene,e 
con  efficaci  ragioni  difendetene  contra  tutti  i fuoi  mor 
daci  contraditori, fi  come  fu  quando  gli  fu  detto,non  ne 
bene  dicimus  nos , quia  Samaritani u es  tu,cr  demonium 
habes  ? o gran  beftcmia  o gran  incarco . o grand1  infa  * 
mìa , che  fu  quejla  che  gli  attribuirono  quelle  fuorché, 
e fetideùocche  giudee.  Non  poteua  ufcir  da  un  ceffono 
riuerenza  fia  detto  di  tutti  i candidi  lettori)  fetore  piu 
potente , e puzza  piu  intoler abile  di  quefla  beflemia  • 
Che  fi  può  dire  o imaginare  peggiore , piu  nefando , e 
piu  dijpiaceuole , che  ber  etico , er  idolatra  ? fono  fi 
abomineuoli  quefti  uici,che  fe  ne  fdegnano  gliangeli , fe 
ne  turbano  i cieli,  er  efii  iflefii  ber  etici  c r Idolatri  ab- 
horrifcono  effer  notati  di  tanta  abominatiorfe . Se  tu  di 
ad  uno  Manicheo , o ad  unPelagiano,  o ad  un  Luterà * 
no,che  e heretico,incontanente  uiene  fu  le  colere , e moti 
tu  fu  le  furie  » ti  chiama  mentitore , e non  può  in  guifit 
ueruna  patire  tale  infamia : e tutti  fi  rifoluono  con  A= 
’goflino , dicendo  errare  poffum,hereticus  effe  nolo.  Mi 
ricordo  hauer  letto , e nelle  profane,  e nelle  diurne  kt* 
ter  e, che  quelli  getili  adoratori  de  gl'idoli  fi  credean  per 
certo  no  effer  Idolatri ye  che  quel  Lio,o  quelli  Lei  e dee9 
che  adorauano,foffero  flati  ueri  Lei, e non  demoni,  co» 
me  Lauid  melò , quando  diffe , omnes  dij  gentium  de= 
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motti a , er  il  Vangelo  con  l'ifferienza  in  mano  li  dimo  pfai. 
flrò.  La  onde  predicando  Abraam  in  Caldea,  Elia  nel 
monte  Carmelo , e tanti  altri  diletti  del  Signore  in  altri  **Re- l8* 
luoghi ,e  dopò  la  luce  Vag elica  Vaoloin  Athcne,Vietro  ^ 
in  Roma  , e glidtri  apoftoli,  e martiri  in  tutto  il  reilo  °'17' 
della  terra  habitdbik>che,coloro  di j erano  demoni ,e  no 
il  nero  iddio  creatore  de  i cidi , e della  terra,  tutti  igen 
tili fi  turbauano  centra  di  loro , e recandofi  ciò  a fon* 
ma  infamia , gli'perfeguitauano , affermando  fe  non  efi 
fer  idolatri , ma  neri  adoratori  de  i neri  di  '] . Accedens 
; Elias  ad  omnem  populum  Israel , ait  ufq±  quo  claudica - 
tis  in  duas  partes  f fi  Domiim  e fi  D eus  , fequimini 
illuni.  E t non  refpondiWi  pcpulus  uerbum . Que* 
fte  parole  diffe  Elia  in  prefenza  del  terribil  Re  di  Sa» 
maria  chiamato  Achab,edel  fedele  Abdia  fuo  maggior 
domo , e di  tutto  il  rubello,cr.ldolatro popolo  H ebreo, 
fe  il  noftro  Signore  è quel  uero , e uiuo  Iddio , ilquale 
fece  il  cielo , e la  terra , e dock  e fi  uede  in  loro , c giu 
èa  cofa , che  a lui  fola  fi  facnfichi , Jl  portino  i uoti , e 
fi  confacri x ogni  diurno  culto . Ma  fe  Baal  è il  uero  Id»  s ' '■ 

dio , non  al  noftro  Signore , ma  a lui  fi  atlribuifca  ogni 
adoratione , e religiofa  cerimonia  4 E dice  la  frittura 
ueraciftima,che  parendo  la  propolla  di  Elia  a tutti  gli  . 
udienti  ragioneuole , comieneuole ,fanta,e  gì  ufi  a , non 
replicando  una  parola , Raffermarono  tutti  y e differo, 
che  non  fi  poteua  faueUare  piu  fatuamente  . D onde  fi 
deè  notare , che  le  genti y quando  idolatr aitano,  non  fa 
ceuan  ciò y perche  elle  uoleffcro  Idolatrare, cioè  perche 
uolontariamonte  uoleffcro  adorare  glidoli,i  diauoli,e  le 
loro  mute, ftupideye  fonie  ftatucy ma  perche  fi  credeua» 
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no  che  in  quelle  foffe , e uiuejft , c rifpondefie  un  uero 
• /«me  celefie,degno  di  ogni  bollore , e colto . /4  onde  dia 
cew.i  Elia  ,fe  B^/  c mime  celej le , come  noi  ingannati 
dalla  fallace  apparenza  ui  perfuadetefieguitelo,  adora a 
telo,facrificategli:percheè  giufta  co  fa  dare  a ciafcun 
quel , che  gli  conuiene . Si  dee  anco  notare , cfre  quei 
popoli  non  uolendo  in  patto  alcuno  idolatrare,  er  ado= 
rare  i muti  Demoni , fi  recauano  a grand'ingiuria  le  fi* 
Jcr  colpati  di  tal  peccato  . E però  bauendo  intefio  la 
propojìa  di  Elia , molto  uolentieri  uennero  all'ijperien 
za , e furono  contenti , che  per  fcgno  chiaro , e fenfiu 
bile  fi  dimolbraffe  chi  de  i <fae  era  uero  Iddio , e chi  dea 
monto , il  Signore,o  Baal  ® come  per  ordine  narra  il 
is.  libro  terzo  dei  Re. 

Ritornando  dunque  al  propofito  delle  ingiurie,  che 
di) fero  le  fetide  lingue  H ebree  al  gran  M efiia  noflro  , 
dico  che  furono  graui fiime,  infoienti , e nefandifiime  , 
percioche  il  chiamauano  in  un  certo  modo  ber  etico,  CT 
idolatra : conciofiache  theretico  difua  natura  non  è tut 
to  infedele , ma  parte  della  legge  diurna  accetta , e par 
te  non , e quella  parte , che  egli  riceue , la  uuole  inten » 
dere  al  fitto  modo , non  attendendo  punto  al  commune,e 
cattolico  pentimento  della  Chicfa  nojìra  in  quefto  tempo 
della  gratia , e della  Sinagoga , nel  tempo  della  di/gra* 
tia , fi  come  fi  uide  di  Lutero , di  Ruiglio,e  di  molti  al 
tri  heretici , iquali  rifiutando  i M achabei , l’epifloU 
di  San  Iacopo , l'Apocalijfe , e molti  altri  diurni  libri , 
accettano  il  refto  della  Bibita , e quello  uogliono  inten a 
dere  di  pròprio  ffiirito , rifiutando  ogni  ijpofitione  de 
i fiacri  i&tori , e della  cattolica  Chiefit . T ale  era  il 
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Sammarìtano  il  tempo  di  Chrifio , percioche  riceuea  fo * 
lamente  i cinque  libri  di  Mcife^rifiutaud  il  rcfto,e  quel 
li  intcndcua  a fuo  modo , non  foldmcnte  rifiutando  le  fan 
te , e [allibri  interpretatimi  della  facrofanta  Sinagoga , 
ma  anco  fommamente  bauendo  in  odio  tutto  il  popolo 
Ucbho  y come  fa  il  Luterano  tcjlc  noialtri.  Tutta 
quefia  dottrina  nafee  dal  Vagelo  della  Samaritana  dalle 
cui  parole  fi  comprende  chiaramente  l’odio , eberegnaua 
fra  loro  ; dicendo  ella  al  Signore  quomodo  tu  ìudcut 
quum  fiiy  libere  a me  aquam  pofeis , qu£  funi  mulier 
Samaritana  i non  enim  commzrtium  habent  \udei  cum 
Samaritani.  E le  opinioni,  che  efii  apertamente  banca* 
no  f opra  le  parole  della  legge , mouendo  ella  al  Signore 
quella  difficoltà, in  che  luogo  fi  doucjfe  orare  t nel  moti 
te  di  Samaridydoue  orò  Abraam , quando  nelle  ficrifU 
care  il  fuo  figlio  al  padre  eterno , 0 pur  nel  tempio  dì 
Salomone.  I Samaritani  in  guifa  di  ueri  ber  etici  intcr* 
pretando  la  legge  di  loro  ceruello , uoleuano  che  il  tuo* 
go  dell'orationefoffe  quel  loro  monte , c r aUegaitano 
il  libro  del  Gene  fi,  doue  c fcritta  l’bifloria  di  Abraditi* 
che  per  facrificare  il  fuo  figliuolo  afccfe  in  quel  mente 
per  comandamelo  di  Dio , e rifpondcuano  a gli  H ebrei, 
iquali  allegauano  i libri  de  i Re  in  loro  fauorc , doue 
iddio  comanda , che  folamcnte  nel  tempio  Salomonico 
fi  doueffeda  tutti  orare , e facrificare , c non  altrouc  * 
dicendo  che  quei  libri  erano  apocrifi , e di  nome  inccr* 
to , e non  diurni , e per  quefia  cagione  erano  bercticiy  e 
fommamente  odiati  da  Giudei , e fcommunicati  dalla 
Sinagoga , e-fotto  gran  pene  prohibito  fra  loro  non  fo 
lamente  l’ufo  del  parlare*  e ^onuerfare , ma  anche  il 
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dar  fi  l'un  l'altro  acqua  fredda , o fuoco  , o ogw  afrro 
elemento  , cr  alimento  fi  come  fi  coftuma  ancor  hoggi 
dì , quando  fi  fulminano  le  fcomunicbe  Eeclefiafliche  * 

Nc/  uero  la  berefia  incominciò  a publicarfi  fra  mor 
tali  dopò  Chrifto,come  fi  può  uedere  per  tutto , ma  in 
, un  certo  modo  e per  certa  fimilitudine . Fu  nota  di 
berefia  quella,chc  i reprobi  liebrei  attribuirono  al  no a 
> ftro  Redentore , quando  il  chiamaro  Samaritano . 

E fu  quafi  nota  di  Magia  cr  incantefmo quando  il 
chiamarono  huomo  indemoniato , perche  uoleudno  i rU 
baldi  perciò  perfuadere  atta  credula  plebe , che  tutto 
quello  e di  dottrina , e di  fapcre , e di  miracoli , ch'egli 
dimoflraua , era  opera  de/  Dianolo , e non  d'iddio  Si i* 

.gnor  d’I$rae/ , e che  hauea  pr attica  de'  Demoni , netti 
c«i  «erto  eg// fi  mojlraua  fi  potente . L equali  ingiurie , 
perche  dirittamente  ( come  dijfe  ) erano  co/tfra  ilfrut = 
to , per  cui  raccorre  era  uenuto  da  cielo  in  terra , e |Ìf 
toglieuano  tutta  la  fua  riputatone , e /ima , e /o  rende= 

«ano  infame 5cr  indegno  di  ejfergli  dato  credito  nel fi*0 
predicare,  e fede  nel  fiuo  operare,  e per  confeguente  ini 
pedinano  le  fedeli  anime  di  perfeuerare  nella  fua  fedele , • 
e le  infedeli  di  uenirci . Però  fommamente  di  quelle  fi 
rifentì , e conturbato  uolto  contradiffea  tutti , i/ccn* 
do , ch'egli  non  era  heretico  , ne  idolatra , e ciò  con 
molte  cr  efficaci  ragioni  prouò , fi  come  fi  può  legge* 
s re  in  Giouatmi . cr  ancor  ch'egli  non  dicefje  cofi  aper 
> ’ t amente , non  fum  Samaritani u , fi  come  diffe , ego  de* 

monium  non  habeo  ( llche  fe  per  li  mijleri , iquali  nar 
rano  i fiacri  dottori  ) nondimeno  chi  ben  contempla , e 
rumina  le  fue  ragioni,che  diligentemente  riferifee  Gio * 
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Mimi  yritrouera , che  egli  fi  purga  dell' una3crl' altra 
ingiuria  3 e tutto  ( com'ho  detto  ) per  difendere  ilfuo 
honorc > perferbarfi  nella  fua  riputatane , per  uictar 
l infamia , e per  efiàltar  il  fuo  nome  nelle  menti  di  tutti 
cjueUi  H ebrei , nella  cui  prefenza  fi  faceua  quella  fo* , . 
lenne  difputa . 

In  oltre  ritrouo  fritto  appo  di  un  gentil  jfiirito.che 
quel  Salmo  di  Dauid . Saluum  me  fac  Detti , quoniam  pfaI* a- 
intrauerunt  aqu<e  ufqtte  ad  animammeam,  fu  dallo  fpU 
rito  Santo  compoflo  quafi  tutto  a queflo  prepefito , e 
che  fu  profetia  del  piu  grandoloreye  tormcto  che  Chri 
fio  douea  battere  fui  legno  della  croce  . perche  fi  come 
la  pendenza  della  uita  è maggior  di  quella  della  roba , 
nel  cui  fogno  i mercatanti  gittano  in  mare  tutte  le  loro 
ricchezze , quando  fon  fopraprefi  da  qualche  gran 
tempefia  di  uenti  perfeampar  la  uita  : cjì  come  quella 
dell' honorc ye  della  buona  fama,c  maggior  di  quella  del* 
la  uita,  nel  cuifegno  i gran  guerrieri  efiongono  mille 
ulte  ( fe  tante  ne  hanno  ) per  acqu&arfi  un  poco  di  ho 
nere  c fpmaiSimilmente  il  dolor  di  perdere  la  uita  aitati 
Za  il  dolor  della  perdezza  della  roba , e quello  della 
per  dezza  della  buona  fama , cr  honorc  c maggiore 
di  quello , che  fi  ha  per  la  perdenza  della  uita . ile  he 
fu  tutto  uerificato  in  Chrifto  Giesù , ilquale  bòbe  nel 
uero  gran  dolore  di  e fferc  prillato  de  i beni  della  forti** 
uà,  quando  fu  prcfoipeggiore  allontanato  de  i fuoicha* 
rt  amici , c difie poli , /fogliato  ignudo  , c prillato  di 
quen  a belle  uefie  , lequJi  le  [acre,  e benedette  mani  del 
lajux  ddettipima  madre  kauzano  tejfuto , che  perciò 
ualcuano  piu , che  ogiuimagiuabil  theforo  . Hcbbe  m = 
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L*cr.  ij  co  maggior  dolore  della  priuationc  dell a propria  uita , 
À1‘ If ’ quando  con  infiniti  tormenti , [tracci , martiri , battitu 
re,e  ferite  no  li  lardarono  offo.nz  nerbo, nc  particella  di 
carne, che  non  mal  tratt  afferò  quelli  arrabbiati  H ebrei. 
jMa  fommamente  fi  dolfc  della  perdeva  de!  proprio  ho » 
fiore,  della  infamia , del  uituperio , e [corna,  che  tutta* 
uiagli  pari  or  iu  tno  quelle  mille  tìolte  maledette  lingue 
Mar.tr.  Giudee.  Perche  alcuni  il  chia  mattano  fedutore , altri 
Imc£.ii.  traditore,  altri  mendace , altri  gtoriofo  tuntatore,e  fi* 
nalmente  non  lafciarcno  cof.t  di  fare  ,nc  parola  di  di* 
Deut,  a rc  » Pcr  pervadere  al  popolo  , che  non  era  il  profeta 
profetato  da  Moife , nc  il  Me  fi  a promcjfo  da  Dio  pcr 
pfai  to9  bocca  di  Dauid , E fai  a , c r altri  molti  profeti , c r in  fi 
Kfa.7  & gUrd  fa  A(im  ' fa  Eua  > fa  No<i  ^ fa  jjjrxant , dt  ifaac, 
io.r>.  e di  infiniti  eletti  di  Dio  nella  ucccbia  legge . La  onde 
Mar!  14  cedendo  fi  tradito  da  Giuda  , ab.mdonato  da  i difeepo 
Mar9 1 ^ » Piegato  da  Pietro , inconfolabilmcntc  pianto  dalla 
Lucf.  ij  madre , prigione  de'i  fuoi  capitali  nemici , burlato  da 
io. 19.  Heroic , mal  difefo  da  Pilato,  battuto  dai  carne fci,co 

ronato  di  /fine , rifiutato  dal  P opol  fuò  pcr  Re,  finteli 
tiato  a morte , crucifijfo  tra  due  famofìfiimi  latroni , c 
Mar,lf-  dilegiato  da  molli  Vlcbrci , che  diceuano , lui  non  po* 
ter  effere  di  alcun  ualorc , poiché  non  potata  [alitar  fe 
, ftejj'o  da  quella  uituperofa  morte  mon  potè  iteti  jomr.u* 
mente  rifintirfi,  e rifintito  gridare  con  la  bocca  del  cito 
re  , e gridando  dir  al  padre  prefinte  a tutto  quejlo  fu* 
nciìifiimo  , e mefiifi.mo [frettacelo , filimi  me  fac  do- 
p&.  <53.  m>ne,quoniamintrauenmt  aqu*  tisi];  ad  animi  incanì , 
infixtts  finn  in  limo  p efundi , e non  efi  fibjlantia . 
io. 9.  Gran  marauiglia  nel  un  0,  che  fi  moria  di  file , non 
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bàttendo  una  goccia  di  acqui,  per  bagnare  >e  rifrefear* 
fi  l aridi , e ficca  lingua , e nondimeno  fi  dolcua , che 
djfogaui  nel  gran  Dilumo  dett acque , et  era  già  nel  fon 
# 3 d°ndz  l'acque  gli  erano  già  armate  infino  att’anU 

ma  . Che  contrarietà  è quejla  1 0 buon  Giesu,  0 dolce  l0.r? 
maefiro  ,fi  fii  conficcato  nell'altro  legno  dalla  croce , 
comefii  nel  baffo  profondo  ? fi  fii  poflo  in  alto , e ucdu 
’ to  punicamente  da  tutte  le  nationi  del  mondo  Grece 
Latine , e Barbare , lequali  leggono  il  titolo  della  tua 
croce . I efm  Nazareni**  Rex  I udeorum , in  che  modo 
fa  ficcat 0 fitto  il  fango  del  profondo  del  mare , c r iui  * 
copci  to  non  fi  1 ueduto  dajiuìlo  ? fi  fimpre  è teco  il  pa 
dre  tuo , poiché  non  mai  fii  filo  (fi  come  predicando  io. 
diecjìi  ) ego  nunquam  fum  film , in  che  modo  in  te  non 
e jojtanza  ueruna>cice  untolo ficcor fi ,a  cui  ti  pofiiap 
poggiare  f tanto  uuol  dire  non  e fibftantia , quanto  efi 
firjommcrfi  in  un  gran  pelago , e coperto  nel  fio  fon 
do  da  milk  monti  di  arena , e con  tutto  ciò , non  ritro* 
tur  j ondo , in  cui  pofii  appoggiare ,0  fermare  il  pie.  Se 
fu  adunque  nel  profondo , in  che  modo  non  ritruoui  il 
jona  o di  quello  abijfo  f e fi  non  troui  il  fondo , in  che 
Inoaofii  coperto  dalle  limo  fi , e fangofi  arene  del  prò* 
j ondo  ? Dimmi  dolce  Giesù , fi  fii  in  croce^comc  fii  in 
nuìeififci  tinto  bagnato  del  proprio  fangue,come  fii 
attutato  in  acqua  ? efi  ti  muori  di  una  goccia  d'acqua , 

• in  che  modo  ti  anneghi  nel  profondo  dell  infinite  acque , 
le  quali  tiauanzanofopra  il  capo.  Dice  il  padre  Agu* 
fimo , che  doue  fi  uede  qualche  apparente  repugnanza 
nule  diurne  lettere , lui  e qualche  importante  mi  fiero  ♦ 

E però  mi  pcrjuado,  che  C bri  fio  effendo  in  croce  arde* 
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ua  di  [omino  di  fi  derio , c rhaueua  gran  fete  ; non  fola» 
mente  d'acqua  materiale , per  ifmor  zirla  itera  fete , che 
gli  cruciaua  la  tormentata  bocca  : ma  anco  della  fallite 
di  tutti  i mortali;  per  lo  cui  acquijlo  folo  era  uenuto  in 
terra.  Con  tutto  ciò  ancora  egli  era  nel  mezzo  del  gran 
pelago  di  tutti  i trauagli  e cruciati , c (lenti , e calami * 
tadiy  che  fi  potè  fiero  imaginare  : fra  i quali  un  tormcn 
to  era  quello  , che  gli  trappaffaua  il  cuore  ; gli  trafigx 
geua  l'anima , e gli  penetrata  tutto  il  petto  . La  onde 
dice , ufque  ai  animam  meam . De  glialtri  cruciati , al * 
cuni  gli  trappaffauano  il  piè , altri  le  mani , altri  il  fan 
to  capo , altri  tutto  il  bufo , altri  il  lato  fmiflro , cr 
altri  tutta  la  carne , e tutte  l’offa , e tutti  i ncrui  : ma 
quel  tormento  gliarriuò  infino  al  nino  del  cuore , c r in 
fino  alla  medoUa  dell'anima . Non  potè  andar  piu  oltre , 
non  potè  penetrar  piu  a dentro,  il  cuore  c fonte  del  ui 
nere , e l'anima  è effa  uita  ; non  fi  può  imaginar  coffa 
piu  intrinfeca , er  effentiale  in  un  huomo.  Et  però  quc 
fio  tormento  fu  tomento  fopra  tutti  ifuoi  tormenti  f 
dolore  fopra  tutti  i fuoi  dolori , e pafiione  fopra  ogn'al 
tra  fua  pafiione . E quejlo  fu  l'infamia , il  dishonore  , 
lo  [corno , il  uituperio , e la  mala  riput adone , che  quel 
le  uenenofe  # e mordaci  lingue  Hcbrce  con  le  loro  bit * 
giarde  befiemmie  tuttauia  gli  partoriuano  ; dando  ad 
intendere  al  popolo , ch'egli  non  era  iddio  immorta  » 
le , ma  huomo  mortale , non  huomo  da  bene , ma  ribai 
do , non  profeta  anteueditore  del  futuro , ma  ctiandio 
ignorante  del  prefente  : non  Mefiia  mandato  da  Dio 
per  faluar  il  mondo , ma  demonio  mandato  da  Lucifea 
ro  per  disfar  l'uniuerfo . Non  Macfiro  per  uifcgmrc  , 

ma 
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fili  feduttore  per  ingannare  tutti  gli  H ebrei  . 0 gran 
befiemie , 0 folcnni  bugìe , 0 grani  improperi . Ben 
dunque  fi  lamentò  di  ciò  in  un'altro  falmo,quado  difje , 
improperia  improperantium  tibi  ceciderunt  fuper  me . 
Quefio  fu  dunque  il  tormento  che  gli  trapafiò  il  cuo* 
re , perche  come  un  male  arriua  infino  all'anima , cioè 
nU'honore , ilquale  è uita  ddla  prefente , c della  futura 
uita  , non  può  andar  piu  innanzi . Ne/  cui  tempo , e 
figura  il  patientifiimo  Giobejfcndo  infomma  affliti  io* 
ne , er  battendo  perduto  i figliuoli , Ihonorc  , le  rie* 
chezze , la  finità,  gli  amici , e la  propria  moglie , la* 
quale  piu  che  glialtri  il  tormentaua  con  le  fuc  acre  ram 
pogney  folamente  fi  dolfe  della  per  dezza  del  fuo  botto* 
re  y e dell’acquifio  della  graue  infamia , e dishonore, 
dicendo , In  calle  meo  tenebrai  pofuit , Jfioliauit  me  CaP- 
gloria  mea , er  abjlulit  coronam  de  capite  meo , deftru 
xit  me  undique  , er  pereo , cr  quafi  euulfie  arbori 
abflulit  fpeticm  meam  . D oue  il  fanto  huomo  per  le  te * 
nebre  intende  la  furiti  del  nome  fuo  lUuflrifiimo , per 
la  gloria , e corona  del  fuo  capo  intende  l'honore,  e ri* 
putatione  fua , e per  l'effcr  diflrutto , e morto , e fin * 
za  fpcranza  intende  l'openione , che  molti  haueuano  de 
fatti  fuoiyjlimando  che  non  mai  piufojfe  per  ricourare 
il  fuo  honore , e che  di  ciò  era  tolta  ogni Jfier  anziché 
benché  foffe  uero  littcralmente  in  Gibb , nondimeno 
tutto  pofeia  fi  adempì  in  Chrifto , come  habbiam  detto . 

E però  fi  dee  rifolutamente  conchiudere  in  quefio  ca* 
pitelo  y che  uedendo  il  nefiro  capitano  Chrifio , e tutte 
le  fuepiu  illuftri  membra  dilettar fi  della  propria  gloria 
CT  honorem  ciò  non  folamente  non  ejfer  uictata  da  Dio, 
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mi , ctiandio  ( in  certo  modo  ) comndato  debbiamo 
/limare,  e credere , che  ogni  fedele  pofii  fare  il  medef* 
mo , fi  per  conformar/!  al  diurno  uolere , fi  anco  per 
quel  fine  finto  e rcligiofo , da  cui  fi  moffe  a ciò  Chrifio 
c ifuoi  diletti . La  onde  chiunque  publicherà  ilfuo  no 
me  fopra  alcuna  opra  per  qucfto  fine , o per  lafouradet 
ta  cagione,  o per  l altre  fcritte  tie  i precedenti  capitoli , 
non  folamente  non  peccherà , ma  etiandio  meriteràiper 
cioche  tutto  nafeerà  da  quella  charita,  per  ri/petto  deh 
laquale  comandò  il  Redentore  a i difcepoli  della  celefie 
mtt.i.fua  fcuola , Luceat  lux  ueftra  coram  bommbui , e re. 

He  fi  dee  allegare  incontrario  il  tacere , che  fe  del 
fuonomc  iluerginello  in  tutto  il  fuo  Vangelo , perciò * 
cioche  le  dittine  lettere  non  folamente  ci  infegnano  la 
charita , ma  anco  la  prudenza , la  temperanza > lafor= 
tezza  > la  modcjlia , e tutte  V altre  uert'u  imaginabili  in 
un  Chrtftiano  nero , er  in  un  celefie  heroe , per  efferc 
elle  la  nofira  ettica  mille , e mille  uolte  piu  eccellente 
( come  dicemmo  di  fopra  ) di  quella  di  Arifiotele,  di 
Platone , di  Socrate , di  Seneca , di  1 focrate,e  di 
Plutarco  ? Qjtefio  adunque,c'hò  detto  di 
Chrifio  di  Dauid , e di  tanti  altri 
fanti , nacque  dalla  nera , e 
■ finccra  charita  loro , 

• e quello , che  - • 

dicemo 

di  Giouanni  ucrgineUo  , nacque  daU 
la  fui  modeftia  prudenti  = 
ma,  com'c  chia * 
ro  a i dotti,  v s 
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DICHIARA  , Q_VALE  SIA  L’VF» 
fido  detta  natura  creata , per  dipingere  tutto 
l'ufficio  di  Giouanni  Battifa.  Cap.  X. 

Issi  il  grande , e famofo  inter pre 
te  della  maejlra  Natura , che  non  fu 
ne  è , ne  farà  giamai  cofa  prodotta 
da  Iddio  , 0 da  artefice  alcuno , la * 
quale  non  jìa  deflinata  a qualche 
propria , e particolare  oper adone:  conciona  che  l'arte 
e la  natura  no  foglian  fare  cofa  ueruna  in  damo,  in  dar 
no  farebbe  il  cielo  ,fenon  girafie  intorno  del  continouo 
alla  terra , e per  mezzo  della  preflezza  del  fuo  moto 
e del  calore  del  fuo  fole , e de  gl'influfi  delle  fue  felle 
i pianeti , non  produceffe  tutto , quello  che  fi  uede  di 
generabile  , e di  corruttibile ,e  di  alterabile  fotto  il  con 
cauo  della  fua  luna  . In  damo  farebbe  il  fuoco , s'egli 
non  aUuminajfe  il  buio , e non  fcaldaffe  il  freddo . In 
damo  l'aria, s'ei  no  riceueffe  i raggi  folari  per  allumina 
re  la  terrai  fe  non  donaffe  grato  albergo  a i uenti,per 
beneficio  de  i nauiganti  nel  mare , de  gli  habitanti  nella 
città  e ca fella , e delle  piatite , e detl'herbe  nella  terra . 
in  uano farebbe  l'acque,  fe  non  foffe  il  foftegno  de  i pe * 
fei , il  principio  della  ulta  di  tutti  i uiuenti , e r il  refri * 
gerio  J ingoiare  della  natura  humana.  In  damo  etiandio 
la  terra,fe  ella  non  foffe  il  fondamento  fiabile  de  gli  eie  ■ 
menti , il  centro  del  mondo  , la  madre , e nodrice  di 
tutti  i uiuenti , er  il  ripofo  di  ogni  affannato  jfirito. 

Ma  che  uo  io  fauellando  delle  cofe  grandi,  hauendo  noi 
per  chiara  ijfierienza,  che  non  fi  ritroua  cofa  fi  picco* 

M i i 
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la , fi  uile , c fi  abietta  nel  mondo , lacuale  non  ferud  d 
qualche  cofa , e per  confeguente  non  habbia  dalla  ma » 
efira  Natura  il  fuo  ufficio , e la  fua  opera . La  Cicala 
Lib  *■  ( dice  D iofeoride  ) è animai  fi  piccinino , fi  humile , fi 
cap  abietto,  er  a tutti  mortali  fi  fajhdio fi  fiimo,  e nondime * 

«o  mangiata  arrojlita , [occorre  a i dolori  della  uifei » 
t.de  fac.  ga , cr  afferma  Galeno , cfce  ha  anco  proprietà  di  fa - 
Ar  de  na  tiare  i rfo/or/  cotta , mangiata  con  pepe . E non  è abo* 
'niiiufm  ^neuol  cibo , come  forfè  pare  a noi  Italiani , perche  in 
«ap  jo.  Varthia  in  molti  luoghi  di  oriente  fi  mangia , cr  è /òd* 
uifiima  al  guftofi  come  le  limache  a noi,fe  pur  uogliam 
Ni.n^  credere  ad  Ariftotele , c 7 a Plinio . La  locufia  ancora 
è un  fi  fozzo,fì  fchifeuole}fi  brutto  ,e  fi  danneuole  ani 
male, che  da  tutto  il  mondo  c maledetto , e beficmiato  , 
fi  come  etiandio  nelle  diurne  lettere  c fritto  copiofamen 
te  : e nondimeno  pofta  nelle  braggic  ferue  il  fuo  fumo  a 
a far  urinare  mafiimamente  le  donne , fi  come  ijfieri  » 
Lib.  ».  mento  Diofcoride  . che  direm  noi  delle  cimici  animai 
Cap‘4<s  piccinino , mordacifiimo  immondifiimo,fajlidiofifiimo, 
e di  trifia  e intollerabil  /puzza  ripienifiimo  f chiunque 
giudicarebbc , che  dalla  prudente, e benigna  natura  ha- 
biano  riceuuto  dono  degno  di  pregio , e di  confiderà* 
tione  ? E nientedimeno  elle  per  la  ijferienza  de'  medi* 
ci  pofie  nel  meato  deU'urina , la  prouocano , fette  di  lo 
ro  inghiottite  ne  i gufi  delle  faue  innanzi  » che  inco * 
mitici  a uenirc , fanano  lafebre  quartana , cr  inghiotti 
te  fenza  i gufici  four adetti,  uagliono  a i morfi  de  gli  ajpi 
di . Anzi  il  loro  odore  che  c a mortali  fi  noiofo , cr 
abomineuole  , mirabilmente  uale  a rifuegliare  le  don = 
ne fir angolate  dalla  madrice , fcl  candido  Lettore  fi 
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uorrà  affaticare  in  trascorrere  Plinio , Galeno , Dio* 
fcoride,e  glialtri f amo  fi,  e dotti  inquifitori  della  natura 
delle  cofe  create , ntrouerà  marauigUe  ftupendifime  de 
i centipie  delle  Blatte  molinovi  delle  cantarelle, de  i bru 
chi,dei  rugni,delle  Salamandraflequali  noi  chiamiamo 
locertole  uerminari  ) e di  altri  infiniti  animai  uzzi  > 
ì quali  a uedergli  non  paian  di  pregio  alcuno,  anzi  pii « 
tofio  aborfi , e fcbufezze  della  natura,  e nondimeno  fo 
no  di  mirabil  giouamento,  e tutti  hanno  dal  datore  del * 
le  gratie  Iddio  ottenuto  qualche  utile  beneficio  . llche 
fe  Jenfibilmente  fi  uede  nelle  cofe  fi  ntenome , e fi  abiet* 
te , e uili  i che  farà  pofcia  ne  i Leoni , ne  i pardi , nelle 
pantere,  ne  i cerni , negli  Alicorni,neU' Aquile, nell'O- 
ro , nell'Argento , er  in  tutte  t altre  innumcr abili  cofe9 
maggiori,migliori,  e piu  preciofei  Nel  ucro  io  mi  per= 
fuado , che  una  delle  ragioni  piu  efficaci , che  moueffe 
Dauid  a comporre  quel  Salmo,  che  incomincia  laudate  Piai. 
domimi  de  coclis,fu  quefia,perche  uidde  chìaramctc  che 
non  fi  ritroua  creatura  in  Ciclo , ne  in  aria,ne  in  acqua , 
ne  in  terra , ne  fiotto  terra , laquale  non  habbia  da  Dio 
hauuto  qualche  celefte  dono , per  cui  haueffe  ufficio  di 
operar  qualche  fingolar  effetto  per  beneficio  della  na* 
tura  humana . La  onde  tutti  quafi  per  nome  le  inuoc'o , 
come  in  un  catalogo , che  douefjero  lodare , e rendere 
gratie  al  Signore , non  folamente  detl'effier  loro  , ma 
etiandio  deUi  doni , e gratie  e uirtu  lor  donate . E pe* 
rò  dice  lodate  il  Signore  uoi  che  habitate  i cicli , lodate* 
lo  uoi  uertìi  angeliche , che  habitate  le  piu  fublimi , cr 
eccelfe  parti  dell'uniuerfo . Lodatelo  uoi  fole , e luna , 
lodatelo  uni  falle  . e fu  I*—*  •-  ifcfo  MOj  cicli,dc 
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i cieli,e  uoi  acque  che  componete  il  ciclo  Chrijliano . B 
• rendcdo  di  tanta  laude  la  four adetta  cagione  fottoggim 
fe.  Quia  ipfe  dixit,<cr  fatta  funt,  ipfe  mandauit,e  crea * 
ta  funt , flatuit  ea  irtatemum , cr  in  faculum  fcculi, 
precceptum  pofuit , cr  non  prxteribiticome  che  dir  uo* 
lejje , perciò  u'inuoco  tutte  a lodarlo,  perche  non  Gio* 
ue,non  Saturno , non  Apollo , non  Mercurio , non  Ci* 
belo , non  Belzebù , ne  altro  fallace  iddio  u'hd  creato  , 
Geo  *.  mx  folamente  il  uero , e uiuo  Signore  d'israel , egli  dif* 
* fe , e comandò,  facciaft  la  luce,cr  incontanente  fu  fat - 
ta , cjfo  folamente  ordinò , che  fi  faccia  il  cielo , la  ter * 
ra  , e tutti  fubito  furono  creati . E gli  folamente  fu 
quello,  che  donò  la  legge  a tutte  le  creature , e uol * 
le , che  ciafcheduna  haueffe  il  fuo  ufficio , la  fua  ope * 
ra  , e la  fua  proprietà  , e che  per  fe  iflejfa  non 
trapafi  i termini  della  fua  uertu , e cofi  fu  fatto  fenza 
replica.  Lodate  adunque  folamente  lui,  e nulle  altro  li 
dio , o uoi  che  habitate  la  terra , come  fono  i Dragoni, 
gliabifi,  il  fuoco , la  grandine,  la  Nieue , i uapori,  i 
uenti  proc  elio fi, i monti,  i colli,  i legni  fruttiferi^  tut* 
ti  i cedri.  Tutte  le  beflie  , i fer penti,  e ri  pennati 
uccelli . 

P erlaqual  cofa  fe  ciò  confeffa  D auid  delle  nieui,e  del 
le  gragnole , e de  i fulgori,  e delle  flette , che  fogliona 
far  gran  danno  a uiuenti;  quanto  piu  fi  dee  Jìimare  del * 
l'huomo , al  cui  feruigio  fono  ordinate  tutte  ? già  c 
pfai.  i.  chiara  la  parola  delle  diurne  lettere , che  omnia  fubie * 
“•  cit  fub  pedibui  ciut , cr  dominamini  pi feibus  mari *,cr 
uolatilibiu  cocli,cr  uniuerfis , qu£  mouentur  fuper  fa* 
ciem  terree , e r angelis  fuis  Deiu  mandauit  de  te,ut  cu * 
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flodiant  te  in  omnibus  uijs  tris.  Ne/  cui fegtto  dice  Moi* 

/e,  che  Iddio  fc  l'buomo  nel  fine  detta  fua  crcat  ione, per 
lignificare  , che  d lui  ordinò  tutte  le  creature  , jì 
come  il  Pbilofopbo  quafi  dall'aperta  uerità  cojìretto 
confefiò  dicendo,hojno  quodammodo  finis  omnium  cfl . 

Donde  s'egli  e fine  del  tutto , e non  è cofa  nel  tuttoché  7 
non  habbia  la  fua  proprietà , il  fuo  dono , cr  il  fuo  ufi* 
ficio,maggiormente  ciò  jì  deè  flimare  diluiycomc  di  tut 
te  le  creature  nobilifiimo  . H a dunque  egli  il  fuo  dono , 
er  ufficio  come  l altre , e però  è annouerato  nel  catalo 
go  de  i laudatori  di  Dio , quando  Dauid  dice . Kegcs 
terree  cr  omnes  populi , principes , cr  omties  iudices 
terr£,  ere.  quafi  diceffe . lodinlo  tutti  gli  huomini  del 
mondo  di  qualunque  natione, linguaggio  , fetta, religio* 
ne,  er  età  fi  filano > perche  ogniuno  di  loro  ha  riccuuto 
da  lui  qualche  particolar  beneficio , ufficio , gratia , e 
dono . 

Ma  qual  fi  fia  quello  ufficio , e gratia , non  è chia * 
yo  cofiatld  prima  fronte  , percioche  fono  fiate  uà* 
rie  topenioni  fopra  di  ciò, fecondo  lauarietà 
ielle  fette  • Ma  lafciando  la  beftiale  de* 

: gli  epicurei,  la  uana  de  gli  fioici,  '\  .l 

e la  bugiarda  di  molti  fai* 
laci  fapienti  del  mon* 
t do,folamente 

’ • dirò  vi  . 


m. 


quelle , che  mi  paion  degne 
di  un  Chriftiano 
huomo  ♦ v 


«a 


t 
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Q_VAL  SIA  L’VFFICIO  DELL’HVO 
mo  e del  Chrifliano.  Cap . XI. 

L F ilofopho  per  non  haucr  uoluto 
di  Iddio  riceuere  maggior  lume  di 
quello  , chela  ignuda  natura  appor 
ta , in  due  parti  diuife  l’huomo , l'uà 
na  chiamò  corpo  animale , e l'altra 
j.  de  ani  ànima  immortale . Per  l'animale  uolle , che  l'huomo  co 
Tic  ani  nofcd  fe  cofe  particolari  iJ]>ojÌe  al  fctifo , c quelle  come 
ma  <s? . fcuoue  appctifca , 0 come  cattiue  rifiuti.  Per  la  immor 

i. peft.4}  u°Ùe  » C^e  cgfe  intenda  le  cofe  eterne , immortali , 

j.  de^m  affilate , e feparate  da  ogni  particolarità . Per  quella 
DU  * * l'huomo  ( dice  egli  ) c carne , per  quefla  è jfietic , per 

quejli  conuerfa  con  li  bruti , per  qucjla  pr attica  con  le 
io. «ili.  intelligenza  9 cr  è amico  di  D io . Per  «jacKa  non  penfa 
ne  fauella , ne  opera  fc  non  cofe  uili  e uane , e biffe, per 
quefla  altra  fe  f opra  fe  ifleffi , e quale  [degnato  delle 
j.  de  ani  mortali , non  penfa  cr  pur/d  cr  opera  , Jc  non  cofe  ala 
3<s*  te , celefli , cr  heroiche . Per  c/wctfa  maore  con  //  bru= 
» phy.  **  > e nolfe  cara  lafcia  di  fe  ifleffi , per  quefla  urne  con 
l6-  le  cofe  immortali , defìderofo  di  lafciar  gloriofa  fama 
dopo  la  morte  del  corpo . E finalmente  per  quella  non 
gufla  altra  felicità  nel  mondo  ,fe  non  quella  de'  bruti , 
d anj  in  tutto  dedicati  al  fenfo.  Ma  per  quefla  con  uita  ima 
( ma  }6  mortale  gioifee  in  perpetuo , e gode  de  i campi  Elisi jy 
del  nettare , e deU'ambrofia , non  fenza  mifiico  fentia 
mento  fauolata  da  i Poeti . 

Quello  in  fomma  è quanto  Ariflotele , c molti  altri 
fapienti  terreni  feppero  dell’ufficio  dell’huomo , E nel 
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nero  non  fu  poco , perdo  che  molto  lauicinarono  atta 
luce  uagelica,la  quale  ancor  ella  partiffe  l'huomo  iti  due  *•£<*•♦ 
parti  interiore /jìeriorcyuecchio^e  nuouo , celefle  e ter*  i.Coro. 
reflre , /pirituale  e carnale . Tuttauia  pure  piu  altro 
ufficio  attribuire  aU'huomo  di  quello , che  dicano  i Rom-  *• 
F ilofophi . Per  ciò  che  fe  ben  fi  difeorre , in  due  cofc 
conjìjle  tutto  l'ufficio , che  le  diurne  lettere  attribuifco*  ». 
no  aU'huomo , luna  c il  fapere  la  diurna  uolontà , lai*  Lue.*.* 
tra  è il  uolere  effcguirla , e porla  in  effetto  potendo  , 
quefte  due  cofe  fono  fi  neccffxrie , che  luna  non  ual  fen 
za  l'altra . Chiunque  uoleffe  bene  operare  fenza fape * 
re  ciò  che  gli  ordina  Iddio , mancherebbe  per  molta 
lunga  dall’ufficio  del  Chrijìiano , correrebbe  per  mille 
errori , operarebbe  mille  peccati , e nel  fine  fi  precita* 
rebbe  al  Baratro  infernale , fi  come  diffe  il  Redentore  l0.4f 
alla  Samaritana , uos  adoratis  quod  nefcitis,e  Paolo,  *• Cor* 
omnii  ignorans  ignor abituri  omnis  ignorans  malus . 

Ld  o/zde  f come  per  ben  fabricare , è neceffario  appa * 
rar  prima  l'arte  del  fabricare , altramente  fi  inciampa 
in  mille  maniere , e non  fi  può  far  fabrica,  che  flia  be* 
ne,fcnon  acafo : er  per  ben  difputare  è neceffario  appa 
rar  la  Loica , altramente  fi  fa  mille  folecifmi , e fi  erra 
nel  decorrere  : cof  anco  per  uoler  ben  operare , e per 
mezzo  del  ben  operare  afeendere  al  cielo , è di  bifogno 
faper  la  diuina  uolontà , laquale  è arte , e regola  certa , 
er  infallibile  di  non  errare  un  punto  da  quel,che  fi  dee 
nell operatone . Similmente  ancora  non  ual  niente  il  Lue.*. 
fapere  della  diuina  uolontà  fenza  il  porla  in  effetto , 

E quefìo  perche  ella  non  comanda  altro , fe  non  opere 
uertuofe , fante,  er  heroiche , er  e fifa  natura  ci  itife  • 
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gna  ,fi  come  egregiamente  fcriffe  Arinotele , che  non 
gioua  nulla  il  fapere  delle  regole  della  uertu , fenoli  fi 
io  eth  Potl&ono  ìn  ejfccutione . E per  quejlo  è uano  , nullo,  e 
io.  danncuole  il  faper  della  uolonta  diuina  fenza  la  di  luì 

Lue»  effecutione.  Difiche  e anco  danneuole  , percioche  e 
^p4!*  Jentenza  conchiufa , e decretata  con  eterna  deliberalo = 
ne  la  parola  del  Redentore , chc'l  feruo , qui  cognouit 
uoluntatem  domini  fui , cr  non  fe  prxparauit , cr  non 
fecerit  fecundum  uoluntatem  eim  , uapulabit  multis, 
qui  autem  non  cognouit , crfecit  digUa  plagis,uapula » 
bitpaucis.  Adunque  l'ufficio  del  Chrijliano  huomo 
conjifie  in  quefta  brieue  c r utilifima  fomma , cioè 
nel  fapere  la  diuina  uolonta , e netl'operare  di  quella . 
i.Tìm.6  E fe  dicefi , ch'ella  non  fi  può  fapere , percioche  lu 
rfai.  i7.  cem  habitat  inaccefibilem , cr  in  tenebria  pofuit  latU 
Rom  a*  bulum  fuum,e  l'huomo  non  ha  ali,  per  lo  cui  aiuto  pog 
giar  pofii  a tanta  alta  fublimczza&  ad  altezza  fi  inu 
*•  cor-j.  perferutabile , quanta  è la  diuina  uolonta  : Ti  rijpon* 
do , che  perciò  egli  a guifa  di  faggio , e prouido  archi * 
tetto  inchinò  fouente  gliocchi  della  fua  fmifùrata  bontà 
e prodiga  liberalità , per  uedere  fe  l'huomo  di  quejlo 
foffebifognofo  ,e  finalmente  accorgendoli  tre  uolte , 
che  ne  teneua  bifogno , tre  uolte  il  foccorfe  in  modo , 
che  beato  effo , fe  fempre  di  quello  s'haucffe  feruito , e 
non  l'hauejfe  /pregiato , e uoltatogli  le  Jpalle , a gui » 
Gen.i.  fi  di  co  fa  uana , enociua . La  prima  fiata  fu  nel  tem= 
po  della  cr catione  di  Adam , quando  hauendolo  già  for 
moto , cr  ordinato  al  fine  beatifimo  di  uita  etcrna,e  ri 
mirando , che  a tanta  altezza  non  poteua  poggiar  fen= 
Zalacognitionedellafua  uolonta,  e l'ejfecutione  di. 
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quelli  uedendo  Ancora,  ch'egli  hiuer  non  potetti  tal  no 
tùia  fenza  qualche  pardcolar  di  lei  riuelatione.  perciò 
imprejje,  e ftatnpò  nel  cuor  di  Adamcr,  e di  Madonna 
E uà  quafi  tutta  la  legge  decatoga , nella  cui  chiarezza 
imprese  puntalmente  quafi  tutta  la  fita  uolont'a,impref 
fe  anco  in  quei  dui  cuori  non  folamente  la  naturai  no * 
tùia  diqueUa,ma  anco  una  grande,  e mirabile  inchina * 
tione  a uoler  operarla ,er  un  non  mediocre  limolo  del 
la  confidenza  ad  eseguirla . Quefto uoUe dire  Dauid  pfaIi+i 
in  quelle  parole  fiue  oficure , fignatum  eft fitper  nos  lu* 
men  uultus  tui  Domine , dedifiti  Utitiam  in  corde  meo, 
intendendo  per  lo  lume  la  fiour adetta  legge , e per  l'aU 
legrezza  la  intelligenzaja  cognitione  di  lei,  e la  lieta, 
facile , e pronta  inchinatione  ad  efifieguirla  : conciofia 
che  chi  sà  un'arte , cr  è in  quella  habituato , cioè  in » 
chinato , pronto , cr  i/fedito  a farla , allegramente , e 
con  dolcezza  opera  fecondo  quella,  fi  come  dottameli » 
te  difje  il  Philofopho . Paolo  ancora  raffermò  quefto, 
quàhdo  ne  i Romani  efifendo  richiedo , fic  coloro , che 
non  hanno  udito  la  dottrina  uangelica,fiaranno  fintene 
fiati  al  baratro  infernale  nel  dì  del  giudicìo,per  non  ha 
tter  offeruato  la  legge  decaloga,rift>ofe  di  fi , er  allegò 
per  ragione  l'ifteffa  fentenza  di  Dauid  dicendo , quum 
emm  gentes,qu£  legem  non  habent,naturaliter  er  qu& 
legis  funt  faciunt,ij  legem  non  habentes  fìbiipfisfunt 
lex,qui  oftendunt  opus  legis fcriptum  in  cordibus fuis , r 

teshmomum  reddente  confidenza  ipforum , cr  inter  fe 
inuicem  cogitationibus  accufmtibus , aut  edam  defen* 
dendbus  in  die,  quum ludicabitDeus  occulta hominunt  Rom.  *, 
fecundum  Euangelium  meum  per  lefum  Qhridum  * , \ 

v 4 C\  I * * j»  ■ 
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Ma  dopò  crefcendo  la  n:alitia  de  glihuomini,principia* 
Gen  j tu  dd*  infaujla  e r infelice  preuaricatione  di  Adam , 
diuenne  fi  ofcura  quella  legge  ftampata  ne  i cuori  hu* 
mani , che  appena  fi  nepotcua  fiorgere  una  lettera , e 
con  fornita  dijjlcultà  fi  poteua  dagliocchi  della  mente 
leggere . E però  quafi  tutti  a guifa  di  bruti  anima* 
lifenza  legge , cr  a fomiglianza  di  peccore  fenza  pa* 
de  i«s.  fiore , andauano  dietro  a gli  appetiti  della  carne , noti 
uedendo , ne  approuando  per  bene  ,fenon  quello  che 
piu  donaua  diletto  alla  federata  cupidigia  della  carne ► 
i.Cor.i.  E per  quefio  il  pietofo  padre  delle  mifiricordie  di  nuo 
uo  inchinò  gli  occhi  della  clemenza  fua  uerfo  l'huomo , 
nel  tempo  di  M oifi  non  occoltamente , e tacitamente  co 
me  hauea  fatto  prima  , ma  con  filennità  publica , con 
fegni  manifefii , e con  prodigi  marauigliofi  fcriffe , e 
Ex.io.  (lampo  la  ifieffa  legge,non  folamente  di  nuouo  ne  i cuo 
ri  humani , manco  in  due  tauole  di  durifiima , e faldifii* 
ma  pietra , e quella  f ritta  epublicata  a tutto  il  popolo 
H ebreo,  come  a quello  che  per  nome , e parte  di  tutti  i 
mortali  la  prendeua,et  accettaua , la  ifiofi  di  punto  in 
punto, e di  parola  in  parola,  allargadola  con  uaric  ma* 
mere  di  precetti,per  far  che  tutti  la  intendeffiro , e per 
configuente  tutti  diueniffiro  inefcufabili , quando  non 
ccn.  4 6 l'ojfiruajfiro  . Alla  folenne  publicatione  di  quefta  ap* 
e™. 41.  partcmieil  mandare  d'lsrael,e  de'  fuoi  figliuoli  ad  ha* 
Oc.  s?  bitar  quattrocento  e piu  anni  in  Egitto,l'effaltationc  di 
Giofiph  al  regno , le  grandi  opprefiioni , e calamità  > 
che'l  popolo  H ebreo  ini  fatto  innumerabile  patì, l am* 
bafeiaria  di  Dio  a F arane  per  mezo  di  Moife  et  Aron , 
H miracolojo pajfaggio  del  mare  rojfo , l'horribil  fi * 


/ 
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merfione  di  Faraone  con  li  piu  pregiati  Baroni  del  fuo 
regno  > il  caminar  di  quel  popolo  quaranta  anni  per 
quel  fortunato  , e [acro  diferto  della  penitenza , e final 
mente  i tuoni , i lampi,  le  caligini  er  t altre  marauiglie  Ho]9' 
che  fe  uedere  il  Signore  a quel  popolo,  mentre  egli  feri  s 
ueuae  dettaua , e dichiaraua , e donaua  la  four adetta 
legge  al  fuo  dilettifiimo  Moife  fopra  il  famofo  mote  SU 
nai.  O che  piata , o che  prouidenza  fu  quella , che  il 
fommo  fattore  in  ciò  dimoftrò . Ma  finalmente  nulla 
giouando  quefla  , conciofìache  diffìcilmente  mentre 
uiffe  Moife  lo fferuarono , e pian  piano  dopò  la  morte 
di  M oise  Vofferuarono  in  tantoché  nel  fine  quei  fcribi , 
quei  farifei , e quei  rubini , a cui  apparteneua  dichia * 
tarla  a gli  ignoranti , e rubelli , e fargliela  offeruar  * 
per  forza , o per  buona  uoglia , erano  i primi  a preua* 
ricarla , uoleuati  bene  gl'infelici  adottor arfì  nella  fua  Matth. 
profefiione,  amauano  d'cjfer  chiamati  dottori  e maejlri 
; in  lei,defìderauano  di  effer  per  ciò  henorati  iti  piazza , Mar.u. 

' er  hauer  il  primo  luogo  douunque  fedeuano , e finaU 
mete  la  predicauan  molto  bene  fedendo  nella  facra  e fan 
ta  catedra  di  Moife,  ma  nulla  ne faceuano  infomma,an* 
zi  le  dauano  mille  contrari  fentimenti,  e piu  attendono* 
no  ad  offeruare,o  far  offeruar  la  fcorza , che  la  midoU 
la,epiu  alle  cerimonie,che  alla  fojlatiza, Quinci  nacque  Luq.6. 
quel  loro  precetto,diligite  amicos  ueflros,  cr  odio  ha = Lcult*1* 
bete  inimicos,cbc  fu  dirittamente  contra  la  diuina  uolon  Mjut 
ta,come  pofeia  ci  dichiarò  chriflo  ♦ Quinci  quell'albo 
y lanate  mania , quum  panem  manducata . Quinci  final* 
mente  quel  flebile , e terribil  lamento , che  fa  il  tioflro 
Mcfiia  in  fati  Mattheo  contra  di  loro , quando  dicetueh  cap. 
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uobis  fcrib<e  et  Pharifei  hypocrite , qui  decimati  umetto 
tam,  anetum , cr  cuminum , 5/^  <wfew  funt  grauiora 
legis  tion  qujeritis , mifericordim , cr  iudicium,  ere . 
dowe  otto  wofte  replica  quefla  fconfolatifiima , e meftifii 
mi  piroli  ueh , 0 come  altri  fcriuono , «<e , per  /igni» 
ficir  che  i mefehini  enti  gii  priuiti  delle  otto  beiti  tu» 
dini , dettequali  parlò  di  fi opri  1 fuoi  difcepoli  fedendo 
fi opri  il  monte, per  non  hiuer  non  follmente  uoluto  ofi* 
feruire  li  diuim  uolontd  chiir mente  ijfireffa  nelle  due 
tiuole  di  pietra  detti  legge  decilogi , mi  etiandio  dito 
grande  e tiotibil  cagione  a glialtri  di  far  peggio . 

P erlaqual  cofa  il  finto , e ucrace , e clemente  Iddio 
la  terzi  uolta  inchinò  le  diurne  luci  della  fmifurata  pie » 
tra  fui,  e rimirando  con  quanta  immondezza > er  brut 
tezza  era  macchiato ,cr  infangato  il  bel  libro  detta  fui 
uolontd,  e riconofcendo  che  quafi  tutti  none  fapeuano, 
ne  uoleuan  leggere  una  parola , ne  ojferuar  una  meno * 
pfei.  17.  mi  particetta,inchinò  i delire  difeefe,  humiliò  l’altezza 
Phu.i.  fua,efefii  huomo,terminò  l'infinito  detta  grandezza  * e 
fefii  finito ,er  eneruò  il  robufto  detta  onnipotenza  fui, 
e fefii'fragile,e  \nortale,con  animo  di  ejfer  egli  il  dator 
detta  legge , egli  il  primo  ojfer ultore , egli  il  precetto * 
re , egli  il  maejlro,egli  il  predicatore , egli  il  dichiara- 
tore . 0 clemenza  ineffabile , 0 pietà  indicibile , 0 hu - 

* mantià  da  tutte  le  lingue  celefli  terreftri  cr  infernali 
predicabile  • Ben  potè  uer amente  a tutti  i mortali  dire . 
quid  ergo  potui  uobis  fiacere,  cr  non  feci  ? Perche  nuU 
la  cofa  dal  principio  del  mondo  infino  al  nafeimeto  fuo 

* giamai  lafciò  di  fare , per  dichiararci , cr  imprimerci 
nette  Tubetti  menti  la  fui  diurna  uolontd , accioche  noi 


Lue.  6, 
Aào.  U 


Eia.  f. 


4 « 


CAP*  XI.  \9 1 

uiuendo,  er  operando  fecondo  le  fue  regole  pcrucnijfe* 
tno  al  cielo.Lafcio  per  breuità  quanto  in  ciò  fi  e operai 
to , dopò  che  refufcitò  da  morte  a uita , e poggiò  con  A^  x* 
memorabil  trionfo  alla  celefte  patria , percioche  etian * Maculi. 
dio  a fanciulli  fanno,  che  il  madar  dello  ffiirito  finto  nel 
dì  della  pentecofle , il  mandar  de  i dodici  Apofloli  per 
le  dodici  parte  della  terra  habitabile , il  creare  di  tanti 
martiri  e diconfeffori,  di  tanti  dottori,  e di  tanti  inter* 
preti  delle  diurne  lettere,non  appartiene  ad  altro  fenon  c- 

al  dichiarare  quejla  fua  uolontà,car  imprimerla , e jlam 
parla  molto  bene  a i petti  Chrifliani^accioche  ogniuno , 
fapendo  il  juo  Chrijliano  ufficio , e facendolo,  fi  fatui, 
i y ottenga  dalle  fue  larghe , e beate  mani  la  uita  eter» 
tia.  Qual  dunque  fia  l’ufficio  del  Chrijliano  huomo , Matt. 
er  in  che  modo  Iddio  tre , e quattro , e mille  uoltc  gli  Luc  *• 
Ihabbia  dichiarato, e jlampato  nel  cuore , i manifeflo . 

Q_V  AL  FV  L’VFFICIO  DI  GIO« 
luanni  Battila , Cap.  XII. 

Ve  uffici ritruouo  nelle diuine  leu 
tere  effere  i lati  donati , e comanda* 
ti  dal  fommo  Monarca  Iddio  aU’huo * 
mo  : l’uno  uniuerfale , e commune  a v 
tutta  la  natura  humana,e  l’altro  non 
comune  a tutti  i mortali,  ma  ad  alcuni  ♦ Quello  è l uffi- 
cio fouradetto  del  Chrijliano  ; ilquale  fi  com'c  co* 
mune  a tutti , co  fi  fenza  lui  nuUo  di  età  legittima  fi  può 
faluare,  percioche  cofi  fu  decretato  daU’immutabil  con * 
fi  fioro  della  trinità  in  cielo  ab  eterno , e publicato  per 


' 1 9 » LIBRO  IL 

bocca  dàli  fui  [onori  trombi  Cbrifto  in  tetri , quan* 
watt.is».  do  diffe . Si  uis  ad  uitam  ingredi  ,ferua  mudati , er 
Mattar  non  omnis  ^ qUi  dixerit  mihi  domine,  domine  operino * 
io  i4  ^ jntrabit  in  regnum  calorum,fed  qui  fecerit  uolun = 
io. iv.  totem  patris  mei , qui  in  coelis  ejl . Et  fi  diligiti  me, 
MaK,J’  mandati  mei  feruate , cr  omnem  palmitem  in  me  non 
ferentem  fruftum  toUet  cum  pater  meta , er  omnis  or 
bor,qu£  non  facit  frufium, excidctur,zr  in  ignem  mit* 
Mat.uk,  tetur.  Et  ite  per  uniuerfum, predicate  Euangelium  om 
ni  creatur£ , qui  crcdidcrit , er  Baptizatus  fueritfal* 
uus  erit,qui  uero  non  crediderit,condemmbitur . Do* 
ue  fi  dee  notare  un  punto  contri  il  Serpe  E or  ionico  di 
Germania  ( come  fi  dirà  al  proprio  luogo  ) perche  egli 
quinci  prende  occafione  di  fomentar  il  fuo  ueleno , qual 
/porgendo  neU'affafcinato  cuore  de  i fuoi  feguaci, afferà 
ma , che  folamente  lafedebafla  all'ufficio  del  Cbriftia* 
no , per  poter  confeguir  la  uita  eterna,  percioche  il  SU 
gnor  dice , quicunque  crediderit  [alimi  erit , e non  dice 
parola  dell' opere  della  legge  decalogo.  E non  fi  accor- 
ge il  logico  ignorante , che  Paolo  perciò  fu  dal  padre 
mandato  dopò  cbrijlo  almondo,accioche  ijfioneffc  in  * 
numerabili  luoghi  ofeuri  delle  fritture , e precipua* 
mente  quefto , er  ogn' altro  luogo  , filmile  doue  ella  fa* 
uella  della  fede  , c credenza , che  fi  dee  hauere  al  Vati* 
gelo . Paolo  adunque  chiama  quejlo  credere , che  fi 
dee  aluangelo,  fede, c pofeia  chiama  la  fede  fondarne to, 
Coi.j.  dicendo  fides  ejl  Ì7rd<rToccris>hoc  ejl  bafis,fundamen 

Hcb  ,u  tum , Jeu  fubftantia  rerum  Jperandarum,  argumentum 
non  apparentium . La  onde  , fe  ella  è fundamento,  c 
wceffarifiimo  che  [opra  dilei  fi  fabrichi  qualche  cofa9 

altramente 

* 1 r*  1 ; \ 
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altramente  farebbe  un  fondamento  uano.  perche  diffe  il 
Redentore  in  San  Luca , che  fu  uno , ilquale  incorniti » Cap* 14 
ciò  a far  un  bel  fondamento  per  edificare  un  gran  pa= 
lagio , e poi  mancandogli  il  bifogno  fuo , non  poti  fa 
guire  la  fabrica  infino  al  fine  : e però  fu  da  tutti  i fuoi 
uicini  burlato , er  uenne  in  tanta  beffa , che  quaft  da  . 

0 gniuno  era  mojìrato  adito,  dicendogliene ejt  ille,qui 
capit  edificare , er  non  potuit  confumare . Se  alcun 
Chrifiiano  adunque  crede  in  Chrifio , crai  Vangelo, 
co  fluì  fenza  dubbio  ha  gittato  nella  ferma  e 3abil  pie = • - 

tra  del  fuo  cuor  lo  immobilisfìmo  fondamento  della  fa 
de , ma  non  per  ciò  e fuori  d’ogni  altro  obligo , anzi 
per  mezzo  di  quella  fede , e del  facr amento  del  batte  fi 
mofi'e  obligato  di  feguire  l’edificio  infino  all'ultimo  fi » 
ne  c fopra  il  fondamento  della  fede  del  continuo  edifica 
re  cofe  nuoue  infino  al  termino  della  uita  fua,  Al  = 
tramente  egli  diuiene  degno  di  beffe , e forno  ap » 
preffo  di  tutti  i Chriftiani  e degli  Angeli  del  cielo,  e di 
lui  fi  ha  a dire  in  eterno,hic  eft  homo,qui  cocpit  edifica « 
re , c 7 non  uolu  t confumare . Ne  bifogna  andar  pen * 
findo  in  aria , quali  pietre , e quai  legni  fi  ano  quelli , ' 

che  il  Chrifiiano  c per  diurna  legge  obligato  ad  edifica^ 
re  fopra  cotal  fondamento , perche  Paolo  a i Corimbi)  1 cap  j 
il  dichiara  elprcjjamcntc , quando  dice . Siquis  fupra 
fundamentum  hoc  fuperadificauerit  aurum,  argentum,  ' 
lapidei  prcciofos , Ugna,  faentini , crftipulam  , rnius* 
cuiufque  opus  manifcftum  erit . Dotte  per  l'oro , e per 
l' amento , e per  le  pietre  pretiofe  intende  l’opere  fante 
e buone , e per  il  fieno , e per  le  legna  , e per  la  fiipo= 
la  intende  i peccati  uettidi  ( fecondo  tutti  i catolici  ijfio*  . 
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fuori  f iquali  tutti  chiama  opere , quando  dice  unifcu* 
iufque  opus  manifejhim  eritrei  uniufcuiufquc  opus  qua 
le Jit,  ignis  prohabit . fi  cuius  opus  manferit , quod Ju* 
perxdificauit , mcrcedem  accipiet . fi  cuius  opus  ar  * 
ferii , detrimentum  patietur , ipfe  autem  faluus  erit  ,fic 
tumen  qua  fi  per  ignem . D oue  manifeflamente  dichia- 
ra, xhe  quelle  cofe , che  diffe  poter  fi  edificare  fopra 
il  fondamento  della  fede , cornee  l'oro  , l'ariento , ere. 
fono  l'opre  del  fedele , qu£  fi  malfermi , cioè  fe  non  fi 
abbrucieranno  nel  purgatorio  (come  iffione  Agofiino) 
fuoco , neaguifa  di  oro  fi  affincraimo,  e faranno  ai 
ogni  cimento,e  parangonc,chiar  amento  dimo fraudo  la 
loro  buont  'a , beato  farà  il  fedele  di  loro  operator , per 
ciocbe  riceuerà  la  condegna  mercè  dal  padre  eterno . 
Mafie  a guifa  di  fecco  fieno , o arido  legno  fi  abbrucio = 
ranno , e non  i far  anno  a cimento  in  quel  fuoco,  farà  pu 
nito  il  loro  operatore , ma  non. dimorte  eterna  ( come 
fermino  gl'infedeli , c T i fedeli  reprobati  ) ma  a tempo , 
e nel  fine  pur  fi  fateranno  , dopo , che  haranno  pur  » 
goto  ui  quel  fuoco  il  loro  peccato . Quefta  è la  chiara 
Jentenza  delle  parole  di  quefio  diurno  Apotìolo , laqua 
le  tronca  le  corte  gambe  della  sfacciata  bugia  di  Lu  = 
tirerò  ,e  cofonde  la  fua  ignoranza,c  pone  in  bocca  di  tut 
ti  i ueri  fedeli  il  prouerbio  del  Redentore  in  fio  dile  * 
gio , e burla . Hìc  efl  homo , qui  cecpit  edificare , c 7 
non  uoluit  confumare.  E finalmente  conchiude, che  il  pri 
mo  ufficio  del  Chrifiano , e catolico  huomo,è  non  fola * 
mente  jàpere  la  diuina  uolontà , impreffa  ne  i precetti 
fuoi , fampati  nella  midolla  del  fuo  cuore , e credere  al 
Vangelo , ma  etiandio  operare,  c uiuere  infino  al  termi 
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no  detti  propri i uita  fecondo  le  uoglie  de' precetti  di* 
uini  > e quefto  ( come  difi  ) i commune  a tutti ; 

1/  fecondo  ufficio  non  è commune  a tutti , perche  e 
gratta , e dono  del  Signore  gratiofamente  donato  ad  al 
cuni  non  folamente  per  benefìcio  proprio , ma  etiandio 
per  utile , e filute  del  prosjìmo  . E fi  come  uno  uarii 
mente  può  operare  per  falute , e beneficio  dell' attronco 
fi  anco  quefto  ufficio  non  e uno  in  ffietie , ma  molti , e 
diuerft  doni  e gratie  celetti . Puo/o  Apojìolo , come  ; 
quello  5 /u  cwi  corner fatione , e pratica , quafì*  tutta 
era  in  cielo , ne  ijfiofe molti,  quando  diffe . Szc«t  em'rn  Phii.j. 
in  «no  corpore  multa  membra  habemus , om/iw  dMÉew  om’ 1 „ 
membra  non  eundem  attum  babent  ; ita  multi  unum  cor 
pus  fumiti  in  Chrifto , fìnguli  autem  alter  alteriti s meni 
bra , fei  habentes  donationes  fccundum  gratiam , qu<c 
data  eft  nobis , differentes , jìue  prophetiam  fccundum 
proportionem  fidei  5 fiue  minifierium  in  minifìran  = 
do  yfiue  qui  docet  in  dottrinaci  exhortatur  in  exhor 
tando , qui  tribuit  in  fìmplicitate;qui  preefl  in  fotticitu * 
dine , qui  miferetur  in  hilaritate  y ilche  raffermò  piu 
chiaramente  ai  Corinti , quando  diffe.Vnicuique  datur  i.cap.i» 
manifejlatio  ffiiritus  ad  utilitatem , alij  quidem  per  jfii 
ntum  datur  fermo  fapientije , alij  autem  fermo  Jcienti & 
fecundum  eundem  jfiiritum , alij  fides  in  eodem  Jpiritu, 
alij  dona  fanatismi  in  eodc  ffiirituyalij  operaio  ui)  tutu , 
ali)  propiziatali)  diferetio  ffiir:  tuffali)  genera  lingua * 
rumyah)  interpretatio  fermonumihtcc  autem  omnia  ope 
ratur  unus  atque  idem  ffiiritus , diuidens  pcculiaritcr 
fìnguhs  3 prout  uult . 1 1 cui  ragionamento  fu , cerne  fe 
baueffe  uoluto  dire . Io  sò  dauanzo  o Romani ,e  uoi  Co*  ' 
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rinthi , che  fra  uoi  fono  diuerfì , iquali  hanno  diuerfì 
uffici , e quegli  lietamente  esercitano  in  beneficio  del 
pr os fimo , che  di  quelli  è priuato  : percioche  alcuni 
hanno  ufficio  di  parlar  di  cofe  alte , cr  eccelfe , e fubli 
mi,  come  del  mi  fieno  della  trinità , della  eterna  gene* 
ratione  del  figlio  dal  padre,ddla  fiupenda  Jpiratione  del 
lo  Jpirito  fanto  dall' una  e l'altra  per  fona , della  mirabu 
le  incarnatione  del  diuin  uerbo , dell'immortalità  dell' a 
rima , e di  mille  altre  cofe  fimili . Altri  hanno  ufficio 
di  parlare  delle  cofe  naturali , e di  render  ragione  di 
tutti  i mouimenti  del  cielo , degliajpetti  de  i pianeti , de 
gl'influfii  delle  fielle , delle  comete , e dell'altre  infiam  * 
mggioni , che  fi  fanno  nella  terza  regione  dell'aria 
delle  grandini  , neui  , e pioggie , che  fi  creano  nella 
feconda , de  i uenti , che  foffiano  nella  prima , della  na 
tura  de  gli  uccelli , che  uolano  per  Caria,  de  1 pefci,che 
nuotano  per  Cacque,e  di  tutte  le  piante  cr  animali , cr 
altri  mifii  perfetti  cr  imperfetti , che  fono  fopra  la  fac 
eia , 0 dentro  il  uentre  della  terra , in  guifa  di  un'altro 
Salomone, ilquale  ( fi  come  dice  la  frittura  ) per  molta 
lunga  trapajfando  tutta  la  uana  feienza  di  Arifio- 
telc , Vlinio , Tbeophrafio , e Diojcoride , minutamen 
te  cr  egregiamente  parlò , e dijputò , e fcriffe  del  tut * 
to . Altri  hanno  ufficio  di  fede , cioè  di  non  filameli* 
te  credere  al  Vangelo,  ma  etiandio  di  tener  uia  e modo, 
che  i loro  prosfimi  uengano  fitto  il  celeste  fiendardo 
della  croce . Altri  hanno  ufficio  di  fanare  gl’infermi , 
altri  di  far  miracoli , altri  di  profetare,  altri  di  ricono 
fiere  qual  fia  il  buono , e qual  il  cattiuo  Jpirito  . Al* 
tri  di  parlare  in  ogni  linguaggio . Altri  di  cjforre  Co » 
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f cure  fentenze  delle  uoci  di  Dio.  Altri  finalmente  han * 
no  ufficio  di  predicar  publicamente  il  Vangelo , CT 
altri  di  e/fortare  il  popolo  al  ben  fare . 

Sogliono  ancora  molti  fraqucfti  gloriofidi  quefli 
ufficiarne  fe  per  la  loro  indufiria  fe  gli  haueffcro  ac» 
qui  flati, e per  la  loro  arte  fojjcrò  ducnuti  atti,diJpofti , 
e pronti  a fapergli  ufare  in  beneficio , e falute  dei  lor 
prosfimi . Son  finalmente  molti  firauoi , iquali  per  effer 
di  tali  uffici  priuati  fe  ne  affliggono ,e  dogliono.E  nuUo 
di  tutti  quefli  han  ragione  di  fardo,  per  cffcr,chc  tufo 
ti  fono  gratie , e doni,iquali  gratiofamcnte  dona  lo  Spi 
rito  fanto  a diuerfi , fecondo  che  a lui  pare  effer  miglio 
re.  la  onde  e fendo  gratiofi  doni,ncffuno  fe  ne  dee  fuper 
bire  di  hauergli , ne  doler  di  efferne  priuato  . Perche 
piouono  fpontaneamcnte  dal  cielo , e non  nafcono  , ne 
poffan  nafcere  da  arte , o induftia  humana.  Efequal 
che  fcintiUa  di  fapere  fi  c ueduta  in  Ariflotele , o qual 
che  fflirito  di  profetia  fi  è riconofciuto  nelle  Sibille , e 
ne  gli  oracoli  de  gli'  falfi  Dei , o qualche  eruditionc  di 
lingua  ne  i Greci  e Latini , e Barbari  profani , tutto 
è flato  uanità  , e pazzia , in  quanto  fu  mefcolato  con 
mille  bugie , cr  ordinato  alla  pompa , alla  gloria  del 
mondo , er  alla  uanità  della  carne , fi  com'c  fritto. Per 
dam  fapientiam  fapientum , er  prudentiam  prudentum 
reprobabo , ubi  fapietis  ubifcriba,  ubi  inquifitor  huius 
fieculi t nonne  Jlultam  fecit  Deus  fapientiam  huius  mun 
di  ! £x  dunque  uerisfimo , che  fi  ritruoui  nelle  diui* 
ne  lettere  il  fecondo  ufficio , ilquale  non  è ccmmune  a 
tutti , ma  uariamente  dalgratiofo  donatore  delle gra  » 
tie  è diftribuito  ad  alcuni,  fecondo  il  profondo  delle  fue 
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ineffabil  prudenza . 

* Hor  quale  di  qucfli  uffici  haueffe  il  no&rn  Gicuan 
ni  Battifla , delquale  qui  habbiam  prefo  a parlare  per 
parangonarlo  contrariamente  al  prccuffor  dell'Anti  * 
chrijlo  Luther,  non  è diffìcile  a giudicare  ; pcrcioche 
chiunque  leggerà  tutto  quel , che  della  fua  fantisfima , e 
celebre  uita  riluce  nella  chiara  lampa  del  Vangelo,ft  ri * 
fòluerà  fenza  dubbio , lui  ( come  a fidelisfimo,e  coftan* 
tisjìmo  CbriQiano  ) hauer  hauuto  il  primo  : delche , 
percioche  di f opra  habbiam  parlato  alquanto  a fuffeien 
za , diremo  folamente  cento  altre  parole  del  fecondo,af 
fermando  per  cofa  indubitata , e chiara , c'hebbe  ancor 
queflo,e  forfè  affai  piu  egregiamente  folo , che  tutti  gli 
altri  cclcfli  e diurni  ffnriti , che  furono  innanzi , o do 
po  lui , eccettuandone  fempre  il  Redentore , e Maria 
uergine  (fi  come  di  j opra  dicemmo  ) efponendo  quel 
pajfo , non  furrexit  maior  IoanneBaptifta . - 


CHE  GIOVANNI  BATTISTA  HEB- 
be  l'ufficio  de  i gratiofi  doni  dello  ffirU 
to  fanto.  Cap . XIII. 


L verginello  V angclifla ha 
uendo  narrato  il  nome  del  precurfor 
di  Chriflo , c detto . F uit  homo  mif 
fus  à D eo , cui  nomen  erat  loannes , 
fi  come  di  f opra  copiofaméte  fu  iff>o 
fìo , incontanente  fottogiunfe  la  narratione  del  fuo  uffi 
ciò  dicendo . tìic  uenit  in  teflimonium,  ut  teflimonium 
perhiberet  de  lumine:  ut  omnes  crederent  per  iUum . E 
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diffe  bene  percioche  ( comò  di  [opra  dicemmo  ) ogni  co  ^ ; 

dee  batter  il  fuo  fine , ogni  creaturadee  batter  la  fu <t  ' v ) 
opera , cr  ogm  operatore  dee  bauere  il  fuo  ufficio , et  [ 

I - ogni  perfona  mandata  da  qualche  Signor  dee  bauere 
qualche  arte , a cui  da  quello  è dcftinata  . H aucndo 
detto  dunque  il  celefte  , e diuinifimo  Biflorico , che  ''  \ 
Giouatmi  Battifta  fu  creatura  ragioneuole  mandata  dal 
fommo  iddio  a mortali  per  operar  qualche  cofa , fu 
conueneuole  fottogiungere , e narrar  l'opera , e tuffi* 
ciò , d chi  fu  deflinato . Venti  ( dice  ) in  tetiimcmum, 
ut  tejlimonium  perhiberet  de  lumine , omnes  crede* 
rent  per  itlum . Le  parole  fono  , qual  fu  la  fua  uergini 
ti  femplicisfìme , ma  tutte  degne  di  mille  chiofe , c di 
innumerabili  comenti  * Io  dirò  quel  poco,  che  fo  intor 
vo  alla  grandezza  loro  , fecondo , che  la  particella  di 
, quel  finto  , che  lefèfcriucre , mi fomminiflreri . 

Per  quel  poco , ch'io  dalla  folta , e tenebrofa  caligi 
ne  dalla  natia  ignoranza  mia  poffo  difccrnere , mi  par 
che  quella  parola  tejlimonium  importa  affai  > e tanto, 
quanto  e tutta  la  fomma  del  uecchio , e nuouo  teflamen 
to . Perche  tutta  la  frittura  facra  conftfte  in  tre  parti 
principali  ♦ La  prima  è tìiftoricaja  feconda  e Profeti* 
ca,la  terza  è Precettorica . Vhiftorica  narra  thiftorti  cen  j. 
diutnisfima , er  eccellentisJÌma9della  creation  del  cielo * 
e della  terra , e di  tutte  l altre  cofe , che /o/;o>  in  loro  ♦ 

' Narra  la  innocenza  > e preuaricatione  di  Adamo , nar 
ra  l'efilio  fuo , e della  i?  oglie  della  propria  patria  del 
Paradifo.  Narra  la  multiti  del  genere  humano , don*  . * v ' t 
de  nacque  la  giuftisfima  ira  di  D io  ; perlaqual  mandò  Gcn 
<■  tacque  terribili  > e inejforabili  del  formidabildiluuio.  &7* 
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g«i  7.  j$drrd , in  che  modo  f campò  Noè , con  le  fette  fole  ani 
Gcn.iT-  me  difuacafa  rdal  furor  di  Dio , e pofcia  fuccesfìua* 
Gcn  £ mente  tefie  la  fedeltà  di  Abraam , con  tutto , che  nac » 
&17-  que  nella  cafa  reproba  dilaremfuo  padre  idolatra* 
KX031’  di  ferine  lubidienz*  di  \faacyla  prodigiosa  forte  di  Già 
&1°*  co& , l'cffaltatione  di  Giofeph  3 il  cattiuita  prima  del 

1 popolo  H ebreo  in  Egitto  , la  miracolofa  liberatione , 

il  peregrinare  quaranta  anni  nel  diferto , il  donar  deU 
la  legge , la  rouina  di  tutti  quajì  gli  Enei , Ethei,Phea 
rezzeiy  C?  de  gli  altri  popoli,chefuron  contrari  al  po 
. poi  di  Dio  per  piantare  quel  diletto  popolo  in  gufa 
duna  bella  e pretiofa  Vigna  nella  beata  e felice  terra 
pfai.79.  di  promisfione . Racconta  pofcia  il  gouerno  di  M oife, 
Na,IX*  e del  fratello  Aron  fopra  quel  popoloy  e dopò  de  i [et* 
tanta  uecchioni , e dei  giudici , e finalmente  de  i Re, 
con  mille  guerre  fra  loro , e contradiuerfe  nationi . * 
io.  1 . IKUrn*  finalmenne  la  faufla  felice  e lieta  notte  dell'in- 
£4**  carnatione  nel  diuin  uerbo,nel  fanto  uentre  di  una  Ver 

watt  « &ne  5 c tutU  **  ^ Mefàu  *n  °Perclre  > k fucL 

&17.  * tia  in  predicare , it  fra  uertii  in  far  miracoli , la  fra 

Lucr'a!£  modejiia  nel  conuerfare  lapafiione  e morte  y perlina 

^ uidia  della  fua  gente , la  refurettione , er  afeenfione , 

per  /*  maefia  della  fra  diuinita , co»  lo  mandar  gratin 

fisfìmo  dello  Spirito  Santo  . Quefto  in  fomma  contie* 

ne  la  parte  H iftorica . La  Profetica , benché  narri  per 

ordine  infinite  cofe , che  doueano  accafcare,  a uarie  cit 

e&.ij  if  tay  cafieUa , Regni , e Monarchie , comequefta9  Onus 

17.19.1t,  BabiloniSy  onus  Damafci,  e cofi  de  gli  altri:  nondime * 

no  tata*  ha  fempre  l'occhio  a i futuri  accidenti  del 

Mcfiia , e del  Regno  fuo  : perche  dicon  molti  dot  tinche 
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prò  fetide  nome  di  rifletto , er  hà  fempre  rifatto  al 
uero  e?  unico  Profetato  Chrifto  Giesu.  E però  non 
mai  Profeta  fu  tanto  intento  a profetare  di  Babilonia, 
o di  Damafco  , o di  Gerojòlima , o di  altra  citta , e Re 
gno , che  non  tenejfe  del  contihoùo  l'occhio  deflro  [del 
profetico  lume  al  uerisfmo  obbietto  d'ogni  profetia, 
Chrifto  Redentore,  ft  come  f\  uede  per  ejfempìo  in  Ma 
lacchia  Profeta , doue  il  Signore  fi  pone  a profetare 
del  futuro  giorno  del  giuditio , e fa  noto , e chiaro  al 
mondo , che  quei  fuperboni , e grandi,  e potenti  della 
terra , iquali  per  nulla  effortatione  di  tanti  Predicato * 
ri  del  uero,  e per  nulla  minaccia  della  fanta  Chiefafi 
uogliono  humiliare , er  dijfiorre  att'ojferuanz*  de  i di 
uini  precetti,  nel  formidabile,  e Jfiauenteuo le  fuoco  del 
terribil  giudicio  faranno  trattati , come  unaaridifii* 
ma , e fìccifima  paglia  , che  incontanente  andar  anno 
tutti  fenza  remisfìone , o pietà , o aiuto  alcuno , e l'ar* 
fura  durerà  in  eterno , fenza  fine . Quefta  par , che 
fìa  tutta  l'intentione  di  quel  capitolo ,fi  come  fi  può  leg 
gere , e feorgere  nel  principio  : e nondimeno  appena  fi 
nife  di  dar  principio  a tal  ragionamento  , che  incon * 
tanente  dirizza,  rocchio  del  lume  profetico  al  uero  oh 
bietto  della  profetia  Chrifto , er  Joggiunge . Et  orie= 
tur  uobis  timentibus  nomen  meumfol  iuftitice  in  pennti 
eiiti , er  egrediemini , er  falictis  fìcut  uituli  in  {tabu* 
Iti , cr  calcabitti  impios , cum  fuerit  cinti  fub  pianta 
pedum  ueftrorum  indie , qua  ego  facio,  dicit dominus 
exercituum.'  Nette  cui  parole  chiaramente  riuela  l'ina 
carnatione , e natiuità  del  uero  fol  detta  giuftitia  Chria 
fio , riuela  ancora  la  finità  fua,  cioè  la  dottrina  finta , 
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e catolica  , che  a guifa , d'un  raggio  fatare  fi  diffon* 
dcrà  per  tutta  la  terra  habitabile , e farà  pojlata  per 
tutte  i orecchie  bumane , <fofle  ueloci  piume  della  f attuti 
Riuela  finalmente , che  i fuoi  Difcepoli  timorofi  del 
fuo  nome , uinceranno  il  mondo , conculcheranno  i pò* 
tenti , er  w guifa  di  uilisfìma  cenere  fi  metteranno  i 
Tiranni  fatto  le  piante  de  i piedi  : fi  come  fu  uerifìcato 
di  Nerone  a tempo  di  Pietro  , e Paolo , e di  D omitia* 
no  al  tempo  del  VergineUo  Giouanni , e di  infiniti  aU 
tri  al  tempo  d' innumerabili  martiri . La  onde  tefle 
di  loro  canta  la  [anta  madre  Chiefa . ifli  funt  triumpha 
tores  y er  amici  Dei, qui  contemnentes  iuffa  principum 
meruerunt  premia  eterna . Nel  fine  pofcia  del  capi = 
tolo  di  nuouo  ritorna  al  giudicio , dicendo , che  fari 
grande , er  horribile : er  nondimeno  non  fi  può  conte 
nere  di  non  dire  un'altra  parola  del  uero , e / ingoiar 
obbietto  della  profetia , fattogiungendo  . Ecce  ego 
mittam  uobis  E liam  Profetamyquiconuertatcorda  pa * 
frww  in  filios , do«e  chiaramente  fauella  di  Battifianco 
ine  a precurfofdi  Chriflo , /?  come  ifaonemmo  copio  fa* 
mente  di  f opra , er  il  Vangelo  chiaramente  l'afferma . 
Di’  quefti  fimili  luoghi  ne  trouerà  infiniti  ileuriofa  let 
tore  nelle  profetie  di  tutti  i profeti , iquali  io  trapaffo 
per  non  li  effer  no  io  fa.  E però  fi  a detto  queflo  di  Mala 
chiuder  effempio  di  tutti  gli  altri.  Laonde  fi  conchiu 
de , che  tutta  la  feconda  parte , che  c profetica  della 
fcrittura , principalmente  fi  occupa  intorno  al  Melila, 
er  al  Regno  fuo. 

La  terza  precettoria  s twr a primieramente  ileo * 
mandamento , che  fè  iddio  al  primo  parente  Adamo, 
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intorno  al  moltiplicare  foprd  la  terra;  er  il  fignorcg* 
giare  il  tutto  , cr  al  mangiare  fi  di  lui,come  di  fua  con 
forte  E ux , e di  tutti  glianimali  del  cielo , e della  terra: 
doue  ordinò , che  foffero  tutti  contenti  di  un  folo , e 
comun  cibo  , cioè  deU’ herbe  della  terra  ,edei  maturi 
' frutti  de  glialberi,  e tacitamente  prohibì  loro  la  carne , 
cioè , che  ne  gli  huomini  fi  mangiaffero  l'un  l'altro  in 
guifa  de  gli  Atropophagi , ne  i bruti  faceffero  il  me* 
dejìmo  , come  hoggi  fanno , ne  gli  h uomini  f pafccjfef 
fero  della  carne  de'  bruti , ne  quefei  della  carne  huma * 
na  ♦ llcke  tutto  fu  pofeia  preuaricato  per  la  necjui * 
tia  de'  mortali , nata  tutta  dalla  preuarication  prima  di 
Adam . In  oltre  narra  il  fecondo  peccato , che  fè  in  = 
torno  al  legno  piantato  nel  mezzo  del  Varadifo , della 
cui  dijfubidienza  nacquero 7 tutte  le  no f re  lamenteuo* 
li  calamità . Racconta  pofeia  il  terzo , che  diede  in 
guifa  di  confultore  alribaldo  Caini , dicendo  ,fe  tu  fa * 
rai  bene  , barai  la  tua  mercè , per  non  poter f ritmo* 
uar  bene  appo  di  me , fenza  qualche  premio.  Ma  fe  tu 
farai  male , ilatim  in  foribus  peccatum  adcrit  : cioè 
il  tuo  mal  fare , farà  peccato , cioè  concetto , detto , e 
fatto  contra  la  mia  uolontà , e farà  incontanente  pulii * 
co  cof  a tutti , come  le  porte  delle  cafe  fono  publiche 
a tutti  i paffaggieri , ejper  confeguentc  al  peccato  tuo 
publico  darò  la  peniteza  f publica,c  graue,chc  ne  par 
lerà  pubicamente  tutto  il  mondo  . Stà  dunque  fopra 
di  te  , raffrena  l'inuidia  concetta  contra  il  tuo  fratello , 
e non  correre  con  lo  appetito  della  carne , perche  fe 
tu  uorrai . Sub  te  erit  appetititi  tuus,  cr  tu  dominabe 
rii  illi . Tu  farai  patrone  dell'appetito , e fgnoreggie» 
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rai  il  concupifcibile  detti  carne  ( chiamato  fomite  ) e 

cofi  non  farai  peccato  alcuno  , 

Racconta  ancor  il  quarto  precetto , ilc/ual  fu  quel» 
lo , che  fe  iddio  a N oc  huomo  giuflo , e perfetto . F ac 
tibi  arcam  de  lignisgopher  ; che  in  lingua  noftra  uuol 
dir  legni  atti  al  nauigare.Donde  alcuni  traducono  de  li 
gnis  gopher,cioc  di  legni  di  pini.il  qual  precettoybéche 
appartenga  atla  parte  hijloriale , nondimeno  miflica» 
mente  fu  precetto  diuino , che  fignificaua  la  peniten » 
Za , laqual  nella  fabrica  dell'arca  ( come  dice  Agofti  * 
no  ) predicò  Noè  cento , e uenti  anni  continoui . Rdc 
conta  pnalméte  tutti  glialtri  precetti , come  fu  la  licen 
za  di  mangiar  la  carne  de  i Bruti  a Noè , la  circuncU 
pone  ad  Abraam , il  fuggir  dal  reprobo  Egitto  al  po= 
polo  H ebreo  * La  legge  decaloga  a Moife . 1/  Sacer » 
dolio  ad  Aron , le  ceremonie  a i facerdoti , gliordini , 
e conflitutioni  giuditiali  ai  giudici,  i precetti  della  f e 
de , e Jperanza  e charità  a Chrifiiani  ,’er  i configli  a 
gli ) piriti  fublimi , grandi , e perfetti . 

Queflc  cofe  in  fontina  contengono  le  tre  parti 
delle  diurne  lettere  ; lequali , benché  pano  uarie , e di» 
uerfe , per  effer  i loro  [oggetti  diuerp , c differenti  (co 
me  habbiamo  moftrato)tutta  uiapur  p pojfono  appel» 
lare  di  un  nome , p come  le  chiama  la  diurna  noce , cioè 
tcftimonia  : percioche  fe  noi  uogliam  conpderare  il  p» 
ne , perche  furono  date  a mortali , neramente  p pojjò 
no  fintare , effer  teftimoni  della  diurna  uolontk , tefli» 
moni  della  di  Dio  bontà  ,fapienza , clemenza , pietà 
CT  humanità , uerfo  di  noi . Percioche , chi  ci  rende  te 
ftimonio , che  non  Belzebù , non  Gioue  , non  Mercu * 
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rio , non  attutino , non  Plutone,  e glialtri  nani,  e 
mendaci  Dei  de'  Gentili , crearono  il  cielo , e la  terra , 
e cioche  è in  toro , ma  Iddio  uiuo , e nero  d' Israel  ,fe  Gen-X- 
non  la  parte  hiilorica  i Chi  ne  certifica , che  il  dilu* 
uio  uniuerfale , non  nacque  dagl'influfi  naturali  de  i Gen*«* 
pianeti  nel  fegno  acquario  ( come  la  uana  gentilità  fo - 7’ 

gnò  ) ma  dell'ira  d'iddio  prouocata  dalla  confumata  fce 
Ut  aggine  del  genere  humano/e  non  il  ueracisfimo  tedi 
monio  detiifte/fa  parte  ? Chi  ne  fa  chiari , che'l  mon* 
do  non  fu  ab  (eterno  con  la  natura  bimana , come  f 
sforza  di  persuadere  la  uana  curioftà  di  Arifxctele,ma  Gcn*c* 
hebbe  principio  in  tempo  deterVunato,cr  U primo  huo 
mo  fu  Adam , e la  prima  donna  fu  Eua,fe  non  lo  tejii 
monio  fedele  della  parte  medefma  i Chi  ci  riuela , che 
gli  huomini  diuerfì  non  nacquero  per  putridine , o per 
altra  uanisfma  uia  ( come  s'imaginò  Auiccnna  con  al=  6 ph  4< 
tri Jmi  pari)  nell' innumer abili  parti  della  larga  cram 
pia  latitudine  della  terra  babitab.le , ma  peruenncro  da 
i figliuoli  di  Adam , er  Bua  primi  huomini , e dai  fi-  G£n^* 
gliuoli  di  Noe  dopò  il  diluuio , iquali  moltiplicando  * <*9' 
per  uia  di  uerageneratione , e non  potendo , o non  uo 
tendo  habitare  infìeme  in  un  paefe , fi  diuifero  per  tut= 
ta  la  terra  * Chi  ci  dimoftra  quejlo  fe  non  la  mede  fi*  • . 
ma  parte  hijlorica  il  tejlimoniof  cofi  anco  ella  teftifica  -1-  * 
tutte  t altre  cofe  fouradette,fì  di  Dio,  come  di  Chrtjlo, 
efuoi  Santi , come  c ucro , e legitimo , e fingolar  tejii 
monio . Il  medefimo  fi  può  dire  della  profetica  e della 
precettoria  : pcrcioche  fe  il  loro  teflimonio  non  fujfe  , ; 

flato , ne  in  Chriflo  profetato , crederemmo , ne  i fuoi 
precetti  offeriremmo  . La  onde ‘peritamente  di::  i0.t. 
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Cbriflo  . Scrutinimi  fcripturxs , ipfic  enim  te/limo  a 
nium  pcrhibentdeme.  Parole  nel  itero  degne  di  un 
\ tinto  huomo  e Dio , che  le  prononciò,  ilquale  fi  come 

in  ogni  fuo  atto , e mouimento  fu  notabile}  cofì  non  gli 
ufcì  JtUib a ,nc  lettera  dalla  bocca , che  non  haueffe  infi * 
nifi  altisfìmi , c mirabilisfimi  ferimenti . Sed  quis  po 
tefl  ( dice  Gregorio ) cunftx  colligcre  ? quis  cnumcran 
do  fuffìcere  f io  ne  dirò  due  parole  fecondo  il  poter  in* 
fermo  dell'ignoranza  mia . 

In  quefle  tre  parti  della  fcrittura  fi  poffono  confi s 
derare  due  cofe  La  prima  abbraccia  tutti  i precetti  del 
la  fede,  e'I  numero  de  t dodici  articoli  cr  r dieci  coman 
i lamenti  della  legge , e ci  injlruifce  a pieno  in  che  modo 
hxbbixmo  da  credere  a Dio , cr  in  che  forma  dobbia  a 
• mo  ordinar  la  nojlra  uita  per  poggiare  al  Paradifo,  la 
feconda  al  braccia  tutte  quelle  parti , lequxli  apparten » 
gono  a farci  dotti , eruditi , e ualenti  huomini  ne  i gran 
mifleri  Theologici.  La  prima  appartiene  a tutti  i mora 
tali  fi  dotti , come  indotti , e fi  grosft , come  acuti  di » 
ffirito  : pcrcioche  ( fi  come  dicemmo  di  fopra)  tutti  fo 
t.Thi.z.  no  da  Dio  creati  ,afin  che  fi \faluino,  e faluar  non  fi 
Htb.  ii.  poffono  fe  non  per  qudlo  umeo,  e fingolar  mezo  della 
Se  n.  Chrifliana  fede , cr  delle  opere  fecondo  la  legge  udnge 
* e fccAtoga,  e però'deono  richiedere  con  ogni flu  a 
dio  e diligenza  di  faperc  i precetti  della  fede , e lor dis- 
ni del  decalogo  , quelli  confixntemenic  credere , e ft>e= 
rare, e quejìi porre  in  effecutionc . Queflo  fu  quello , 
che  uolle  inferire  il  gran  madiro  MoiJè,quxnda  a ì po 
Deut  4 poli  difie,  f?£c  e)l  fapientia  ucjlra  cr  intelleftus  ueflery 
cap.ui.  ut  audiant  uniuerfi . Quefio  Giofue , quando  ordinò 
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d i medefìmi,che  non  mai  fi  partijfe  la  legge  del  Signor 
re  dalle  loro  mani,  e bocche.  Quefto  dimofìrò  fem 
pre  d Redentor  in  opere , e parole , a tutti  i fuoifegua 
ci  ( fi  come  narra  Luca  ) c T ordinò , che  il  predica fi 
fero  per  tutto  luniuerfo ♦ M a la  feconda  non  appartie 
ne  a tutti  fe  non  a i fonili  d'ingegno  * a fludiofi,a  prò  * 
fesfì ,cr  aimaeflri  nelle  diurne  lettere.  Percioche  " :t* 
non  cgiufto , che  le  donnicciuole , i fartori , gli  arato 
ri,  e Poltre  perfine  occupate  nelle  facende  >fenza  le ? 

■quali  non  Jì  può  mantenere  quefla  mifer abile  uitafi  in*  f\ 

£ enfiano  a parlar  de  predeflinatione  : de  libero  orbi* 
trio , de  gratia , de  iujlijìcatione , de  {ritritate,  e uoler 
chiofare  il  difpcilisfimo  Pentateuco  di  Moife  : il  Vange  i.Pet.  j. 
lo  di  Giouanni , e l'Epijiole  di  Paolo  > lequali  etiandio  * 
da  Pietro  fio  collega  furono  riputate  di  fentimcnto  dif 
ficiUimo  i percioche , fi  come  dicemmo  di  fipra , i do* 
ni  gratiofi  dello  ffirito finto , fono  diuerjì , e turi , e 
non  fi  concedono  a tutti , ma  a pochi  cr  a quetlifolijt 
. cui  diffone  la Spontanea  uolonta  dello Jpirito finto , co 
me  dijfe  Paolo . D iuidens  fingulis,  prout  uult . Non  r*Cor  n 
erano  tutte  le  parti  del  tempio  di  Dio  communi  a tute 
ti , benché  ejfo  fojfe  da  Salamoile  jlato  fabricato  per  Re- 4t 
tutti , perche  altro  era  l'appartamento , douc  orauano 
gli  huomini , altro  doue  orauan  le  donne , altro  dotte 
orauan  i Sacerdoti , er  altro  doue  entraua  una  uolta 
l'anno  il  fimmo  Sacerdote.  Non  fu  anco  il  monte  Oreb  E*°- 
o Sinai , comune  a tutti  gli  tìcbrei  > ancora , che  da  tut 
ti  fojfe  creduto , ma  le  Jue  radici  furono  dejlinate  alla 
plebe , una  particella  alquanto  piu  alta  a Giofie  feruo 
diMoife,e  l'alta  fimmitì  al  gran  Rubi  Moife.  Cofi  an-  ^ar , 
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co:  benché  chriftofofie  comune  a tutti  i mortàio  con* 
uerfafje  indejferentemente  con  giufti , e peccatori;  non 
però  fu  da  tutti  ugualmente  intefo  e goduto : perche  al 
cunifruiuano  le fue  parole  nude , pigi.andofi  piacere 
della  fua  gratta  del  dire , come  furono  cjuei  faldati, che 
fumo  dalla  Sinagoga  mandati  per  pigliarlo  prigione ♦ 
Altri  gujlauan  la  fua  dottrina  in  parabole , come  la  im 
perita  plebe , altri  fuiuano  la  fua  fxpicnza  con  gu&o 
interiore , come  erano  tutti  gli  A poftoli,zr  altri  final* 
mente  furono  degni  di  uederlo  transfigurato  fopra  il 
monte ,er  tutti  cofloro  furono  contcnti,ognuno  nel  fuo 
grado  : cofi  anco  deono  fare  tutti  1 fedeli  della  fritta* 
ra , nero  tempio > c fiorarlo  dello  fpirito  finto , uerif* 
fimo  monte  Sinai , donde  fi  contempla  ,fanza  error  li 
dio , eia  fua  uolonta , er  1/  acro  Giesà , cioè  il  mezo 
della  fallite  no jlra , di  non  uoler  ( dico)tuttiprc fumerò 
d' intenderla , e Jfiecularla  tutta , m4  ifemplici  fi  deono 
contentare  della  prima  cofa,per  ejfer  loro  neccjfarisjl * 
ma , e /rf/càr  la  feconda  a M oife  gran  Rabbi,  ad  Aron 
fommo  Sacerdote , 4 Pitero  primo  Pontefice , 4 Gio -a 
ifawii  Aquilauolante , 4 facopo  primo  Vefcouo  ,c r <t 
tutti  glialtri,  che  fono  fiublimi  d'ingegno , ejfercitatinel 
la  fcrittura,profesfi  nella  Jfeculatione , er  adobbati , e 
ueftiti  de  i four adetti gratiofi  doni  dello  ffirito  finto. 

E 6e/icfre  quefle  due  cofe  pano  cofi  differenti , non * 
dimeno  deU'una , e l'altra  bifogna  fludio  er  intelli- 
genza per  intenderle . De&i  feconda  non  bifogna  pro- 
uarlo  : percioche  dalla  fua  fomma  differiti  fono  nate 
tante  dijfute , tante  queflioni , e fante  tragedie  cagio  * 
tute  di  praui Pentimenti  degli  hcr etici , ma  della  pri * 

ma 
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ma  par  ofcuro , e facilmente  fifa  chiaro , quando  fi 
confiderà , che  cofa  contengono  in  fomma  gli  articoli 
della  fede  er  i comandamenti  della  legge.  Contengono 
gli  articoli  cofe  grandi,  colè  flupende , e cofe  inaudite , 
cofe,  dellequali  tutti  quafi  i fapienti  del  mondo  fi  fero 
no  beffe,non  potendo  capire  la  lor' altezza  efottigliez 
za . Arinotele  confluirò  contra  la  creation  del  cielo# 
della  terra . Democrito,l'Epicuro , Empedocle ,er  He* 
raclito  fi  congiurarono  contra  l'unita  del  mondo.  T utf 
ta  la  plebe  de  gl' ingannati  gentili  negò  effer  uno  folo 
Iddio.  Anafiimandro , Anajfagora,  chilone , ~Xenofd 
ne , Talete , Diogene , Anafi imene , cr  H er  adito  ne * 
garono  Iddio  uiuo  d'israel , effer  principio  primo  del * 
le  cofe  ; ma  uarie  creature,fecondo  la  uarieta  della  paz 
zia , che  gli  giraua  nella  tefla . Perche  altri  di  loro  uo 
leua  un  caos , altri  gliatomi,  altri  il  fuoco,  altri  l'aria, 
cr  altri  l'acqua . E finalmente  dopò  quefli  fi  alzar  o* 
no  i Giudei,zr  a guifadi  capitali  nemici  di  Chrijlo  ne * 
garono  tutti  gli  articoli , che  a lui  appartengono.  Don 
de  chiaramente  fi  può  feorgere , quanto  fila  grande  la 
difficoltà  loro , quando  fi  alti,  e fi  fiottili  ingegni,  qua= 
li  furono  quelli  de  i fapienti  del  mondo,  e de  ir  abbiati 
Hebreijinciamparono  in  loro  cofi pernitiofamente.Con 
tiene  la  legge  decaloga  la  diuina  uolontà  ( come  dicem* 
mo  di  fopra  ) laquale  Lucent  habitat  inaccefiibilem,cr 
in  tcnebris  pofuit  latibulum  fimi} -Donde  che  per  molto 
eh' ella  ci  r idichiari,  femprc  ci  rimane  di  fapere  quaU 
che  cofa  di  lei  per  noflra  falute.E  però  e quefli  e quel » 
lirichiodeno  fomma  diligenza  in  intendergli , e fatica 
non  poca  infarfenc  a fojficienza  capace.  Il  buon  C bri» 
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fimo . \lche  fe  non  foffe  cojì , non  harebbe  detto  Da* 
rfci.u8.  uid  faucìlando  a punto  di  loro  . Beati  qui  fcrutantur 
teftimonia  em , cr  in  toto  corde  exquirunt  eurn . Due 
nerbi  usò , fcrutari , cr  exquirere , iquali  ambi /igni* 
ficano  ftudió  grande  sfatica  non  poca,e  diligenza  fini* 
furata , cfce  /ì  w/ci  per  intender fi  qualche  cofa  diffidili * 
ma,uolendo  inferire , che  quei  che  con  tale  fludio, edili 
gettza  richiedono  di  fapere  i precetti  dilani  fono  in  fiat * 
to  beatiima  coloro ,che  fanno  il  contrario , fono  infidi* 
ci  fimi.  Non  fenza  adunque  altisfimo  fentimento  diffe  il 
Io*f-  . Redentore  : Scrutamim  fcripturas,z?  non  fcripturam , 
per  lignificar , che  ambe  due  parti  fono  difficilime , e 
a bifogna  diligentisfimo  jludio  ad  intenderle,  e pronta, 
uolontà  ad  effequirle.  Le  chiama  pojcia  tefiimomo,per 
cioche  douunque  l'huomo  fi  riuolge  in  tutte  le  tre  par * 
ti, cr  in  ambe  le  due  cofe,ck'etle  contengonojion  fauel» 
lano  iti  fomma  d'altronde  di  lui , fi  come  appare  chiara 
mente  a chi  le  leggerà  tutte  di  uerfo  in  uerfo  . Chemon 
trouerà  parola  in  loro , Uquale  non  parli  di  lui , quoti 
to  alla  diuinitfo  quanto  alVhumanità , o quanto  a l'u « 
no  e l'altro  infìeme^o  quanto  a i J'uoi  diletti  e fan 


ti , uere  membra  del  corpo  mijlico  fuo 
* rr  .T.i  • v Donde  effo  è il  fine , cr  uero  ob * 


biettoefoggetto  di  tutta  la 
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IN  CHE  MODO  L’VFFICIO  DI  GlOa 
ucmni  Bittiftit  fu  in  teftimomm , ut  tefìimo  = 
rr  ìiimn  perhiberet  de  lumine.Cdp.~X.  1 1 1 1,r,-  ; 
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Avendo  dichiarato  in  che  modo 
le  diurne  lettere  fono  teftimonio  di 
Chriflo,  refla  tette  ifforre  la  paro = 
la  del  uergineUo  . Hic  uenit  in  tcfti 
__  _ motìium , ut  teflimonium  perhiberet 

de  lumini , c re.  Per /d  cui  chiara  e rifoluta  inteUigcn* 
za  fi  dee  prima  fapere , che  l'ufficio  principale  di  Bau 
tijla  3 fu  quel , cfce  fottogiunge  il  uerginelb , itf  ow/ies 
crederent  per  illum  , cioè  acetiche  tutti  coloro , c/?e  «i 
nedno  /ewpo  yiio  w Giudea , credeffero  a Chritto,et 
alle  parole  fue , e l accettassero  per  Dìo, e Mefiti  di  tut 
ti  i mortali  per  mezzo  della  fua  predicanone  ♦ Però  /w 
chiamato  precurfore , perciò  duco  gridaua  nel  diferto , 
uiam  domino , retta*  facite  in  folitudine  femi  = 
tas  Dei  soffri  ♦ Volendo  perfuadere  a tutti , cfce  «e  s 
fie/ido  im.  fi  . alto  Re, un  Prenci pe  fi  memorabile,un  Mo 
narca fi  cccelfo , er  un'imperatore  jì  inuitto  „ 

<rd  il  loro  iddio , eucnendo  un  medico  fi  perito , quan 
to  era  bifogno  oda  loro  infermità , e uettendo  un  capi- 
tan fi  potente, quanto  era  di  bifogno  per  liberargli  dati 
la  Tirannide  di  Satanaffo , doueuan  tutti  preparar  gli 
animi  a preflargli  fede , e dedurgli  i cuori  ad  amarlo 
[opra  ogni  cofa , er  i piedi  4 feguitarlo . 

Ma  qucflo  fuo  intento  confeguì  Giouanni  per  due 
mezzi  • V uno  fu  (come  dice  il  uergineUo  ) in  tejlimo 
nium  9 e l altro  ut  teflimonium  perhiberet  de  lumine  * 
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E gli  uenne  madato  da  Iddio  in  tejlimonium  fupple  prò 
pMndum, enucleati dum  , cr  cunélis  mortalibus  deck» 
randum  ♦ Venne  ancora , ut  tejlimonium  perhiberet 
de  lumine9  hoc  ejl  de  Cbrijlo 9 quem  uidit , er  agnouit, 
C r digito  demonjlrauit , come  dicono  i [acri  dottori . 
i m Venne  primierameate  per  predicare 9 e predicando  per 
far  manifello  a tutti , chel  uecchio  t ejl  mento  (quanto 
a tutte  le  fue  tre  parti  intiere  ) non  era  altro 9 fe  non 
tante  uoci  diurne , lequali  parlauano  di  Chrijlo , e ren 
deuano  chiara  tejlimonianzA  dell'ejjer , del  nafcere , 
della  uita  9 de  i cojlumi , delle  uertu , e della  potenza 
fua . E non  e marauiglia9che  egli  hauejfe  tanta  fapien 
za  nel  petto  9 e tanta  eloquenza  nella  lingua , che  po  » 
Ceo‘  f*  tejfe  ciò  pervadere . Per  ejfer  che  fe  a Noè  fu  necejfa* 
ria  lafabrica  della  famofa  e memorabil  Arca,pcr  per» 

' \ c fuadere  al  mondo  la  penitenza , per  lo  cui  beneficio  jì 
Gen.  a.  fuZ&l)e  l’ bombii  ira  del  diluuio . Se  ad  Abraam  le» 
{perimento  del  fuoco  per  pervadere  a i caldei  9 1 uniti 
Gcn.41.  £)i0 . se  a Giofeph  la  interpretatione  de  i fogni , e 

Exo.j.  U profetidy  per  perfuadere  al  Re  di  Egitto  la  fua  inno 
f4  4’  cetiza , e la  fua  gratia  appo  di  Dio . Se  a M oife  Pelo  * 

' quenza  nella  bocca  9 la  fapienza  nella  mente ,•  e /d  ttùfx 
di  far  miracoli  nelle  mani9  per  dar  d'intendere  amarao 
ne  9 che  egli  era  feruo  e 7 ambafeiator  di  Dio , e per  di 
. mo  ftrarfi  al  popolo  H ebreo  ejfer  il  loro  Duca , c?  àn 

j.r<m8.  peratore . Se  ad  Elia  la  pioggia  dell'aria  9 c r il  fuoco 
dal  cielo  9 per  sgannare  il  Re  di  Samaria , e la  reproba 
I errabde  9 che  il  fuo  Dio  era  il  uero  iddio  9 chiamato 
Dio  di  Abraam  9 di  ìfaac  e ìacob , e non  Baal  Satana f» 
4.Re«i«  j-Q  ingannatore  * E fe  ad  H cdifeofu  neceffario  il  doppio 
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ffirito  di  Elia , per  dimoftrarfi  uero  fuo  difcepolo.  Si 
dee  anco  ragioneuolmente  credere,  che  Giouatwi  Bat* 
tijla  hebbe  qualche  dono  fuperceleCle.  Bande  potè  far 
tanto  gran  frutto , quanto  di  lui  narrali  Vangelo,  e t ’ j 
configuir  il  fine,  per  cui  era  flato  da  Dio  mandato,  cioè 
ut  omnes  creder ent  per  iUum . Narra  Luca  E uangc*  cap.j; 
lifta , che  nell’anno  quintodecimo  di:  Tiberio  Imperato 
re  di  Roma  effendo  pontio  Pilato  fuo  Locotenente  in 
Giudea , er  effendo  Prencipi  della  Sinagoga  Anna  e 
Caifà,  Giouanni  B attifta  incominciò  a predicar  la  pe* 
tiitenza  pubicamente  al  popolo  uicino  al  fiume  Giorda 
no  , er  il  predicar  fu  con  tanta  grafia , con  tanta  ener 
già , con  tanto  (finto , e con  tanto  affetto , che  non  fio 
lamente  tutto  il  circondante  popolo  fi  conuertì  ; e cor 
fe  a l’acqua  del  Battefimo  ,•  ma  anco  molti  publicani , e 
molti  fiottati  ,iquali  non  erano  Cotto  la  legge  Hcbrea. 

Diceuan  le  turbe  prima,che  fi  battezzerò, tutte  co* 
punte  e trafitte  dalle  parole , anzi  da  i fulmini,cb'ufici 
uano  dada  bocca  di  Giouanni , er  a guifa  di  infocati 
dardi  li  baueuan  penetrato  l'animo , e dileguato  la  du* 
rezza  del  cuor  e.  Quid  ergo  faciemus  ? qua  fi  uoleffer 
dire , noi  crediamo  a tutto  quel , che  tu  di,  e credendo 
indubitatamente  eccoci  tutti  pronti  alla  penitenza,  al 
battefimo,  er  a quanto  cibai predicatoxhebifiogna  att 
cor  di  fare  in  oltre , per  effer  in  tutto  preparati  a rict 
uer  il  Canto  Mefiia , e per  fuggir  la  futura  ira  di  Dio f 
A cui  riffondeua  Giouanni , ui fa  anco  dibifogno  l'o * Matt.Se 
pra  della  carità . Quia  charitas  operit  multitudincm  ,La“ob 
peccatorum . E però  chi  ha  due  uefli , donine  per  li* 
mofina  una  a chi  è ignudo ;er  il  fimile  faccia  del  man » * 

O Ut 
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giure , e del  bere , e di  tutte  V altre  necesfìta  humune  \ 
Diceuano  ancora  i publicani  fimilmente  attenti , e 
uentati  dalle  terribili  minacciefue  * Magifler  quid  fa 
coi.  3.  ciemusf  quaft  diceffero  9 e noi  miferi  ; e noi  infelici , 
ijwd/i  efjendo  tutti , c per  tatto , confecrati  atl'auar itici 
uera  idolatria  del  mondo , che  faremo  * furaci  rimedio 
a fatti  no  fri*  haremo  a far  altro  dopò  la  penitenza  et 
il  battefìmo  * A cui  rifaondcua  Giouanni  9 e uoi  anco 
barete  a far  il  uojlro  ufficio  9fe  non  uorrete  errare  nel 
raccorre  delle  gabelle . O nuouo  precettore  delle  genti » 
© inufitato  maeflro  di  Israel  ( diceuan  coloro ) cfce  uff* 
ciò  fera  queflo*  N ibil  ampliti  ( refaondeua  egli ) 

• t onjlitutum  ejl  uobi$,exigatis . Diceuuno  finalmente  i 
faldati 9 non  meri  fgomentati  dalla  horribile  uoce  del 
prccurfar  della  uerita  9cbefefì  haueffero  ueduta  una 
legione  di  armati  loro  contraria . Quid  faciemut  er 
tios  * No/  perduti  nella  guerra 9 facrificati  a Martedì 
tutti  infangati  nel  j angue  humuno  , che  faremo  * fura * 
ci  rimedio  ueruno , per  faluarci  * Nemmew  concutia* 
tis  ( rifaondeua  Giouanni  ) Nc<jr«e  calumniam  faciatis, 
CT  contenti  eftote  jìipendijs  ueftris.Dice  Luca  Vange* 
lifla  fdelis , il  qual  racconta  tbiftoria , che  fu  tanta  la 
potenza , efficacia 9 il  caldo  9 e la  uehemenza  delle 
parole  di  Giouanni  quel  giorno9che  er  « fouradeit  pu* 
blicani , er  i faldati , e /e  turbe 9 quaft  tutti  fi  an* 
darono  a tuffare  nelle  facrofante  acque  del  battefmio9et 
«fio  de  i battezzati  fu  ChrijTo  Giesu . Donde  il  padre 
eterno  per  dimoftrare  , quanto  fi  dilettaua  dell'ufficio 
7 f di  Giouanni 9 e defl<*  falute  di  tante  anime  9 aprì  il  ciefo 

orlo  fair  ito  fantoin  forma  di  colomba  difeefe  [opra. 
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del  Redentore , e publicamente  proteflò , e diffe , che  ’■ 
quello  era  il  uero  figliuolo  di  Dio  ( come  hauea  predi  * 
cato  Giouanni  ) il  promejjo  profeta  di  Moife , er  il  io.*. 
gran  precettor  de ' mortali , degno  di  ejjere  da  tutti  udi  Nu’ l9m 
to , ubidito  , e feguitato . 

La  onde  fe  Giouanni  fè  tanto  gran  frutto  quel  gior 
no,e  del  continouo,mentre  attefe  a quejìo  officio ,e  non 
per  uert'u  de' miracoli  ( come  Moife , Elia^e.Chrifio') 
percioche  egli  non  hebbe  tal  dono  dal  cielo  , ne  per  ar 
te  oratoria , per  non  effer  mai  flato  in  altra  fcuola,  fe 
non  in  quei  diferti  di  Giudea  dalla  fanciullezza,™  per 
forza  di  armi, per  non  effer  flato  ne  gli  alti , e fuperbi 
palagi  de  gliarmatiRe  ( come  di  lui  diffe  Chrifìo  ) ne  WattH* 
per  lufingbe  di  ricchezzc,per  effer  fempre  flato  fi  men 
dico , che  ne  anco  pan  da  mangiare , ne  panni  di  uefìir  t ' 

fi  haueua , donde  di  locufìe  fi  pafceua  , e di  peli  di  ca  = 
melo  fi  uefliua , egli  é necejfario  confeffar  , che  tutto  ' ' ' 1 
queflo  fè  per  la  fola  potenza  della  lingua,e  per  la  gran  i 

de  efficacia  del  predicare  .E  fecofi  fu  , ragioneuoU 
mente , e piamente  fi  può  flimare,che  qua  fi  ne  icflo , ne 
fentenza , ne  parole  delle  diurne  lettere  lafciò  riuolge  * 
re  e di  allegare , accioche  tutti  coflretti  della  uerità , e 
dalle  euidentisfime  teflimonianze  della  frittura  , ere*  s 
deffero , quello  effercil  uero  Mefiia , effer  già  ucnuto 
il  felice , e fortunato  tempo  della  gratia,  l'età  di  Satur  Ga**- 
no , er  il  fecolo  di  oro,  quando  a tutti  era  lecito  diuen 
tar  figliuoli  di  Dio  , coheredi  del  Mefiia,  e patroni  del 
Regno  celefle , pentendofi  però , e battezzando fi.  Ve 
nit  ergo  in  teflimonium . Si  può  anco  piamente  con * 

templare , che  effendo  egli  ripieno  di  quella  fapienzA* 

__  • • • • 
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fud  dÌ!  ldclu^e  (faondo  ildiuinisfimo  Bernardo  ) hi  tre  gran 
uter  p.  di  occhi , con  /’nno  de  quali  uede , conofce , e contenta 
fapS"  P*4  k co/'c  diurne  , e C hrijiiane , e fommmente  le 
ac  ìntei-  5 e riaerifee.  Con  l'altro  uede  c r incende  /e  terre» 
l,sercr  * ne , e con  /fornico  le  durezza . E con  lo  terzo  ante 
uede  le  infernali , e le  pauenta , e teme . Si  pofe  a confi* 
derare , e nefli  fua  mente  riuolgere,  quanto  nelle  diui » 
uè  lettere  era  fiato  efireffo  della  diuiniti  cr  dell'huma 
ititi  del  Mefite  co  fi  informato fi  a pieno  del  tutto  con 
**  par/ir  femplice , con  noce  alta  e finora , cr  intrepi* 
da , con  piro/e  proprie , con  ftilo  graue , con  ijfet» 
to  amoro fo , con  se/o  infocato , e con  «o/to, cr  itti , e 
’ mouimenti  degni  d' un'Or ator  celefie  dichiarò  al  po » 
Gen  ti  po/o  /e  tre  perfine  della  T riniti  nel  crear  del  mondo,e 
nella  formation  particolare  dett’huomo , enell’adoratio 
ne , c/?e  /e  il  padre  Abraam  a i tre  angeli, quando  tres 
cen  Ì8'  wtdifjCr  «n«m  adorauit . Dichiarò  anco  la  per  fina  del 
àc  a.  pidre  nell'atto  del  creare , /i  per  fina  del  figlio  nel 
principio , in  cui  creò , e la  per  fina  dello  fi  ir  ito  fan » 
to  nel  fiato , ilquale  ( come  narri  Mo//è  )ferebatur  fu 
per  aquas . Dichiarò  pofeia  l'ugual  cr  unica  immor* 
Heb  74*  ^/ità,  diuiniti  cr  eterniti  di  tutte  tre  in  Melchifedecb 
j.  Re.4.  primo  Re  di  Gerefolima , e primo  Sacerdote  fenza  pa  . 
Exo.  ]l.  dre  e fenza  madre , cioè  fenza  principio  ( come  Paolo 
&Sifra*  Regiamente  contempla  ) e fenza  fine  la  fapienza  in 
Salomone , la  prudenza  nel  diluuio , la  ueriti  nelle  prò 
fetie , la  giuftitia  in  Sufanna , il  giufto  furore  in  Sodo  * 
ma , il  fanto  sdegno  in  Faraone , l'onnipotenza  nel  mar 
roffo  , e nei  flagelli  di  Egitto , la  bontà  nel  fabricar 
del  mondo , la  piaceuolezza  nel  parlar , e corner  far* 
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xon  Adam , Cairn , A bel.  Noe , Abram,  ìfaac , e ' * 

Giacob , lofeph , Mo/Yè , Io/we  , Dauid , Salomone , e 
con  innumerabili  altri  huomini , c tanto  familiarmente  n-  ; 
quanto  fuol  il  uero  amico  con  lo  uero  amico  , la  beni  s V , 

gnità  in  Moife  , la  fantità  in  Aron , /<*  rettitudine  ne  i 
primi  giudici  di  Israel , e la  liberalità  nel  donar  al  po*  Exo  * 
polo  diletto,et  i thè  fori  di  E gittone  tutta  la  terra  di  prò 
mi  fio  ne..  Dichiarò  anchora  la  miracolofa  uirginità 
della  madre  fantisfìma  del  Mefia  nella  formatione  di 
Adam  de  terra  uergine , la  a-eatione  ftupendisfìma  del  Gen-*«; 
Viftejfo  Mefia  nella  infolitisfima  produttione  di  Ma  * 
donna  E ua  dalla  innocente  cofta  dell'addormentato 
Adam  per  mezzo  dell' onnipotenza  del  padre , della  fa 
pienza  del  figliuolo , e della  foprauegnente  uertu  dello  / 
jpirito  fanto , perche  tutte  le  tre  perfone  concorfero  a 
formarla , poi  che  tutte  tre  differo,Non  ejl  bonum,ho 
minemeffe  faciamus  adiutorium  filmile  fibi . Non  la*  Gen  lf< 
fidò  dopò  di  manifeflare  la  natiuità  fiua  in  ìfaac  nato  in 
Jfieratamcte  da  madre  uecchia , e flerile, e da  padre  qua 
fi  centenario.  La  circuncifìone  in  Abraam  prima  fede*  Gen.17 . 
le,  che  circuncifo,  lubedienza  fenza  replica  nel  mefide  ^ xl* 
mo  \faac,la  fapienza  nella  fanciullezza  di  Salomotieja 
dottrina  in  tutti  i P rofeti , da  quali , come  da  un  unico 
modello  fu  rapprefentato  . L'odio , e la  contraditione  Gen  37 
del  popol  fuo  nei  fratelli  di  Giufeppe , la  pacienza , e Exo.  «j. 
I innocenza  in  effo  Giufeppe  , i miracoli  in  Moifc,Elia  ; Re«it. 
Cr  tìelifeo , eie  fiue  continone  lagrime  in  Geremia,  la  • 
pasfione  ne  i flagelli,  e ftenti,  che  pati  il  popolo  di  Dio 
in  Egitto  per  la  durezza  ,e  crudeltà  de  gli  foprajlan*  . . •> 
ti  dell'opra,che  faceuano  la  indebitisfima  morte  in  Abel 
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&!; 4*  & croce  nell’arca  la Jepoltura nella  folenne , e da  tutti 
Uebrei , ef  Egiri;  lagrimata  fepoltura  di  Giacob , /<*  re 
ione  40  furetti°ne  *»  Giona  , e finalmente  l'afcenfione  nella  efi 
Gentil  faltatione  del  già  molto  afflitto , e mal  trattato  Giufep 
pe  al  gloriofo  , t trionfante  Regno  di  Egitto . E que* 
* fio  fu,  quanto  alla  prima  parte  biftorica , per  far  chia 

ro  a tutti,  che  ella  tutta  era  tefiimonio  di  qttafi  tutto 
l e jfer  diurno , e r humano  del  Ai esfia,e  ch’egli  non  era 
flato  mandato  per  altro  al  Regno  di  Giudea  ,fc  non  in 
•*  te&imonium , cioè  ( come  dicemmo  ) per  dichiarare , 
che  la  parte  hiflorica  delle  diurne  lettere , non  e altro 
in  fommafienon  unaucra,e  fedel  teftimonianza  del  prò 
tnefjo  Niesfia . 

' P«o  effere  ancora , che  effendo  egli  Profeta  e piu 
che  Profeta , c r hauendo  nel  petto  quello  ifteffo  jfrirU 
to,  che  fè  fi  egregiamente  profetare  il  facro,<zr  hono* 
A . rato  choro  di  tutti  i propheti  uecchi  del  Saluatore,non 

lafciaffe  di  comprobare  il  medefimo  per  la  feconda  par 
te  delle  diurne  lettere , chiamate  profetica , e far  tocca 
•t*  • re  con  mani  a tutti , che  era  già  uenuto  il  tanto  affretta 
toMesfia,  qualificato  da  tutte  le  fouradette  uertìi,  t 
qualità  . Egli  predicò  a quelle  felici  turbeflequali  con 
l'orecchie  attente  tafcoltauano , in  che  modo , effendo 
huomo  temporalmente  nato  da  una  dona,  ab  eterno  era 
già  flato  generato  dalla  fempiterna  mente  di  Dio,  e ria* 
to  Dio,  da  Dio  uero  di  Dio  uero , e lume  da  lume , con 
£jp*n*  firuirfi  del  teflimonio  chiaro  di  E foia.  Getter ationem 
ciuf  quii  enarrabit,  e di  Michéa , c r egreffits  eius  ab 
cap.  4.  mitio  aternitatis  eiut . Non  altramente  anco  fc  chiara 
a tutti  la  temporal  natiuità  fua  per  la  parola  di  Mala* 
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xkU . Orieturuobis  timenttbus  nomai  meian  Kfol  iujli 
ti£ . E di  E '.fini*  . P aruulus  enim  natus  ejl  nobis , cr  fi  CaP  * 
lim  datili  ejl  nobis . No//  tacque  la  uerginita  della  fan 
ta  cr  maculata  madre  5 feruendofi  della  te  fi  imo  manza 
del  mede  fimo  profeta  * Ecce  Virgo  concipiet , cr  pa 
riet  fMunuìndi  pofeia  parlò  delta  maculata  concettion  Cap  7 
fua , allegando  l'amorofa  parola  della  cantica  . Tota  cap»! 
pulebra  es  amica  mea , c r macula  non  ejl  in  te . Non 
lafciò  di  dir  qual  foffe  il  juo  //ome,  feruendofi  della  fen 
tenza  di  Efaia . Etuocabitur  nomen  eius  Immanuel  > 
hoc  ejl  nobis  cum  Deus . Raccontò  dopò  quejlo , qual  cap.  *. 
douejjceffere  la  fua  uita  finta , i fuoicelejìi  cojlumiye 
la  fua  incolpatisjìma  corner  fattone  y allegando  il  trito 
tefiimonio  diDauid . ìnnocens  manibus.cr  mundo  cor  pfti.ij, 
de , qut  non  accepit  in  uanum  animam  fuam , nec  iura* 
uit  in  dolo  proximo  fuo , cr  qui  ingreditur  fine  macu-  pfri«4* 

la , cr  operatur  iuftittam , qui  loquitur  ucritatem  in  

corde  fuo. > qui  nonegitdolum  in  lingua  fua .y  me feci! 
proximo  fuo  malum , cr  opprobrium  non  accepit  ad » 
uerfits  proximos  fuo$. , Di  qui  pofeia  largamente  fi 
diffufe  intorno  alla  fua  dottrina , non  mcn  fruttuefìsfi 
ma  y che  fwtisfma , e fanisfima ricordando  l'oracolo 
del  medefimo  . Docefco  iniquos  uias  tuas  , cr  m/p//  4 pfa,  f<n 
te  conuertcntur , cr  /ex /à/j&f  immaculata  conuericns  p&i.  i«. 

, teftimonium  domini  fdcle , fapientiam  pr&*  ^ 
ftans  paruulis , cr  intelleflum  tibi  dabo , cr  inftruam  ’ 
te  m uia  bue  y qua  gradimi , firmabo  fuper  te  ocu/os 
meos . llche  raffermò  per  la  chiara  parola  di  Efaia . 

Spiritus  Domini  fuper  me , eo  gwoti  unxit  me , ct<2  <w=s  cap.*t. 
uutittandum  man  fuetti  mijìt  me , ut  mederer  contr  itti  v ; 
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corde , cr  pradicarem  captiui*  indulgentiam , cr 
fis  aperitionem,  ut  pr dedicar em  annuiti  placabilem  do* 
mino  y cr  diem  ultionis  D eo  tioflro , cr  confolarer  lu * 
gente* . Per  /e  etti  prfro/e /e  cfewro  4 tuttoché  per  que 
fio  diuinisfimo  Mesfiafi  doued  dare  il  giubileo,cioe  la 
plenaria  remisjìone  di  tutti  i peccati  a tutto  il  genere 
•*  humanOypur  che  pentito  cordialmente  del  proprio  er- 
rore y Ogriun  ricorrere  al  battefìmoy  e fi  battezzale, 
e battezzato  militaffe  in  eterno  [otto  lo  ftendardo  del* 
la  trionfante  croce , perche  que  fio  uogliono  inferire 
:t , quelle  parole.  Et  pradicarem  captiuis,cr  contriti s cor 

. v • de  indulgentiam,  c r claufis  aperitionem  cr  annum  pia 

cabilem  . Non  fi  /cordò  di  quello, che  piu  doued  effer 
. jx  ; grato  a i Giudei , cioè  de  i miracoli , che  copiofamente 
hauea  da  fare,  con  ineffabil  gratia  dichiarando  la  feti * 
cap  i*  tenza  di  Efaia,  che  dice.  Dei#  ipfe  ueniet  cr  fatua* 
Wa“' ,y  bit  nos , tunc  aperientur  oculi  ccecorum,  e r aures  fur * 
dorum  patebunt , tunc  faliet,ficut  ceruut , claudua,  cr 
aperta  erit  lingua  mutorum . E finalmente  per  non  la 
[dar  niente , che  non  /offe  loro  dichiarato  del  cotanto 
defiderato  cr  affettato  Mesfia,  accioche  a pieno  reftaf 
fero  preparati  a riceuerlo , egli  gli  fi  intendere , che 
quefta  hiftoria  douea  rifoluerfì  nel  fine  in  comedia  ,er 
* in  tragedia , comedia  dico , quanto  alla  uerita , ma  tra 
gedia , quanto  alla  openione  de  i fallaci  H ebrei , per • 
cioche  fi  crederono  gl'infelici , e credono  tuttauia , che 
Chrifto  fu  da  loro  crucifijfo , e morto , e non  altro,ma 
Mat.28  Inerita  fu  y che  rifufeitò  da  quella  morte , laquale  uo 
Eg  «.  lentieri  prefe  dalle  lor  empie  mani , alla  eterna  e trion 
& 7! 1 fante  uita,zr  afeefe  al  cielo,  e fiede  in  eterno  nella  fieli* 
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ce , e beata  deftra  del  padre  • E però  il  noftro [acro  y 
cr  angelico  Orator  dichiarò  a quelle  turbe  Iodio  dei  ? 
Prcncipi  della  infelice  Sinagoga  per  quelle  graui  fin  = 
tentiofi  parole  del  Profeta  regio  « C ircundederunt  me  p&i.  «. 
itituli  multiy  tauri  pingues  obfiderunt  me*.  Et  egregi a 
niente  li  chiamò  Tori  grasfiy  perciochefi  erano  Tir  ani 
camente  infìgnoriti , cr  ingranati  di  tutte  le  ricchez » 

Ze  del  tempio  di  D/o,  cr  non  attendeuano , finon  alla  ;>  .0 
crapula , cr  </ZZe  delicatezze  del  corpo  : fapeuan  bene  Mai  „ j 
imporre  i pefi  infupportabili  alla  impotente  plebe  , di 
gtfo  4«iew  nolebant  ea  mouere , tanta  er<*  Z4  lor  grafi 
fizza , Z4  delicatezza , e la  morbidezza  • Manifejlò 
anco  il  conjìghoyche  douean  fare  per  dargli  morte  per  < • 

• quell  altre  parole  del  me  defimo.  Ajliterunt  reges  ter * Piai’ a.  * 
r£  yO'  princeps  conuenerunt  in  unum  aduer fus  domi* 
ìium,  cr  aduerfus  Chrijlum  eius , il  decreto  di  farlo  >1  141 
morire  fui  legno  della  croce,  per  quella  bombii  finteti 
za  di  Geremia.  Venite,  cr  mittamus  lignum  in  panem  cjb.  u.i 
aus , cr  eradamus  etan  de  terrà uiuentium , JZ  tradì = - - * 
mento  di  G/wdd  per  lo  uaticinto  di.  Dauid  /fi  iiwnicus  pfcif4- 
me/^  maledixifiet  mihiy  fiutimi  firn  utique , lafua  di* 

Jferata  morte , per  un' altra  parola,  dei  medefimo  fiat 
habitatio  eorum  deferta , cr  epifcopatum  eius  acipiat 
alter , la  pre fi  per  quett  altra  prò  fetta  deWijleffoy  un 
c undederunt  me  canes  multi , conftlium  maligimtium 
cbfcdit  me . La  fuga  de  i Difcepoli^per  quella  autt ori 
ta  di  ZaccariXy  percutiampatiorem 4 cr  dijfiergentùr  cap.xj. 
o«e^  gregis . La  fua  mirabile , cr  incredibile  e non 

mai  piu  udita  burnititi  y pazienza  y e perjeueranza  iti  v • 
tutti  i tormenti  9 e guai  innumerabilfi  che  thaueuan  di 
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fare  in  quelli  ofeura,  e lacrimo  fi  notte  detta  fui  pdsfìo 
ne,  per  lo  teflimonio  rijolat&di  Efaia>  fìcut  ouis  ad  oc 
cifioncm  dudui  e fi,  er  dummxle  trattirct,nonaperuit 
os  fuum  > Et  fiait  agnus  corim  tondente , li  fui  uolon 
tarici , e non  sforziti  prontezza  di  prendere  ognifup 
plitio  per  film r il  genere  frummo  , per  quell' dire  del 
medefìmo  obiettiti eih v quii  ipfe  jioluit , li  fiutuilisfì • 
mi  e dishonorecta  morte  tra  due  ladroni , per  quella  di 
Efiùy£r  cum fccleratis  reputatateli  « Le  mijlice  lagri 
me  di  Maria  Vergine Jua  afflittami  madre  per  quelli 
di  Geremia  H ierufalem  lugc,  et.exue  te  ueflimentis  iu* 
cundùitis-,  induere  cinere &r cilicio . il  fuo  fepolcro 
per  quelli  di  Efaia.Et  eritfepukhrum  eius  gloriofum. 
La  refurettionc  per  quella  di  Dauld . Ego  dormiui,<zr- 
fomnum  corpi,  cr  cxurrexi,quii  Dcminusfufcepit  me, 
cr  exurge  gloria  mea  * exungb  pfalterium  cr  citbara  » 
exurgam  diluculo  * L’atj fèenfioncpcr  quelli  del  mede* 
fimo . Afcendens  in  altum  Domitius  > captiuim  duxit 
captiuiiatem  . E finalmente  il  vundar  dello  fpirito  fan 
to  ad  illuftrar  le  diurne  lettere  per  quelli  di  Gioele  ♦ 

E fiundam  de  ffiritu  moo  juper  omnem  cameni,  e r prò 
phetabunt  filij  ueftri  et  fili#  Uejlr<e,  fencs  ueftri  fomnid 
fomniabunt , cr  Imene?  ueflrlmfiones  uidebunt . O 
dtique  facro finto,  ’e  diuinisfimò  O ratore,o  P redicator 
diferto  , 0 Profeta  Maggior  dà  fitti  glialtri  Profeti . 

Si  può  credere, a/tcó, fh’cgli.  non  diceffe  cr  annutt* 
tuffo  a quel  popola^  t quejfo&milk  uoltc  piu  di  que~ 
fio , perche  non  farebbe  ftat&piu,  che  Pro  feti  , fe  non 
hiuejjc  fupcrato  ogn'altro  Profeta  in  predir  egli  folo 
tutto  quello  , che  tanti  yc. fi  diuerfiin  diuerfì  tempi 


CAP.  XI  III, 
haueuan  profetiti  del  Mefiii . Li  onde  il  dotti  Cri , 
fojlomo  il  chimo  maggior  de  gli  huomini , pari  a gli 
Angeli, fomma  delli  leggey  fintiti  del  Vangelo  uoce  de 
gli  Apojloli  iftlentio  de  profeti , lucerna  del  mondo , 
precurfor  del  giudice , mediator  di  Chrijlo , tejlimonio 
del  Signore , mezo  di  tutta  la  trinità . I cui  titoli  lau » 
da  cr  abbraccia  la  fanti,  cr  catolica  chiefa . E ciò  forfè 
non  farebbe  ,je  Battijìanon  haueffe  copiofimente  pre* 
dicato,e  difertamente  detto  in  qualche  modo  tutti  quel 
lo , che  habbiam  detto  alla  turba  H ebrea  per  lo  tejli- 
monio della  frittura.  E però  ben  diffe  di  lui  il  fedele 
fcrittore  dett'hifloria  fua . Rie  uenit  in  teftimonium, 
coftuiuenne  in  teftimonio , cioè  per  publicare  l'ejfere , 
la  uita  , i gefli , la  dottrina , la  pasftone , la  morte , la 
rifurettione , er  afeenftone  del  Mesfta  per  mezo  del  te 
fiimonio  delle  diurne  lettere . 

Ne  anche  tacque  di  far  il  medepmo  per  la  te  fimo» 
< manza  della  terza  parte  detta  frittura , laquale 
[opra  chiamammo  precettoria  . M a per * 
che  è lunga , e chiara  etiandio  a i fan » - 

ciutti , per  ciò  la  trapasfamo , . • 
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IN  CHE  MODO  S’INTENDEVA 
quell' altra  parola  del  uergineUo  , ut  tejlimo  a 
tiium  perbiberet  de  lumme , ut  omnes 
crederent  per  illum.  Cap.  XV. 

/ « V • » • y.  • * / * . ’ « . • - . ' * 

Ottogivnce  il  diletto  ferita 
tore  delle  piu  alte  er  eccelfe  cofe  del 
Signor e3e  dice, ut  teflimoniumperhi 
beret  de  lumme,ut  omnes  crederent 
per  illuni. Parole  non  men  gioconde , 
imporca/ìti,ponderofe3notabili,c  fententiofe  delle  [opra 
dichiarate . E non  è da  marauigliarf  poi  che  Agojlino 
dice , e Girolamo  il  /ottoferiue , c r C rifojlomo  ilpre» 
dica,  che  quante  parole  gli  ufeirono  del  petto , tutte  fu* 
rono  inaudite  marauiglie  del  cielo . Per  la  cuiinteUigen 
za  fi  dee  notare , che  la  frittura  facra  con  gran  proni* 
denza  fu  fatta  in  parte  chiarifima , er  in.  parte  ofeu  « 
rifsima  : percioche , s' ella  f offe  fata  tutta  chiarifsima , 
farebbe  da  tutti,  mortali  Hata  /pregiata  , come  cofa 
cip.  7..  uolgaretcomune , er  a tutti  manifefa . il  cui  contrario 
diffe  il  Redentore  in  San  M atteo , nolite  fpargere  mar* 
garitas  ante  ponos , ne  forte  conculcent  eas . In  oltre , 
iellafoffe  fata  ofeurifima , e nonhaucjfe  hauuta  qual 
che  parte , che  fe  hauejfe  potuta  intendere  con  poca  fa » 
fica,  farebbe  Hata  /pregiata  da  ifemplici , er  idioti , e 
come  di  lui  difperati  l'haurebbono  lafciata , dicendo , co 
me  di/fequel  dotto  di  quel  poeta  ofcUrifsimo3ofcurus  es 
«par.  er  tfi  tenebris  <eterno  lateas  auo  . il  cui  contrario  di  lei  ■ 
diffe  il  fuo  fattore  in  San  Matteo , iugum  cairn  meu  fu  a* 
ueefltCT  onus  menni  lene . doue  per  lo  giugo  non  fo* 
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tornente  intende  la  parte  precettori 'a  delle  celefti  lette* 
re,  ma  anco  le  due  altre , uolendo  inferire , che  in  tut* 
te  tre  femprefi  ritruoua  qualche  particella  fi  foaue  e fi 
leggiera  ad  intendere,  er  ad  offiruare,che  infino  a' fan. 
culficr  a ifemplici,  er  a gli  idioti,  farà  manifefla,co* 
m di fopra  hauea  detto , fauellando  de  ifuoi  difiepoli, 
qui  abfcondifti  hac  a fapientibus , er  prudentibus , er 
rcuelafii  ea  paruulis.  F u dunque  necejjarto , e contiene 
noie  , che  in  parte  fo/fe  ofcura , per  dar  materia  a gli 
alti  ingegni  di  effercitarfi  in  lei , come  fé  ad  Ago  fino,, 
a Girolamo  ,er  a tutti  i duini  ifofitori  ,fi  Greci,  co 
me  Latini , tquali con  mirabile  itilo , e con  fingolar 
grauità  fcrijfero  le  loro  meditationi , lequali  fopra  di 
lei  affaticandoli , ritrouarono,  per  far  chiari  molti 
luoghi  ofcuri  fuoi  .fu  anco  ragioneuole , che  in  parte  ■ 

foj fe  chiara,  per  non  far  differare  anzi  per  allettare 

e prouocare  gl'idioti , e basfi  d’ingegno , a leggerla , e 

feguirla , e dilettarli  in  lei.  Quejii  furono  i latti,  crii.  cor*. 

cibifolidi  di  Paolo,con  liquali  uolle  il  finto  Apofiolo  , 

che  nanamente  fi  cibaffe  il  Cbrfòmo,  fecondo  la  ua* 

rietà  della  propria  capacità . Quefti gli  Agnelli , e 

gli  Elephanti  di  Gregorio,  per  liquali  intefe , gli  alti,e 

bafii  ingegni,  eoe  tutti  notano  nel  largo,e  profondo  pe 

lago  delle  facr  e lettere.  Queiti  la  fiala  del  nobil  Patriar 

ca  Giacob,nelk  qual  fi  uedeuangli  Angeli  afiendenti,e  Gea  **• 

defcendenti,per  liquali  il  beato  padre  Agofiino  intende 

i fanti  Predicatori, dequali  alcuni  predicano  il  uerbo  uà 

gelico  al  popolo , e predicando  afeendono  alle  co  fi  alte  ■ 

difficili , afrrujc  e fittili  del  cielo , e quelle  dichiarano  , 

perfidiare  a i fittili  foriti , c r a gli  alti,  cr  eccel  « 
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lenti  d'ingegno  , che  Vaf  ottano  . Altri  predicando  dU 
feendono  dii  facilità  delle  cofc  chiare , e quelle  con  ar= 
te , e gratia  porgono  all'imperita  plebe , laquale  effcti 
7 do  di  natura  rintuzzatale  di  ingegno  groffo  non  può  ca 
pire  la  fottigliezza  de  i celefti  miflerij , iquali  fogo  > 
io,  i.  nella  frittura , la  onde  meritamente  ella  fi  può  chiama 
re  lume  grande  , lume  iìluflrisfìmo  , lume  eccesfiuo  , e 
lume  eccellentis (imo  , perche  la  natura  del  lume  è que a 
jla  ( /ì  come  ueggiamo  in  quello  del  Sole  ) che  fa  luce 
in  tutto  il  mondo  a tutti  coloro  , iquali  fe  ne  uoglion 
feruire  a luogo  cr  a tempo , e con  conucneuole  propor 
tione  . Ma  non  cofi  a coloro  , iquali  per  non  offerua 
re  il  luogo , cr  il  tempo , e la  conueneuol  proportione 
fi  rendono  indifyofli  a riceuerla . Chi  non  fa  , che  colui 
* - non  può  uedere  lumejlquale  fi  ferra  dentro  di  una  flati 

za , e non  uuolc  aprire  fcneftra,  o forame  uemw,per 
cui  entrar  pofia  il  raggio  del  Sole.Simìlmente  fe  ne  pri 
ua  colui , ilqualc  la  ttone  , quando  il  Sole  allumina  gli 
Antipodi , ua  cercando  la  luce  fua . N on  altrimenti 
tie  rejla  ignudo  quell' altro  , ìlqude  prefumendo  hauer 
gli  occhi  aquilini , ardiffe  fiffrgh  dentro  il  lumin off 
fimo  corpo  fuo  , donde  a gufa  di  Gufo , o P ipiflrello  fe 
gliabbarbaglia  la  uifta,e  non  uede  nulla  : cofi  anco  auic 
ne  a coloro , iquali  non  con  denoto  modo  e ragione  ,jl 
•'  uogliono  nella  prima  uolta , che  la  ueggono , attujfarc 
nella  facrofanta  onda  della  celefle  frittura , percioche 
o f fommergono  affatto , o appena  fe  ne  bagnano  l'ari * 
de , cr  afiutte  libra  ♦ E udendola  ben  rimirare , lor 
fi  fcuoprc  affai  piu  lucida , e riff  tendente  della  iflefjk 
luce  del  Sole,  e fe  non  fono  faui,  confiderati,cr  accorti 
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nel  rimìr iridio  ne  restano  abbarbagliati,  0 in  tutto  eie 
chi . ■ C0/1  diffe  il  fapienie  ragionando  dell'alta  maeftà 
fua . Qui  fcrutator  eft  maieftatis  opprimitur  a gloria . 

Nei  cui  tipo  di  lei  fi  fcriue  ; che  difeendendo  il  gran  Pro 
lAoife  dal  monte  Sinai,doue  hauea  quaranta  giorni  con  Exo- *4- 
ucrfato  con  Dio , e riceuuto  la  legge , i popoli  H ebrei 
non  poteuano  rimirar  fidamente  il  fuo  uolto . onde  gli  . 
bifognaua  tenerlo  coperto  con  un  uelo  , per  potergli 
parlare , e publicarc  il  diurno  uolere  : laqual  cofafe 
accade  nell'ombra , che  farà  alla  luce , donde  nafee  iom  ^ 
bra  * Se  alla  imagine  del  aero  , che  alla  ifieffa  ueritài  . [ 
Se  a M oife  feruo , e creatura,che  a Dio  padron  e crea  iC  ' 
tore  ì E fe  alla  nera  ofcurità,pcrnon  ejfer  altro  ihuo 
mo , fe  non  una  tenebrofifima  uanità;che  farà  alla  ijlef  pfaL38' 
fa  chiarezza  del  Sole * Adunque  è,eferàin  eterno 
proprietà  della  frittura  di  effer  chiara  er  ofeura  a i 
mortali , fecondo  la  uarictà  de  i loro  ingegni , er  intei 
letti  5 e fecondo  i modi  proportionati  0 dijproportiona 
ti  di  uolerla  intendere  : e però  il  uerginello  la  chiamò 
lume,quando  diffe  ;ut  tcftimcniu  perhiberet  de  limine,  io.r. 

Di  piu  fi  dee  notare , che  fi  come  diffe  il  filofofo . i.eien.i. 
N onfolum  oportet  dicere  ueritatemfed  etiam  mentien 
tes  manifejlare , Ad  un  maeftro  famofo  ad  un  ora* 
tore  eccellente , Ad  unfpirito  gentile,  er  ad  un  Predi * 
catore  unico , e folenne , quale  era  il  nottro  B attifta, 
non  folamentefu  conueneuole  di  dichiarare  > e publica 
re  la  uerità , che  di  fopra  dicemmo, intorno  al  Mesfta,  ^ 
di  cui  egli  era  precurforc , er  <t  cui  dijponeua , e prcpa 
rana  la  Jlradx , per  farlo  riceuere  honoreuclmente  da 
tutti  i mortali , ma  ancho  manifestare  tutti , 0 la  mag* 
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gior  partedi  coloro , iquali  hAueuano  di  dire  mille  bu* 
gie  intorno  alle  diuine  lettere , fi  come  f e Moijè  , Da* 
uid , Samuele  , E faia9e  tutti  glialtri fcrittori  delle  uecn 
cbie  lettere ,c ri  quattro  Vangelifti  > e Paolo , e tutti 
glialtri  fcrittori  del  Vangelo , dalle  cui  parole  non  fola 
mente  ( com’e  chiaro  ctiandioa  fanciulli  ) fi  appara 
tutta  la  ueriù  a noi  neceffaria  di  fapere  , ma  anco  tuta 
tdlafolfiù  , bugiarda  di  coloro , iquali  la  trouaro* 
no  , er  imginarono  fi òpra  la  frittura . La  onde  ejfen 
do  Giouanni  il  primo  predicator  della  celefie , e Chri* 
ftiana  uerita, debbe  anco  effer  il  primo  confutatore  del 
‘ la  terrejìre  e diabolica  fai fit a . Et  efiendo  il  precurfor 
di  ChriJlojdcbbe  efierc  il  deftruttor  dell'Antichrifto,Et 
efiendo  colitiche  con  lo  dito  dimoflrò  Cbrijlo  in  carne > 
debbe  ancor  farci  accorti  del  precurfor  dell Anticbriz 
fio  in  fpirito  ♦ E finalmente  bauendo  lo  jfirito  P rofe* 
tico  piu  d'ogni  altro  Profeta  eccellente , non  fidamente 
debbe  predicarci  la  luceprefente  del  Mesh  a 5 eperfua a 
derci  il  uolerla  feguire  in  tutto  il  tempo  della  ulta  no a 
ftra , ma  anco  profetarci  la  bugia  futura , e difiuadtr* 
ci  di feguirla  in  tutti  idi  nollri:  perche  co  fife  dopo 
lui  il  Redentore , dalla  cuigratiofa  e fanta  bocca,  tenia) 
mo  riuelato  non  folamete  quanto  ci  bifogna  del  uero 
per  faluarci,ma  anco  quanto  ci  c necefiano  della  bugia 
per  renderci  accorti , e cauti,  per  non  dannarci,)]  co= 
me  chiaramente  fi  uede  in  quelle  parole , che  egli  dice 
in  fan  M arco.  Qumautem  uidecitis  abominationem  dc~ 
folatioms  ftantem  ubi  non  debent , qui  legit  intcllìgat ♦ 

• E pcroche  nulla  cofa  fi  dee  da  ffiirito  dittino  e cele » 
Jle , che  ne  i fuoi  tempi  non  fi  prejli , per  ciò  Gioitati « 
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ni  per  eseguir  egregiamente  e con  afioluta  perfettio = 
ne  il  fuo  ufficio  , fe  in  bona  parte  quefto  ancora,cioc  ™ficì© 
non  folamcnte  uoìle  manifeftare  la  uerita  del  Vangelo , ramni « 
ma  anco  la  bugiarda  falfita  dagli  Scifmatici,de  gli  Apo  Jjj 

fiati , c di  molti  di  quegli  H eretta , iquali  fi  haueano 
ad  armar  contra  di  lei,  e far  ogni  sforzo  per  offufear* 
la , occoltarla , lacerarla , cftinguerla , e poficia  pre 
cipitarla  in  qualche  ahi  fio . Ne/  cui  tempo  narra  il 
uerginello , ch'egli  uedendo  il  Redentore  , con  ine  redi 
bile  affetto  di  cuore  il  dimoftrò  a dito,  dicendo  a certi 
fuoi  Difcepoli . Ecce  agnus  Bei , ecce  qui  tollit  pecca-  cap.rt 
ta  mundi , hic  efi , de  quo  dixi,  pofi  me  uetiit  uir , qui 
ante  me  fati us  efl,quia  prior  me  erat,zr  ego  nefeiebam 
eum,fed  ut  manifefictur  in  ìsrael,propterea  ueni  ego  in 
aqua  babtizans . N arra  ancho  Mattheo , che  uedendo  cap.f. 
molti , e quafi  innumerabili  di  Gerofolima , e di  tutta 
la  Regione , che  è intorno  al  fiume  Giordano,  uenire  a 
i fuoi  piedi , e confeffar  i loro  peccati , e chiedere  la  fa 
era  acqua  del  fantó batte finto , abbracciaua  tutti  hu* 
manamente , egli  battezzerà , ma  uedendo  certi  P ha» 
rifei , e Saducei(liquali  erano  in  un  certo  modo  gli  He* 
retici  di  quel  tempo)  gli  ripretideua,  e con  acre  rampo* 
gne  gli  mordeua  diccdo,Vrogenies  uiperarum,  quis  de* 
mofirabit  uobisfugere  'a  uentura  ira  * Per  le  cui  paro* 
leciuoUela  frittura  chiarire , che  il  precusfore  del* 
buon  Gies'u  fè  l'uno , e l'altro  ufficio , cioè  con  lo  fan» 
to,  e diritto  dito  della  uerita,  cidimofirò  il  Mesfia,e 
quafi  tutto  quello  di  buono, e di  uerace,che  debbiamo  fe 
guire  , e con  la  celefle , er  angelica  uoce  della  ripren* 

fione , ci  fe  accorti  quafi  di  tutto  quel  cattino,  e bug * «p!°4. 
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giardo , che  habbiamoa  fuggire,  per  non  andar  dietro 
a i Saducei , a gli  E flit , a gli  Simoniaci , a gli  Nicolai* 
ti,  era  l'altra fallita , e fordida  greggia  de  gli  bere  * 
tici . 

Dd  quefte  due  cofe  notabili , che  ho  detto  , e chiù * 
ra  la  feconda  parte  dell  ufficio  delnoftro  Battijla , la* 

• quale  in  quelle  femplici  parole , ut  teftimonium  perhi* 
beretde  limine,  ijfr  effe  il  uerginello.Percioche  il  mae 
jlro  delle  uertu  e la  confusone  de  i uici  Giouanni  non 
folamente  uenne  al  mondo  per  predicar  la  uerita  dell* 
cffer,  uita , e dottrina,  e morte  del  Mefiti  ( come  dicent 
mo  ) con  lo  teflimonio  in  bocca  delle  diurne  lettere , ma 
anco , utteftimoniumperhibcretde  lumine , cioè  per 
render  chiara  teflimontinza  di  effe  ifteffe  diurne  lette  * 
re , e manifejlare  a tutti  i mortali , ch'elle  non  erano 
notte  di  fcifma , non  tenebre  di  Apoflafia , ne  caligine 
di  Kerefia,  ne  ombre  di  errori,  ne  ebbri  di  intrichi 
( come  fi  haueano  d'imaginarc  gli  Ueretici  interpretati 
doti  ) ma  piu  tofto  lume  chtirisfimo , luce fflendidif* 
fima , e Sole  lucidisfimo , i cui  raggi  haueano  ad  ejjer 
la  uerita , lequali  doueano  illuminare  i petti  de  i catoli 
ci , er  in  guifa  di  dardi,  douean  fcannare  er  uccidere , 
Cr  atterrare  l'oflinate  anime  de  gli  Ueretici . Donde 
il  Kcdentor  hauendo  a tutto  quefio  l occhio  della  fapie 
za  fica , tl  chiamò  lucerna  ardente , dicendole  erat  lu 
cerna  ardetis , uos  autem  uoluiftis  ad  horam  exultare 
in  luce  eius , per  lignificare , che  oltre  l'ufficio  di  prò * 
nuntiar  la  uerita,  uenne  per  dimoftrar  la  prauita  H ere 
tica , e far  di  lei  accorti  tutti  i mortali , per  non  ci  fa  * 
re  dalle  loro  uane , mendaci , e lufingheuoli  parole  in* 
• • * 
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. gannire , come  ben  gli  dipinfe  S.  Paolo , quando  diffc. 

Sermo  eorum  ,ficut  cancerferpit . San  Girolamo  an = *.Tim.a 
cor  iftonendo  quel  paffo . Vinum , er  ficceram  non 
bibit , Volfe , che  per  lo  uino  intendere  la  falftà  he=  Lue*  i. 
retic  a , e per  la  fìccera  la  dolce  uaniù  di  Poeti,  e de 
glialtri  indotti  fapienti  del  mondo , uolendo  inferire  , 
che  Battiflafu  inimico  capitale  dell' una , e l'altra  mala 
detta  fetta , cioè  de  gli  H eretici  mcndacisfmi,  e dei  fa 
pienti  uanisjìmi  del  mondo  : e quejlo  non  per  altra  ra= 
gione , fe  non  per  quetta,cbe  fottogiunge  il  uergincllo,  , 
ut  omnes  crederent  per  iìlum , cioè  accioche , fi  come 
tutti  i catolici  haueanc  ad  effere  informati  del  uero 
per  mezzo  di  Giouanni , cojì  ancora  sgannati  delfaU 
fo  per  lo  iftejfo  mezzo , e cojì  ottimamente  preparati, 
reccuejfero  il  fante  Mcsfia , e gli  credeffero  . 

DEL  L’H  ERESIE  , CHE  GIOVANNI 
confutò  con  lo  tejlimonio  delle  fiere  lettere  in  = 
torno  alla  Trinità.  Cap.  XVI. 


I come  occupando  l'ofcure , c ca 

liginofe  tenebre  della  notte  qualche 

cmi/pcrio , quafi  tutte  quelle  genti , 

lequali  iui  dimorano,  dormono  a Cu 

na , e l'altra  orecchia , c dormendo 

er  infognando  con  gli  occhi  della  Jiolta,uaria,ct  inquie 

tisfma  imaginationc,  ueggono  mille  cajìetla  in  aria,mil 

le  monti  di  oro , mille  larue  notturne,  e mille  altre  chi 

mere  : e la  uifione  e fi  uerisfmile , che  non  bafìa  la  ra= 

gione , laquale  fempre  è con  effo  loro  a perfuaderle  il 

• • • • 
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. contràrio  infino  a tanto , che  il  chiaro  e Jplendidisfi  a 
mo  Carro  di  Eebo  non  è rifalito  aU’alto  Orizonte  loro , 
per  la  cui  nona  luce  elleno  già  eccittate  dalla  profondi = 
tà  del  forno  fono  sforzate  nel  fine  confefiare , che  queU 
losche  uiddero  nel  fallace  Jfccchio  della  notturna  imagi 
natione,fu  uanità,bugia,infogno,chimere,et  apparenza 
piu  che  fofìftica.Cofi  anco  accade  a quelle  mifere  er  ina 
felici  genti , lequali  furono  innanzi  all'auenimento  del 
luminofìsfimo  Chrifto  Gies'u , quando  ( come  dice  fan 
P aolo  ) era  notte  profondisfima  per  tutto  l’uniuefo , e 
toltone  alcuni  pochi , er  eletti  ) finti , iquali  per  un 
Jfetial  priuilegio  haueuan  qualche  luce , come  fu  Ma* 
ria  Vergine , Giufeppe  fuo  ffofo , il  giunto  Simeone , 
Anna,  Elizzabetta  madre  di  Battila,  e Zaccaria  fuo 
padre , tutti  gli  altri  mortali  innumerabili  del  mondo 
dal  profondisfimo  forno  giaceuano  occupatami , e fe 
condo  la  uarietà  delle  loro  pazzie,  cofi  uarie  cofe  infoa 
gnauano . E colui  era  fra  loro  reputato  il  piu  fauio , 
er  il  piu  dotto , ilquale  con  maggior  arte , con  piu  ec 
celiente  fottigliezza  ritrouaua  piu  alta , e piu  foleme 
pazzia . D a quefte  tenebre,  e daquefto  infogno  nacque 
ro  gli  principi ’j  infiniti  di  Annafiimand.ro . il  Caos  di 
Anaxagora , gli  Atomi  de  gli  Epicurij , l'amicitie , e 
liti  di  Empedocle,  il  moto,  er  il  pieno  di  Leucippoje 
Idee  di  Vlatone,ei  mondi  innumerabili  di  JZemocrito, 
e l'eternità  dell'uniuerfo  di  Arinotele . Da  quejìafoU 
ta  caligine  nacquero  ( come  narra  Marco  Varrone)du 
cento  ottanta  otto  openionifopr a la  felicità  humana , 
che  uariamente  dipinfero  i uari  bugiardi  del  mondo.  - 
D aquefta  tenebrofa  nebbia  Qrate  Tebano  negò  ritro» 
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tiarfi  l ànimi  in  un  corpo  humano.Per  quefia  H iparco 
uollc , ch'ella  fofie  di  fuoco , l'Epicuro  d' Aria , Xe  * 
no  fonte  di  acqua , Pitt agora  di  Numero , Ucr adito  di 
luce , Galeno  di  compasfione  y Parmenide  di  fangue , 
er  altri  di  altra  natura , fecondo  la  uarieta  della  paz * 
zia , che  gli  giraua  nel  ceruello . E finalmente  da  que 
fle  notturne  larue  ingannato  Aleffandro  la  uol  * 
le  mortale , Auerroe,e  Themiftio  immortale,  er  unica , 
Arifiotele  ne  parlò  con  uarieta  ofeurisfima , e Platone 
poco  piu  chiaro . I quali  tutti  perche  caminauano  di  Io,II  tJ 
notte , e la  uerita  dice,che  chi  emina  di  notte,non  può 
far , che  non  erri , perciò  Dauid  gli  condanna  tutti  di*  PCal- 
cendo . Errduerunt  ab  utero , er  loquuti  funt  falfa . 

E difie  bene  ab  utero  % Percioche  fi  come  gli  eletti  fai* 
riti  perciò  caminan  bene , penfano  bene , parlano  bene , 
fcriuon  bene , er  operan  bene , perche  fono  da  Dio  raCobi.i 
(dottore  di  tutte  le  grafie)  chiamati  infino  dal  uentre 
della  madre  a tale  ufficio , come  gli  c fcritto . Domi  * Efa> 
nus  ab  utero  uocauit me,  er  de  uentre  matm  me£  re* 
cordati tt  ed  nomini 5 mei  : co  fi  anco  i bugiardi , fiotti 
e maledetti  huomini , però  fauellano  ,fcriuono , er  ope 
rano  male , perche  follmente  fi  fidano  in  quella  luce  , 
e lume,che  naturalmente  traggiono  dal  uentre  della  ma 
dre,  e non  credono , ne  fi  pojfono  perfuadere , fe  non 
quello , che  la  pazzia  de  i cinque  fenfi  del  corpo  gli  di 
mofirdy  er  il  uano  difeorfo  deUa  cieca  ragione  loro  per 
fiale . O infenfati , ben  diffe  di  quefti  il  medefimo  Pro 
feta . Quorum  os  loquutum  efiuanitatem , e perche  PliU.141 
quefio  f Quoniam  errauerunt  ab  utero,  percioche  non 
uiddero , ne  uoUero  uedere  piu, fi  non  quel  tanto , che 
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la  ragion  naturale  gli  minierò . E però  et  errauerunt , 
cr  loquuuti  funt  fai  fa.  Per  laqual  cofa  uenuto  che  fu 
pofcia  Iddio  dal  cielo , cr  apparuto  il  Sol  della  giufti= 
Mai  4 ti*  brillo  fu  l'alto  cr  ecce//ò  orizonte  della  croce, 
e ccnfumato , c'hebbe , c finito  tutto  quello  , che  di 
lui  era  {lato  predetto , e profetato , pafiò  la  notte,  e 
fchiari  il  giorno  ( come  dijjè  Paolo  ) ♦ Suarrirono  le 
Ro.  iji  tenebre  , trapalarono  le  Jofijlice  larue  de  i notturni 
infogni , cr  in  luogo  loro  fucceffero  le  luci  fante , le  ue 
rità  celefli , gli  oracoli  diurni,  e le  dottrine  inre  fregai 
bili , per  la  cui  prefenza  conobbero  fenza  dubbiezza 
di  errore , uno , e non  piu  effer  il  principio  delle  cofe . 
ctn.i.  P€rcke  cofi  dice  il  noflro  celefle  oracolo . In  principio 
Deus  creauit  coclum , cr  terram . Tre  foli  ejfere  i mon 
i di  e non  piu  di  tre , o infiniti , perche  cofi  ci  riuelo  Gio 
uanni  fedel cancelhero  della  uerit'x . In  mundo  erat,et 
tnundus  per  ipfumfaftus  efl , cr  mundm  eum  non  co  = 
gnouit.  Per  le  cui  parole  intefe  il  mondo  archetipo, 
ilqualeela  diuina  ejfenza , cumulo,e  uafo  di  ogni  mon 
dana  perfettione , il  mondo  uniucrfale,  ilqual  c quello, 
che  noi  ueggiamo  compollo  de  i cieli , di  quattro  eie  * 
menti , e di  cioche  uiue , o fi  ritroua  in  /oro, cr  il  mon 
do  particolare , Microfmo  da  Greci  chiamato,cioc  pie 
ciol  mondo , ilqual  c Ih  uomo . Conobbero  anco  l'ani 
ma  bimana  efferc  una  in  un  huomo,e  diuerfain  diuer= 
fi  cr  immortale^  felicitabile  dopò  quefla  uita  nella  ce 
lefie  patria , perche  di  quejla  uerit  'a  fatta , falda , e ca 
* tolicafi  piena  tutta  la  frittura  facra,fi  come  fi  può  leg 

gere  dal  Genefi  infino  aU'Apocaliffe . E però  Giouan 
Battifla  infornato  di  tutte  quelle  cofe  a fofficienza  nel 
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diurno  cr  eccellente  Jludio , che  f è dalla  tenera  fondu 
lezzo,  infino  alla  età  matura  ne  i diferti  di  Giudea , er 
battendo  copiofamertc  ripieno  il  [acro  petto  di  quanto 
fi  riebiedeua  a confutare , e confondere  tutte  le  bugie 
delli  uam  fapicnti  del  mondo , e l'ojìinate  fififiicatwni 
de  i falfi  Chriftiani , appena  poggiò  all’alto  orizonte 
della  iteriti , cr  apri  la  bocca , che  fiorirono  tutte  le 
lame  de  i prudenti  del  mondo , e gl' infogni  de  gli  Kc= 
retici. 

Si  può  piamente  credere,  che  egli  anteuedendo  in 
fiinto  profetico  l’hcrctica  prauitì  de  ignofiici , e di  J. 
ApcUe , e di  Manicheo  , fittali  uoleuano  due  effer  gli 
Dei , l’un  buono , e principio  del  bene  e del  nuouo  te = 

J lamento , l’altro  cattiuo  , principio  del  male  e del  te= 

J lamento  uecchio , conuinfe  allegando  il  chiaro  tefiimo 
nio  del  Deuteronomio . Audi  Israel  Dominai  Detti  cap^. 
tuus  urtiti  eli,  cr  uiiete,quòd  ego  finn  film , e non  efl  DfUt'*7 
ahus  deus  prxter  me.  E Dauid  quoniam  magniti  es  tu , rfaI«8f« 
Cr  faciens  mirabilia , tu  es  Delti  filiti . Et  E foia . Ego 
Dominiti , cr  non  e fi  alita , extra  me  non  efl  Detti . 
Anteuedendo  ancor  l'altra  herefia  de  i V al  diani , e gli  cap.4f, 
Antropomorphiti , fittali  affermarono  iddio  efjer  cor 
porco , la  confutò , allegando  quella  parola  di  Giob , 
Excelfior  cedo  efl , cr  fuper  JìeUarum  uerticem  col!o=  eap.n,- 
catur , e quella  di  Dauid.  Magma  Dominiti  cr  lauda 
bilis  nimis , cr  magnitudinis  cua  non  efl  finis , ucleiu  k i44, 
do  inferire , che  fi  della  grandezza  di  Dio  non  fi  ritro 
uafine3non  può  effer  co  fa  corporeajaqiule  di  natura  è 
finita  nella  fua  grandezza . Dichiarò  in  oltre  Iddio  efi 
fir  ucracisfimo,  c non  mai  poter  mancare  nelle  fue  prò 
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• meffe  > per  lo  tejlimonio  di  Geremìa , che  dice . Domi 
vus  autem  Deus  uerus  efl , e de  i numeri  ♦ Non  enin i 
e fi  Deus , homo,ut  mentiatur ♦ E queflo  per  con 

fondere  Iher etica  prauità  degli  Armeni , iquali  doue 
uan  dogmatizzare  il  contrario . Predicò  le  pluralità 
della  perfone  della  Trinità  effer  indiuifibilmente  con* 
giuntisfìme  con  l'unità  dell' e ffenza , e fidanza  contrd 
i Noetiani , e i Sabelliani , er  i padri  Pasfiani  er  i Pi* 
fcilliani  fieretici,  iquali  haueuan  da  dire  il  contrario ,e 
/n  prono  egregiamente  per  quella  parola  del  Genejì . 
F aciamus  hominem  ad  imaginem  e r fimilitudinem  no  » 
ftram  , doue  occoltamente  dimoftra  la  pluralità  ,edo 
pò  alquante  parole  fottogiunfe  » E t creauit  Deus  ho* 
minem  ad  imaginem  fuam , doue  chiaramente  fi  dimo  * 
jlra  l'unità  dell'effenza . 1/  prouò  anco  per  quell' altra 
ip.  parola . ìgitur  Dominus  pluitfuper  Sodomam , er  Go 
moram  fulphur  er  ignem  à Domino  de  ccelo,et  fubuer 
tit  Ciuitates  has . Gran  mifiero  nel  uero,  non  mai  po 
tuto  intendere  dalla  cecità  H ebrea  , fé  iddio  e Signor 
del  tutto , come  la  frittura  dice.lgitur  Dominus  pluit 
a Domino  f Non  mi  è dubbio , che  da  molti  dotti  al  * 
tramente  è interpretato  queflo  luogo  , e pur  unDot* 
tor  cattolico  lo  intende  co  fi , c non  mi  difiiace , per  ef* 
fer  al  mio  propofito , cioè  che  qui  fi  occolti  il  mifiero 
della  Trinità , cioè  che  il  figlio,  come  defira  del  padre , 
operafii  quella  confragratione  di  quelle  cinque  città  re 
probe  : percioche  è chiaro , per  la  parola  di  Dauid  , 
che  il  padre  eterno  generò  il  figlio  ab  eterno  * film 
*'  meus  es  tu , ego  hodie  gemi  te,  e?  ex  utero  ante  Lu* 
io?  ciferumgenui  te,  er  è chiaro  anco , che  ambi  filano  Si- 
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gnori  : come  dice  il  meiejtmo  regii  Profeta . Dixit 
Domimi* Domino meo,feie à dextris  meis. 

Si  f>uo  credere  anco , che  diede  d’intendere  a quelle 
dilette  turbe  l’ugualità  delle  perfone , come  cofa  impor 
tanti! f ma  a faperjì , anteuedendo , che’l fuo  contrario 
douea  hauer  origine  da  Origene  e dal  fuo  Difcepolo 
Ama  mirabilmente  difefo , er  indi  pofcia  per  molti  fe 
coli  da  infiniti  pazzi  feguitato . E ciò  perfuafe  per  la 
tejlimonianzadiEfaia,  che  dice.  Ante  me  non  efl 
formati;!  Detti , erpo/ì  me  non  erit . Ego  fum , ego  Cap.4j. 
fum  Dominiti , er  abfque  me  non  efl  Saluator . Vo  = 
laido  inferire , che  fe  il  figliuolo  ( come  uolde  A rrio  ) 
è difeguale , e pofleriore  al  padre  ,eda  lui  creato ,dun 
que  è dopò  il  padre . E per  effer  egli  iddio , non  men 
del  padre,  di  necesjìtà  fegue , che  dopò  Iddio  fìa  un'aU 
tro  iddio , cofa  contraria  alla  parola  di  E faia,  dicente. 

Po/i  me  non  erit  D em . 

Et  e ffendo  egli  Profeta  de'  Profeti,  potè  anco  predi  ' ■ ■ ’ 

care  la  feconda  perfona  della  Trinità  ejfere  il  nero  uer 
bo,  e parola  del  padre  per  lo  chiaro  tejlimonio  della  fa 
pienza  dicente . Quum  quietum  filentium  tcnerent  u 
omnia,  cr  nox  in  fuo  curfu  medium  iter  haberet , orniti 
potai!  fermo  tuus  domine  exiliens  de  calo  à regalibus 
fedibus , durm  debellato r , in  mediam  exterminij  ter  - 
ram  profiliuit.  E confermoUo  per  la  parola  di  Sidrach,  .. 
che  diffe . Et  fons  fapientiae  uerhum  Dei  in  cxcelfis, 

CT  di  Dattid  in  perfona  del  padre.  Erudauit  cor  meum  pfai.44 
uerhum  bonum , er  die s dici  eruttat  uerbunt . E di 
Efiia,  uerhum  autem  domini  manct  in  ceternum.  E que-  cai’'  4°' 
fio  per  confutare  quelli  Heretici  Analogiani,iquah  ha » 
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ueuan  di  predicar  il  contrario . Non  reflò  forfè  di  di* 
cbiarare , che  la  perfona  del  figlio  era  omnifciente  , e 
che  fapcua  il  dì  ultimo  del  giudicio , non  mcn  che  tutti 
gli  altri  fecreti  del  padre , affermandolo  per  Dauid 
dicente  in  perfona  del  figlio.  Omnis  confumationis  ni* 
di  finem , e per  E fai  a pur  parlante  ndl'ifieffa  perfona. 
calcaui  eos  in  furore  meo, et  conculcaui  eos  in  ira  mea f 
Cr  omnia  indumenta  mea  inquinai li,  dies  enim  ultionis 
in  corde  meo  annus  retributionis  mc£  uenit . E que = 
{lo  tutto  diffe  centragli  \gnoiti,  iquali  ber  eticamente 
haucuan  da  dire , cr  affermare  il  contrario,  cr  O rige* 
ne  gli  douea  dare  gran  fauore , fi  come  afferma  Ago * 
fimo , e Girolamo . Raccontò  forfè  in  che  modo  na  « 
fee  lo  ffiirito  fanto  nella  celefie  Triade  ,Jf>irato  dal  pa= 
dre , e dal  figliuolo , come  diurnamente  balbutì  Mercu 
rio  Trismegifio , M onas  gignit  monadem , cr  in  fe= 
ipfum  refleéiit  ardorem.  Per  dittino  infanto  anteueden 
do  la  parola  del  fuo  Signore . ìtle  me  clarificabit,quia 
de  meo  accipit , cr  annuntiabit  uobis  omnia , qu£cun* 
que  habet  pater , mea  funt , propterea  dixi  uobis, quia 
de  meo  acciput , cr  annuntiabit  uobis . E ciò  diffe  per 
confondere  la  perigliofa  cr  ojìinata  prauità  Greca , 
che  douea  dire  folamente  dal  padre  procedere  la  perfo* 
na  dello  j finto  fanto , pofeia  allegando  la  fentenz*  di 
GiobjCoelum  et  cedi  coclorum  eum  capere  non  poffunty 
e l'altra  di  E foia,  qui  menfus  ejl  pugillo  aquas , cr  eoe* 
los  palmo  ponderatiti , conchiufecontra  Pietro  Abai* 
lardo  heretico,  lo  fpirito  fanto  non  potere  effer  anima 
del  mondo  , perciochc  fc  egli  è Dio  infinito  uguale  al 
padre , cr  al  figliuolo  infinito  ,cbe  lo  ffiirano3non  può 
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e fferc  ànima  rinchiufd  in  cofa  finita , come  e il  mondo .' 
non  enim  ( dice  Giob  ) ccclum , er  cali  calorum  eum 
capere  poffunt . E per  effer  egli  eruditi  sfimo  ne  i mi 
fieri  della  Trinitade , come  mifticamcntc  a dito  dimo  = 
ftrandoil  M esfia  difie  . Et  ego  uidi , er  tefiimonium  Io1* 
perhibui , quia  hic  e fi  filili s Dei , [copri  la  ignoranza 
del  medefimo  heretico , e di  molti  fuoi  feguaci , iquali  > 
hauean  da  direbbe  l'omnipotenza  è cofi propria  al  pa 
dre  in  ditiinis , e la  fapienza  cofi  al  figlio  yela  benigni- 
tà allo  Jpirito  finto , che  non  conuenir  pofia  ad  altri3ne 
feparfi  da  loro . E fcoprilld  per  lo  tefiimonio  di  Da  =■ 
uid . Dominili  fortis , er  potens , Dominili  potens  in  pfa1' '*• 
prdio , e di  E [aia . Et  uocabitur  Deus  fortis , pater 
futuri fcculi , princcps  pacis . Doue  chiaramente  que  Cap.  ». 
fii  Profeti  ragionano  della  perfona  del  figlio , er  a lui 
attribuifcono  l'omnipotcnte , e diurna  fortezza , come 
quella , che  non  follmente  fi  debba  attribuire  di  padre , 
ma  anco  al  figliuolo  . Prono  anco , che  la  fapienza  non 
; è proprietà  del  figliuolo3pcr  conuenire  ella  fi  be 
ne  allo  Jpirito  fanto3come  al  figliuoloiper 

cioche  Efaia  fila  i molti  doni  dello  . :«ap.  ». 

Jpirito  finto  annouera  la  fa a 

pienza , la  faenza3  e V-  • 

l'intelletto.  , • 
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DELL’HERESIE,CHE  IL  DIVINI& 
fimo  Gioitami  Battifta [coprì  intorno  a gli  A tu 
geli  cr  ai  cidi , cr  gli  elemen  * 

ridere*  ap*  xvn, 

O n f v fcritto  d pieno  tutto  quello 
che  predicò  Giouanni  intorno  atld 
Trinità , cr  a tutte  le  creature , cr 
a i coftumi , e regole  del  uiuer  C bri 
fliano  3 w<*  folamente  quanto  appar 
tiene  all'ufficio  del  precurforato,percioche  per  queflo 
principalmente  fu  mandato . E poi  hauendo  parlato  di 
quegli  con  piu  larga  uena , e con  piu  fuonora  tromba , 
Cbrijlo  Giesu , fu  necejfario , e conueneuole,da  i quat 
tro  Vangelifti  fcriuerfi,  come  dottrina  delMesfia  uè* 
Yo  tnaeflro  del  uero , e non  del  precurfore  , folamente 
banditore  , e trombettiero  del fuo  auenimento . Ma  ut 
dendo  noi  il  grati  frutto,  che  (fi  come  dicemmo ) fè  e fi 
fio  Giouanni  con  le  fue  prediche , pofiiam  piamente  ere 
dere , che  non  lafciafie  cofa  da  dire , per  informare  gli 
animi  di  quelle  turbe  Hebree  a riceuer  il  Saluator  del 
mondo  con  ogni  posfibil  difpofitione , e preparatone. 
D icheferono  ( come  ho  detto ) mentione  gli  Euangeli* 
fii  non  in  tutto , ma  folamente , quanto  a quelle  parti > 
che  riguardauano  l'ufficio  del  precurforato  ( come  dirò 
difotto  ).  La  onde  potè  non  folamente  informarle  de 
i fouradetti  mifteri  della  X rmta.ma  anco  di  quei  fecre 
ti  9 che  uanno  intorno  àUe  da  lei  create  cofe . Egli  for 
fe  le  fè  toccar  con  mani , che  gli  Angeli  fi  buoni , co= 
me  cattiuijm  fono  fiati  [empitemi  con  Dio  0 della  po 

tenza 
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tenzd  detti  naturi  prodotti , come  foltamente  er  bere 
ticamente  fognò  H orinano  da  Uolanda , ma  creati  dal* 
la  Trinità , fi  come  elegantemente  ci  riuclò  Gioì  fotto  \ 
la  leggiadra  metafora  di  Behemoth , dicendo  . Ecce  ^ 4< 
B ehemeth  ,‘ijuemfeci  t'ecum.  Alche  fi  accordò  pofcia 
E faia , quando  di  lui  dijfe , ipfc  ejl  principium  uiaruni 
Dei , er  E zecchiele , che  l’altra  metafora  di  Afur  Re 
firiffe.  Omne  lignum  paradifi  non  eft  asfimilatum 
itti,  er pulchritudini  ciui,quoniam Jpetiofum  feci  cimi 
in  multis , condenftscj;  fondibili . Et  acciocbe  non  re* 
ftaffe  creatura  alcuna  ,ddlaquale  egli  non  parlajfe , 
e non  le  infegnaffe  la  maggior  parte  di  quello , che  ha 
ueuano  di  credere  fenza  errore , dichiarò  anchora  con 
tra  la  pazzia  di  molti  narrati  da  Ago  fino , che  il  eie 
lo  dopò  il  giorno  del  giudicio  no  ha  da  re  far  di  queflo  . 
modo , e perfettione , che  ueggiamo  bora  y cofi  anco 
l'aria , e glialtri  clementi , ma  per  la  luce  illufirisfima 
del  corpo  del  Redentore , e dei  glorificati  corpi  de  gli  ' 
eletti  figli  di  Dio,  ij cieli,  le  loro  fette , eri  pianeti fa* 
ranno  fette  uoltc  piu  lucidi , c gli  elementi  per  l’uniuer 
fai  conflagrai ione  del  fuoco  uerranno  piu  purgati,  piu 
chiari , e mille  e mille  licite  piu  lucidi , che  fono  tefè , 
perche  cofi  di  loro  feri  fife  II  fai  a diurno , er  erit  lux  lu  CaPJ°- 
n*,ficut  lux  Solis , c r lux  Sotti  erit  feptempliciter,fi* 
cut  luxfeptem  dicrum  in  die,  qua  alligducrit  Dominiti 
uulnus  populi fui , er  percufifuram  plaghe  fanaucrit . 

Et  ecce  enim  ego  creo  ccclos  nouos , er  terram  nouam , cap  «f. 
er  non  erunt  in  memoria  priora. 

Alche  [otto  deferiffe  D auid . Initio  tu  Domine  ter  p**1101* 
ramfundafli , er  opera  manuum  tuarum fiunt  cali,  ipfi 

Q- 
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peribuntjtuautem  permana , e r omnes  ficut  ueftimen* 
tum  ueterafcent  ,ZT  uelut  amidum  mutabis  eos , ©* 
supere»  mutabuntur . Saranno  ( diceua  ) come pojcia  uolle  Gì 
perito!  roteo  cr  Agoflino , <t  fomiglianz a di  un  fanciullo , il 
quale , quando  diurne  giouane , e pofeia  buono  matu 
ro,  la  fiia  perfona  non  more  tante  uolte , in  quante  età 
fi  muta , ma  follmente  fi  cambia  in  migliore  : co) ì i 
cieli , egli  elementi  non  fi  diftruggeranno , quanto  alla 
loro  foftanza , cr  effenza , tua  fi  muteranno  in  miglio 
ri  accidenti , come  pofeia  accennò  Paolo , quando  diffe , 
_;7.  praterit  figura  bum  mundi , e notabilmente  diffe  figu 
retri  9 fa,enonfubftantia,per  fignificar  quefio  four adetto  fen- 
vedi  Lu  timento,  ilquale  benché  da  alcuni  fìa  biafmato,  pur  non 
pra?Ro  tktgUon  niente  contra  Agoflino  e Girolamo , e quafi 
mani,  tutti  i dottori  cdtolici . 

Difendendo  dopò  a gli  elementi , non  lafciò  forfè 
di  auertire  quei  popoli,  che  non  fi  lafciaffero  inganna * 

*•  . re  da  unni  Phiiofophi,daUa  cui  officina  douean  nafeere 
tutti  gli  errori  del  mondo , e tutte  le  prauità  hcretice 
fra  Chrijliani  : percioche  douean  uetiire  Seleuco , er  i 
fuoi  Scleuciani , cr  Hermia , c r i fuoi  H ermiani , e gli 
A lbanenfì,e  molti  altri  infeufati,iquali  haucano  de  dog 
matizare , che  la  materia  de  gli  elementi  fu  ab  eterno 
con  Dio, e non  da  lui  creata . Uche  confutò  con  quella 
parola  del  Genefi . in  principio  creanti  Deus  cedimi 
Crterrant.  Doue  chiaramente  dimofirò  Hoife , che 
offendo  fiate  create  le  due  parti  eftreme  del  mondo,cioè 
il  cielo  er  laterrd,ogni  altra  cofa  , che  è fra  loro , c r 
c in  loro  fu  de  necesfità  creata . Battezzando  ancora 
quel  popolo  neU’dcque  del  Giordano  gli  fonarne  di  co» 
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loro , iquali  douean  dire , che  tacque  de  i mdri  , e dei 
fiumi , e dei  fonti  non  furono  credte  da  Dio  in  quell* 
uniuerfdl  credtione  delle  cofe  . E per  ciò  li  reprobò , 
per  quel  pdffo  notabil  di  Dduid . Tui  funt  codi  cr  tu* 
cjl  terrd , orbem  teme , cr  plenitudinem  em  tu  fun = 
dajli , Aquiloncm , cr  wwre  tu  credjli . E£  omnia, qu#  pfai.134 
cunque  uoluit,Domùm  fecit polendo  perciò  il  profeta 
inferire , che  fe  iddio  tutto  quello , cfce  wofle  ejfer  nel  Lat.  h»b 
mondo  fece:  e fe  tutti  i mari  creò , cr  t m*ri  ( /ì  come  Inno‘ 
dijfe  Moife)noti  fono/enon  la  congregdtion  dett' acque, 
di  necesfita  fegue,che  creò  tutte  tacque . -y  . . 

I ndipofeia  confutò  ther etica  pronità  de  i flagellane 
ti , e Pollar  di,  iquali  nel  tempo  di  Gregorio  decimo, 
e di  Federico  terzo  haueuan  da  biafmare  tufo  dell' ac  * \ * * > 

qua  bcnedetta,con  dir , che  quel  benedirla  non  c altro  , 
che  uno  incantefmo  nigromantico , e diabolico,  e la  con 
ninfe  per  la  forza  di  quelle  parole  de  i numeri , nelle * 
quali  iddio  infegna  il  modo  di  ifperimentare,fe  una  don  CaP*?# 
ita  babbi a fatto  fallo  al  fuo  marito  : cr  il  modo  fu  di 
dargli  a bere  una  certa  acqua  amarisfìma , laqual  pria 
videro  {lato  ejfcmtata con  moke  parole  facre , e di* 
uine,  nelkquali  fi  era  pregato  Iddio , che  per  quettac* 
qua  di  quella  donna  beuta  uoleffe  moflrar  miracolo,  fe 
colei  h auea  fatto  cotal  fallo  : Scnbetq^  (dice  il  Signo* 
re  ) Saccrdos  in  libello  ifla  maledilla , cr  delebit , cr 
aquis  atnarisfimis , in  quat  maledica  congesfit , cr  da 
bit  ei  bibere . 

% * 0 % * 

Di  quindi  potè  anco  porre  li  differenzi  tral’ac = , 

qux  benedetti  ; e quella  del  battefmo,perciocbe  in  quel  & e zt. 
la  Iddio  è obbligato  per  li  fua  jpontanea  promisjìone 

Q ii 


IJ 

244  L I B R O IL 

di  ejfere  in  lei  prefentc , per  gratia , er  indubitatamen 
te  donar  la  renàsfìonc  de  i peccati , e l' altre  gratic,che 
• uaimo  intorno  a ciò , pur  che  il  battezzato  effèndi)  di 

età,uoglia  ejfer  battezzato , e creda  in  Chrijìo  Gies'u , 
e non  ejjendo  di  età , i fuoi  padrini  almeno  quejlo  dif* 
[etto  fupphfcano . E ciò  mancando , c bafteuole  la  fé* 
de  della  j anta  chiefa . E quejlo  uolle  inferire  Batti* 
io.  t.  &d  per  quelle  parole , lequali  uedendo  il  Redentor  difa 
fe . qui  mifìt  me  baptizzxre  in  aqua  illc  mihi  dixit% 
\ fuper  quern  uideris  ffiritum  defcendcntem,z. r manente = 

fupcr  cum , hic  ejl  qui  battizzat  in  fpiritu  fanto . Ma 
in  quell'acqua  benedetta  non  jì  ritruoua  obligatione  ue 
runa  nelle  diuine  lettcrcfenon  la  predetta , 0 altra  fimi 
**’  le  imitatione , e per  ciò  non  è facr amento,  cioè  fegno  di 
cofa  facr  a ,fi  coniò  il  battefimo  ; ma  folamente  acqua 
benedetta , per  cui  qualche  uolta  da  D io  s'impetrano 
quelle  gratie , che  contengono  le  fue  benedittioni , c 
qualche  uolta  non , fecondo  il  beneplacito  del  Signore, 
e la  fede  de  i pr legatori . 

E non  jì  dee  punto  dubitare , che  quando  ciò  diffe 
Giouanni  a quelle  crudele  turbe,nongittaffc  per  terra 
otto  herejic  , lequali  doueuan  nafeere  dopò  la  morte  e 
nfurcttione  del  M esjta  fra  i mortali  intorno  ai  bat » 
tefvno  . P ercioche  dicendo  , che  il  battefmo  ha  = 
uca  da  fare  nell'acqua  ( jì  come  profetò  Zaccaria , 
cap.  ij.  quando  diffe  ) . In  die  iUa  erit  fons  puteus  domui 

uid  CT  babitantibus  Hierufalem  in  ablutionem  peccato 
- * cap.jtf.  rum  qy  menflruatx , er  Ezecchiele . E jfundam  fuper 
uos  aquam  mundam>CT  mundabimini  ab  omnibus  inqui 
namentis  ueftris  : Gittò  per  terra  iheretico  dogma  di 
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Seleuco , er  H ernia,  iquali  uotiero  , chc'l  batte  fimo  fi 
faceffe  con  fuoco  e non  acqua  , per  cagion  di  quella  pa 
rola , che  diffe  il  medcfimo  B attifta , iUe  uos  baptiza  = Io-  '• 
■bit  in  Jpiritufantto  er  igni , non  fi  accorgendo , c&e  tal 
parola  igni  non  c nel  Greco  tefio,o  e[Jendoci(comc  dice 
Girolamo  , Grifoftomo,  C ertilo,  cr  H ilario)fi  dee  in * 
tendere , fi  come  uuoleil  comun  confentimcnto  della 
chiefa , er  effo  Girolamo , Spiriti*  santto  er  igni,cioè 
Igni  fpiritus  fantti , con  lo  fuoco  dello  jfiirito  fatito  (fi 
come  appare  nella  Chrijìiana  Pentecofie ) cucio Jfiritu  AAo-  « 
fantto  er  igni , cioè  nel  di  del  giudicio , quando  uenti 
lerà  il  grano , e /<<  pjg/w  nell'ara  della  giuftitia  dijìribu  muu  3* 
tiua , e con  lo  fuoco  purgherà  tutti  coloro , che  con 
qualche  peccato  degno  di  perdono  faranno  trappaffati 
da  quejla  ulta , come  dice  Agojiino  fi opra  quel  paffo  di 
Paolo . Sic  tamen  quafi  per  ignem, dicendo  ancora.  Hic  t.  cer.j. 
efi  qui  baptizat  in  fpintu  fantto,  gentilmente  ijfireffe 
la  forma  del  batte fimo  , che  doucua  cfftrc  in  uertu  del 
padre,  e del  figliuolo , e dello  jfirito  fanto , percioche 
fiotto  il  pronome  Hic  dimojìrò  la  per  fona  del  figlio , la  Luej.ii 
qual  incarnata  uedcua  in  quell'huomo,  ch'egli  dimoftra  * ~ 
uà , e perche  il  figliuolo  non  è fenza  il  padre  er  tifi  a 
gliuolo  er  il  padre  non  fono  fenza  lo  jfiirito  fanto,pe  Cap,f* 
rò  fiotto  il  pronome  Hic  dimoflrò  tutta  la  Trinità,  don 
de  dijfe  Agofiino,  opera  Trinitatisad  extra  funi  in  di s 
uifia . Per  quefte  parole  gittò  anco  per  terra  la  feconda 
herefia , che  trottarono  i Catafiiggi , i Paulinifli , er  i 
Merciti,  iquali  fiotto  altre  forme  uarie  di  parole  battcz 
Zauano, fecondo  la  uarietà  della  pazzia*  che  gli  gir aua 
nel  ceruetio . La  forma  de  i Meniti  fu  quefta  . in  no* 

Q,  Hi 
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mine  patris  ignoti  omnium, zr  ueritate  omnium  matre, 
C 7 in  eo  , qui  defccndit  in  lefu , ego  te  baptizo . La 
forma  de  i Paulijìi,e  de  i Catafiiggi  era  totalmente  pri 
nata  delle  tré  perfone , non  fi  accorgendo  di  quella  ue= 
ra , che  preferire  il  celefle  M aeftroa  noi.  Ego  te 
baptizo  iti  nomine  pdtris , cr  filij , cr  Jpiritus  fondi, 
e di  quella , laquale  fu  fidamente  lecita  a gli  Apodoli , 
per  efijaltar  iti  nome  del  Mcsfiaamal  grado  de  Greci 
e de  Giudei , che  tanto  l’odiauano . Ego  te  baptizo  in 
nomine  lesti . Donde  i Greci , iquali  battezzano  in  al 
traforma,cioe  baptizetur  fieruus  Dei  in  nomine  patris 
er  filij , cr  Jpiritus  fondi , fono  in  quefio  chiamati 
heretici  cr  dpojldti,  percioche  fi  credono  che'l  noftro 
battefimo  è uano,per  no  effere  al  modo,e  forma  loro,et 
errano,  percioche  chiunque  non  conuiene  con  la  chiefa 
Romana , e ficifmatico , e chiunque  fi  crede , che  ella  er 
ri  in  una  picciolo  cofia , pertinente  alla  fede  catolica , 
è heretico  , come  dicemmo  nel  paragone  delle  diuine 
lettere . Dicendo  anchora  Giouanni,  H icejl,  gittò  per 
terra  la  terza  herefia , ritrouata  da  i Catdphrigi,  iqua 
li  uotlero , che  non  f blamente  fi  potejfero  battezzare  i 
uiui,  ma  etiandio  i morti , iquali  fenza  battefimo  fono 
da  queftd  uita  trapajfati . Non  fi  accorgendo  gl'infen 
fati , che  una  delle  cagioni,  perche  Giouanni  dijfe.  Htc 
ejl , qui  baptizat , fu  per  dimojlrar  che  Chrifto  efiett 
dolauera  uita  ( com'egli. dijfe  . Egofumuia  ; uerU 
tas , cr  uita  ) non  era  uenuto,fenon  per  battezzare  i 
uiui , cr  effendo  Iddio  ( com'egli  dijfe , principium 
qui  cr  loquor  uobis  ) non  era  D/o  de  morti , ma  de  ui 
ui,e  per  confeguente,  che  per  regenerare  iuiui,c  non  e 
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morti  eri  uenuto , conciopache  i morti  fnza  la  gr<t* 
tu  del  battepmo  fono  dannati,  e nulla  opera  da  loro , 4»  » 

da  altri  per  loro  fatti  gli  può  dalla  dannatane  riuoca = 
re  ( come  egli  è fritto  ) ad  quancunque  partem  cecide  ui 
rit  lignum , ibi  e r erit , e r mortai  non  babentpartes 
in  hoc  peculo , er  in  opere , «pioi  fole  geritur,  e r Eco.  19. 
d mortao  perii  confespo , er  quodcunque  facere  potef  CJJt'oc* 
jMmfc  Hw  » inftanter  operare , quia  nec  opus , nec  ra 
fio , nec  fapientia , nec  fcientia  erunt  apud  inferos,quo 
tu  propera.  In  oltre  dicendo  ancora  in  fpiritu  fanfio 
annullò , e fcanceUò  la  quarta  dolta,et  herctica  openio* 
ne , cfre p*  de  gli  heretici  Pfattiani , cr  E uchili , iqua* 
li  uollero  , che'l  battepmo  non  ha  uertu  ueruna  di  con * 

/èrir  grafia  att'huomo,  e rimettergli  ogni  peccato,per 
che  ciò  conuiene  alla  fola  operatione , per  lo  cui  rifet 
to pirono  chiamati  tvXur ou , cioè  oratori:  e non/? 
auiddero  i mefchini  di  quefu  notabil  parola  del  primo 
inflitutor  del  battepmo,  cioè  in  firitu  fantto , per  cui 
notte  pgnipcar  la  fua  gratia  nette  falubri,  e facre  acque 
del  battepmo , conciopache  però  p chiami  finto , per 
non  effer  mai  in  otio , douunque  p ritruoua,  e però  fan 
to  perche  fempre  opera , produce , crea , e dona  graa 
tie  celefti , doni  fanti , e fuori  fuperni,  a cui  p unifce. 

La  onde  effendo  egli  prefente  nett'acque  del  battepmo 
( come  dife  Batti  fa.  Hic  ef  qui  baptizat  uos  in  firitu 
fando,cioè  per  la  uertu  prefente  detto  finto  fanto , e 
Cbrifìo  l'afferma  in  San  Giouanni  ,fauettando  con  Ni  io.r. 
codemo,  nifi  quis  renatusfuerit  ex  aqua  c r firitu  fan 
fio , non  potef  introire  in  rcgnum  Dei)  non  può  effer 
ociofo , e per  confeguente  non  donar  al  battezzato  la 

Q. 
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gratin  fui , CT  il  dono  dell' indulgenza  plenaria  di  tuta 
cap  i.  ti  i fuoi  peccati  ,fì  come  chiaramente  ijpofe  Pietro  ne  i 
br.  ii.  fatti  Apoft  olici  , a quei  Giudei , iquali  fi  compunfero , 
Gau  6 e conuertirono  nella  fua  predica  nel  dì  della  Chrifiiana 
. Ad  Tit  j Pentecoste,  penitentiam  agite, cr  baptizetur  unusquif* 

que  uejìrum  in  nomine  lesti  Chrifli  in  remisfionem  pec 
catorum  ueftrorum,et  accipietis  donum  ffiiritus fantti. 

Dicendo  in  oltre . H ic  ejl  qui  baptizat,reprobò  la 
• ‘ : quinta  de  i Donatifti , e de  gli  A meni , iquali  uollero, 

che , chi  è battezzato  fi  posfi  di  nuouo  battezzare , o 
per  ejfere  fiato  battezzato  da  qualche  heretico,o  altfo 
non  idoneo  minifiro , o per  ejfere  Stato , quando  era 
■-  ■ fanciullo , ignorante  della  uertk  battifinale , come  ajfer 

mano  i moderni  Anabattifti . E non  fi  accorfero , che 
!:  fi  Giouanni  dicendo . Hìc  efi, qui  baptizat , dichiarò  la 

' caufa  efficiente , per  cui  ejjentialmente  fi  dona,  efficas 

cernente  fi  conferifce,cr  interiormente  fi  prefia  la  gru 
tia  dello Jfiirito  finto  per  mezzo  del  uifibile  /egro  del 
battefimo ,e  fu,  come  fe  haueffe  uoluto  dire.  Nei 
uero  io  fono  colui,chc  battezzo, ma  in  fatti  il  frutto  la 
gratia , cr  il  dono,  che  indi  il  battezzato  confeguifce, 
no  lo  coferifco  io  da  me,  ma  coftui,che  qui  ui  dimofiro 
a dito.  A fi  alta  cr  eccelfaimprefa  folo  Iddio  magno  et 
innocente  e bafieuole . La  onde  effendo  egli  Iddio  im- 
1 peccabile  per  natura , folo  egli  il  può  fare.  Benché 

adunque  mi  ueggiate  battezzare  in  quefie  acque  ; tuta 
r N tauia  pure  douete  intendere , che  in  fatti  io  non  feruo 

per  altro  fe  non  per  minifiro  qui,  percioche  egli  è quel 
che  opera  intrinfecamente  il  tutto , quanto  all’ effetto  e 
; gratia  c dono  del  battefimo . O noce  fanta,o  huomo  dia 
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Uino , 0 cele  fa  intelligenza  che  fi  poteua  dir  piu  chiù 
tOypenfar  piu  rifoluto  e r fariniere  piu  humile  di  que  • 
fio*  Hic  eft  qui  baptizat . Sia  fi  dunque  Turco  0 Sci*  • 
tdy  0 ber  etico  3o  cattolico  il  miniftro  del  baptefimoyche 
niente  importa  y perche  fempre  efficacemente  battez* 

Zd  ogni  uolta  y che  intende  battezzando  fare , quel 
eh  intende  la  chiefa  cattolica  in  tal  facramento , perciò 
che  non  c egli  in  fatti  il  principale  chi  battezza  > tna 
Chrifto  agnello  d'iddio  y a cui  folo  è dato  di  fcancella 
re  i peccati . N eque  enim  ( dice  P aolo  fantó)  qui  pian  x con  ^ 
td[  ejl  aliquid  y neque  qui  irrigatyfed  qui  incrcmentum 
dat  Deus, fa  fi  pur  il  miniftro  a fua  poila  cattiuo  0 che 
niente  impedifee  l'ufo  del  battemmo , ilqualunicamente  - 
nafte  da  Dio  buono  ♦ Dico  l'ufo , .e  non  il  fiotto , per 
cioche  (fi  come  dice  Agoftino)  chiunque  fi  battezza 
da  un  catolico , .0  buonoyo  non  che  fi  fiay  confeguifte  il  4. 
frutto  fouradetto  del  battefimo  fimilmente  battezza  ca‘  qu°# 
dofi  da  uno  heretico , qual  crede  effer  catolico , ma  fi 
pendo  quello  effer  heretico  y confeguifte  il  facramento 
del  battefimo  ( cioè  $ infatti  battezzato  ) ma  non  il 
frutto  della  remisfione  de  peccati , eccetto  fe  non  lo  fa» 
ceffi  per  necesfiù , e con  animo  di  non  comunicar  fico 
in  quella  herefia . Del  che  altroue  parleremo  piu  a lun » «■ 

go  . Dicendo  anchor  qui  baptizat . Troncò  ic  fuperbe 
corna  della  fifta  herefia  y trottata  da  Satanajjò  per  le 
brutteyfpgrchey  e profane  bocche  de  gli  Armeni  y e di 
Claudio  Vcfcouo  di  Turino , iquaii  uolfiro  y che  il  bat 
tefimo  è nulla  yfi  prima  non  fi  ccntmunichi  il  battezza 
to  con  lo  facramento  dellakarey  fi  unga  ancor  dell  o» 
lio  dell’eftrema  ontione , e fi  giinprima  il  figno  detti 
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fanta  croce  in  fronte , e non  uiddcro  i ciechi 9 che  Gio  * 
numi  dijje  notabilmente, ipfe  efl  qui  baptizat,  uolendo 
inferire , che  fi  come  il  battezzare  non  confìfte  in  man 
giare , ne  in  ungere  con  olio  un  corpo , ma  folamente 
in  bagnarlo  con  acqua  : cofi  al  falubri$fimo  facr amento  • 
del  batte  fimo  no  fi  richiede  altra  materia  fieno  laequa . 

Ex  dunque  fiouerchio  il  uino , il  pane,l'olio , e limprefi a 
pone  della  croce  in  fronte , percioche  quefle  cofie  in 
nullo  modo  fono  fignificate  dalla  parola  battezzare  „ 

H ic  eft,qui  baptizat  (dice'l  precurfor  dello  celefle  Mefi 

io  i non  ¥(C  eft><lui  ungit>qui  comunicata  altre  fi 

mili parole*  E masfimamente , perche  ueggiamonoi 
nel  uangelo , che'l  battefìmo  fu  inftituito  nel  principio 
Luc,x*  della  conuerfationc  di  Chrifto  , cr  il  facr  amento  dell al 
tare  nel  fine . fimilmente  anco  teorema  untione  do= 
pò  lafiua  morte  fu  chiaramente  efjer  citata,  come  dice 
Giacomo , e cofi  ancor  il  fegno  della  croce  non  fi  uidde 
mai  in  fiima  ueruna , fe  non  quando  in  quella  patì  il 
Lue.  13.  Redentore . E nondimeno  furono  affai  i battezzati  nel 
tempo  diGiouanni  , euiuendo  Chrifto  innanzi  > che 
fojfe  conofciuto  il  facramento  dell'altare , e Veftrema 
untione  , e?  il  fegno  della  croce , e non  mai  fi  legge> 
vedi  ia  che  i Battezzati  del  battefìmo  di  chrifto  non  fofiero  * 
Datano  ben  battezzati  9 o ribattezzati . I Iche  ci  dimoftra , che  , 
{!dé4or!  f0^  l'acqua  fia  materia  fofficiente  alla  integrità  del 
thodoxa  battefìmo  9 e nuli' altra  cofa . É ben  uero , che  ci  fi 
Tmb.il  aggiunge  tefti  il  fanto  olio  del  crifma , cr  il  fegno  del 
mftoS  ^ croce  9 m non  per  diurna  legge , per  efier  precetto  * 
Dio.  ca.  della  fola  chiefd,a  cui  chi  non  ubidifee  pecca  mortalmen 
ìiiw.1*'  non  perche  infatti  no  jìa  perfetto  il  battefmo  fenz<t 
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quello , ma  perche  (pregia  la  fpofa  dilettisfima  di  Dìo* 
Dicendo  ancora , in  Jpiritu  fanfto , JtieUe  tamarisjì 
ntd  , e udenofìsjìma  pianta  di  Pelagio, per  lo  cuimez* 
zo  il  prmcipe  delle  tenebre  publicò  la  fettima  herejìd , 
dicendo , che  i fanciulli  non  hanno  bifogno  di  tal  [aera 
mento , per  [cancellare  il  loro  peccato,per  e fere  inno a 
centisfìmu E non  /?  accorfe  l'heretico  infilicele  ilmar 
teUo  de  gli  heretici  Battifla  il  percofe  nel  uiuo , quan* 
do  anteuedendo  tanta  beflemmid  difie  in  Jpiritu  fanfto, 
udendoci  dar  d'intendere , cbe'l  dono  dello  fpitito  fan* 
to  nel  facr amento  del  battejìmo  non  può  efier  feparato 
dalla  remisftone  di  qualche  peccato  originale  ne  i fan» 
ciuHi,ey  attuale  er  originale  ne  gli  huomìni  di  età  adul 
ta . Percioche  cojì  ifpofe  quel  puffo  fan  Pietro , quan 
do  nel  dì  della  Chriftiana  P entecojle  difiea  i compunti 
Hebrei.  Pcemtentiam  dgite,cr  baptizetur  unMqufcque  , 
ueftrum  in  nomine  I esu  C hrifli , in  remisfionem  pecca* 
forum  ucftrorum,ey  accìpietis  domuni  fpiritus  j'anfti, 
doue  chiaramente  al  batte fmo,cioè  al  bagnarjì  con  l'ac 
que  materiali,  aggiunfe  quattro  cofe  nife  par  ab  ili,  la  pe 
nitenza  de  peccati , la  forma  del  battemmo , cioè  in  no* 
me  di  Giesti  chrifto  , la  remisfìonc  de  peccati  ey  il  do 
no  dello  fpirito  fanto , dequali  le  tre  ultime  conuengo* 
no  al  fanciullo  fetiza  la  prima  per  rijpctto  dell'età  meti 
capace  di  ciò , e tutte  quattro  attkuojno  già  prouetto 
di  età . Dicendo  adunque  Giouanni , in  Jpiritu  fanfto , 
manifejìamcte  intefe  la  remisftone  de'  peccati,  Et  è uec 
chia  legge  di  tutta  la  Chiefa  catolica , che  tutti  e mor* 
tali  peccarono  in  Adamo, fi  come  tutti  fi  harebbono  fai 
uati,fe  quello  non  baite f e difubidito  nel  Paradifo.  La 
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rfci.f°.  onje  r>auìd.Ecce  (dice)in  iniquitatibus  conceptus [um, 
C r in  peccati* , ere.  er  Agofltno  lungamente  [opri 
ciò  dijfuta  contra  Pelagio , e nel  fine  il  gitta  per  terra, 
il  conculca , l'atterra , il  fepellifce , e r in  eterno  gli  tu 
ra  la  bocca . 

Vlt imamente  dicendo  il  noftro  diuinisfimo  Battifla, 
qui  baptizat , enerua , tronca , lacera , er  acerbamen 
te  flagella  i pazzi  > e forfettfennati  ber  etici  flagellanti, 
iquali  dogmatizarono , che  il  batteflmo  non  fi  dee  piu 
io.i,  esercitare  in  acqua , ( comefc  Giouatini , e Chriflo  nel 
principio  della  fua  predicanone  ) ma  in  [angue,  perciò 
ol  i.  che  coft  ci  deflgnò , quando  nelle  nozze  di  cana  di  Ga 
lilea  mutò  t acqua  bianca  in  uin  roffo , o ignoranti . 
Ne/  nero  qui  non  mi  poffo  contenere  di  efclamare  leg  * 
gendo  fi  alta  pazzia , poiché  uoUero  coft  oro  mutare  il 
precetto  ejfrcffo,  e chiaro  del  Vangelo , per  occaflone 
' delle  operationi  allegorie  del  Signoreycontrouenendo 
alle  uniuerfali  regole  di  tutte  le  [acre  lettere . il  mira a 
colo  del  Signore  in  quelle  nozze  fu  allegoria , per  lo 
cui  beneficio  fi  può  trarre  quel  fatto  a mille , e ditterà 
fi , e contrari  fentimenti , ma  la  parola  di  Giouanni  fu 
precetto , perche  per  precetto  pofeia  t ordinò  Chrifto, 
e l'ejfeguirono  i fluoi  D ifcepoli . Battifla  dice . Ht'c  cft 
qui  baptizat , er  il  nerbo  baptizat  lignifica  il  bagnare 
in  acqua , e non  il  flagellare  in  [angue,  e però  dichia * 
ra , che  fi  come  è nera  la  fentenza  di  Giouanni , che  fi 
dee  battezzare  in  acqua  ; coft  c falfa  l’openiotte  de  i 
flagellanti , che  battendo fi , e forandofi  le  ffiaUe  con 
acute  punte  di  agucchie,  predicauano  il  batteflmo  del 
[angue. 

•’  ' - . r • 


CAP.  XVIII.  zst 
DI  D V E HERESIE;CHE  CONFVTO' 
Giouanni  Battifia  intorno  a Cbrijlo  Re= 
dcntore,  Cap,  XVIII. 


Na  delle  cagioni  principali,  che 
mi  hanno  fempre  perfuafo  la  biblia 
cffcr  noce  dinina , ucrbo  del  padre, 
opera  dello  fpirito  [unto , cracol  ce 
lefle,e  fonte  fecondisfìmo  e copiofìf 
fimo  di  ogni  uerità , c (lato  il  gran  pefo  delle  fue  paro 
role . Scrijfi  nel  nero  affai  eruditamente  Mercurio  a 
gli  Egitij , compofe  le  leggi  a gli  A tbenieft  Solone,  or 
dinò  molti  precetti  Ligurgo  a i Lacedemoni,  e per  imi 
tatione  di  quefii  Socrate  Umorale , Platone  il  diuino  , 
et  Ariflotele  ilmiracolo(come  afferma  Girolamo)delU 
natura, publicarono  molte  leggi  a tutto  il  mondo : e ciò 
ferono  con  ifludio  incomparàbile , con  arte  accortisi* 
ma , cr  con  ingegno  acutisfwto  : ma  le  parole,  e lefen 
tenze  de  i loro  fcritti  non  hanno  infatti  piu  di  quello, 
che  danofìrana  nella  ignuda  lettera . lnefii  al  parer 
mio  ben  fi  mie.  una  oratione  ( come  fi  dice  ) federata , 
uno  filo  elegante,  un  parlar  terfo , una  pompa  dì  pa* 
role , una  J orza  di  eloquenza , una  politezza  di  Un  * 
gua,  e lionati,  che  di  piu,  ma  oltre  quei  pochi  cr 
ignudi  precettinoli  feuc  riceve  altra  utilità. lì  cuUctra 
no  tuttofi  feorge  nelle  diurne  lettere,  doue  l' oratìon  fa 
lerata  cofcura  , lo  file  è femplicc , il  parlar  comune , 
le  parole  burniti,  l’eloquenza  fpontanca , c naturale , 
la  lingua  facile , le  fentenze  grauide,  la  utilità  infinita , 
lafapienza  ineffabile , i mifieri  inenarrabili , ifenti* 
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memi  innumer  ubili , i precetti  foniti , le  leggi  facili,®*  1 ! 

i fini  tutti  celefti , tutti  immortali,  tutti  diurni . Effe  /ó 
pfai.n8.  w fatte  dallo  fpirito  fanto  ( come  dice  Pietrose  D auid) 
ftfPet,t,  c no/z  fi  p0Jf0n0  intenderete  non  da  la  bocca  di  lui,cc* 
me  di  un  maeflro  neceffarioXaoMe  chiù  tique  non  fi  bu 
milia  fotto  la  fua  difciplina , e non  fi  degna  entrar  neh 
la  fua  fcola , e non  pone  la  timorofa  mano  fotto  la  fua 
ferula , non  fente  gufo  ueruno  di  quelle  ; anzi  (fico* 
me  aduienne  ad  Ago  fino)  fomacato  della  loro  appa  - * 

rente  baffezza , e Complicità , le  /pregia , le  rifiuta,lor 
f uolta  le  /palle , e fi  fa  beffe  de  r C hriftianiyiquali  l'han 
no  riceuuto  per  oracoli  diuini%,  non  parendo  degne  di 
ejfere  /limate  per  compofìtioni  terrene . il  loro  tipo , e » . 
ftmbolo  fu  la  natura  del  largo  cielo, mirabilmente  pro= 
nata  alle  turbe  H ebree  nell $ folitudini  oltre  il  mar  rof* 

? fi  di  Egitto  i percioche  quella  a i buoni  era  fiauisfìma 

( cori  ad  un  pari  di  Moife,  Aron , Giofue , cr  altri  fi*  ( 

E%o.i6.  tnili  ) a i cattila  flomacofisfima , come  ad  Abiron,Da* 
tam , er  altri  fimili  > crai  medio  cri  era  di  mezzo  fa 
, pore  • Donde  hebbe  nome  Manna , cagionato  dal  par 

' Zar , ch'esfi  fi  a loro  faceuano , quando  la  prima  uolta 

% : la  ridderò,  eia  gufarono , dicendo , Manut  in  lor 

lingua , che  appo  di  noi  fiotta . Quideft  hoc  t che  co  * ! 

è quefa , laqual  a buoni  ha  del  fiaue , a i cattiui  del 
garbo  5 deliamaro , cr  <*  ì mediocri  del  tcmperatoìMi 
rabil  cofa  c quefa  diceùxno , ogni  altro  cibo  tale  ha  il  i 

fapore , qual  c il  palato  di  chiunque  il  gufa  : e cofei 
l’ha  tale , quale  t animo  de  i gufatori,  A tutti  i cibi  la 
natura,  fi  come  diede  una  foma,cofi  uno  filo  faporeie  , 

cofei  tanti  ne  hà, quanti  fumo  noi  altri  tìebreiipercio  s j 

.j 

. ■ ) 
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CAP.  XVIII.  tsi 
ch'effendo  tutti  noi  di  ànimi  differenti  Jifferentemento 
dà  tutti  fi  gufa  . Manu?  che  dunque  fari  queftolcome 
anco  la  frittura  fiera  tale  è quale  e l'animo  del  letto = 
re.  Al  terreno,  et  carnale  par}ìomacofafallo  far  tinaie, 
e religiofo  par  tutta  zuccaro,  tutta  nettare , tutta  am= 
brofia  >eral  mediocre  di  mediocre  datura . Ella  non 
nacque  in  terra  efogitata  da  buomo3o  trouata  da  fa  » 
piètc,o  rtirouata  da  arte  mortale,ma  piouc  dalla  facro- 
fanta  bocca  del  padre  eterno , minifirata  dagli  Ange» 
li , predicata  da  C bri  fio , e fuoi  Profeti , e fritta  daU 
la  ueloce , e dotta  penna  dello  Jpirito  fanto . La  onde  Hai. 44. 
di  lei  posfiamo  noi  Chri&iani  dire , come  della  manna 
quelli  diceuano  . Man  hu  quid  hoc  ? in  tipo  anco , e 
fimbolo  di  lei  fu  il  mar  rofj'o , utia  a gli  tìebrei , bono 
re  e gloria  a Dio , e morte  cr  eterno  uituperio  al  Re 
d'Egitto , cr  a tutto  il  fuo  efferato . In  tipo  ancor  di  Exo'*4. 
lei  fu  la  croce  di  Cbrijlo,fcandalo  a Giudei , pazzia  a r’cor.*. 
Gentili , e fapienza , e utia , e falute  a Chriftiani . In 
fimbolo  finalmente  di  lei  furono  e dodici  A pò  foli, odo 
re  di  utia  ( come  dice  Paolo  ) ai  buoni > cr  odor  di  mor  *• cor  ** 
te  a i cattiui . Adunque  qualunque  entrerà  bumilmen 
te  nella  dottar?  erudita  fuola  dello  Jpirito  fanto  fuo 
autore , chiaramente , come  in  un  lucido  Jpecchio  , ue=> 
drà  , che  molt  e alare  parole  di  GiouaftyLfèattifia  Juro 
no  nel  nero  fa, pitti , cr  burniti , ma  fi  gravide , fi  fin 
tentiofe  cr  fi  piene  di  gran  finimento' ,cbc  poche  pra 
utia  ber  et  ice  furono  del  fuo  tempo  infitto  ai  dì  noflri , 
lequatinon  fojfero  da  lui  in  bruii , e notabil  fintenze 
confutate  e gittate  in  terra . E fu  ben  degno  , che  co? 
lui,  a cui  fu  dato  l'ufficio\del  precurfore  della  ucrtiì , 
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non  follmente  la  publicaffc  con  la  bocca , l'andaffe  atro 
uar  con  li  pie,  e la  dimojlrafie  col  dito , ma  anco  la  di * 
fendere  con  la  man  de  fra  della  Profetia  in  iffiritopro * 
fetico,anteuedendo  le  bugie , che  da  gli  beretici  le  do a 
ueano  efer  appojle , e con  chiare  e [empiici  parole  con 
fatandole  tutte . Tal  c la  natura  del  Sole , che  nonfo 
lamento  induce  la  Luna , ma  anco  difcaccia  le  tenebre . 
Tale  è la  confuetudinc  del  liberale , che  non  folamentc 
[occorre  al  bifognofo , ma  anco  il  fauorifee . Tal  c li 
natura  del  magnanimo , che  non  folametite  arricchire 
l'amico , ma  anco  da  lui  difcaccia  ogni  pouertà , e tale 
la  natura  della  fapienza , che  non  folamente  injegna , 
ma  anco  difcaccia  la  ignoranza . 

N arra  il  uerginello , che  Batti]} a diffe  molte  cofe 
del  Redentore , per  dimagrarlo , e pervaderlo  a quel 
le  turbe , Icquali  l'afcoltauano , er  io  confiderandole 
con  quanta  diligenza  ho  potuto,  ritrouo,che  per  rnez 
Zo  di  quelle  gittò  per  terra , e con fufe  dieci  herejìe  ina 
torno  alla  diuinita  er  humanita  fui . 

Dife  primieramente.  Rie  ejì , quem  dixi,  qui  pofl 
me  uenturus  eft,  ante  me  faftus  ejl,pcr  lo  cui  alt is fimo 
(profondissimo Sentimento  precipitò  dall'altezza  della 
Superbia  due  heftemie  maligni sfi me , luna  contri  l'hua 
moniti , e l'altra  contro  la  diuinita  di  Chrifto  R eden  - 
tor  noftro , perche  Carpocrate,Ebionc,Ccrintho,Thio 
dotione , Artenione , Paolo, Samofano  , e Plotino,  ben 
che  fofero  beretici  in  diuèrf  tempi , e l'uno  f ucccdefe 
nell'altro  al  modo , che  l'ho  Scritto  ; non  dimeno  tuta 
ti  conuennero  in  una  ifìefia  optinone , cr  aprendo  la 
profana , e inaladetta  bocca  aduerfus  Dominion , cr 

aduerfus 
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aduerfus  Chriftu  eius,  diforo  Chriflo  efor  flato  puro 
buomo,  e niente  hauer  hauuto  di  Diuinità, forfè  ingm 
luti , ( come  difjè  il  patiente  Giob  ) di  Leuiathan,cioè  CaP 
daSatanaffo  loro  maettro , e pidre , dalli  apparenza  & 
della  carne  fua , laquale  contri  la  proprietà  detta  natu 
ra  diuinafi  uedcua  patir  caldo ,e  freddo,  lagrimare , fu 
dare , hauer  fete , e fame , e tutti  gli  altri  acciden  = 
ti  , che  a noi  altri  mortali  aduengono  non  potendo  coti 
la  grofisfima  acutezza  del  giudicio  loro  penetrare , in 
lui  due  nature  ritrouarjì , e per  Vbumana  patirle 
fouradetteafflittiom , e per  la  diuina  operar  miracoli , 
anteuedere  il  futuro , reuelare  i fecreti  de  i cuori , tra 
paffare  la  metà  di  ogni  gran  fapere  humanoyO’  in 
ogni  atto fuo  dimoftrarfi  tutto  celefle , tutto  diurno , 
tutto  fopr amondano . 

Dopò  quefli  il  padre  delle  tenebre  fujcitò  lo  fpirito 
di  C erdone , di  Maniche , di  Prifcittiano,  diApelle}de 
iProclinaitiydi  Valentino , e di  Apottinarey  iquali  de» 
ftderofi  di  dimofhrarfi  al  mondo , ch'erano  piu  dotti 
de  ifouradetti , differoy  Cbrilìo  non  cfferc  flato  uerot 
e perfetto  huomo  ( come  noi  Jìamo  ) e per  confegucnte 
non  hauca  tratto  ilfuo  corpo  da  i purisfnni  fangui  di 
Maria  Vergine , ma  dal  cielo , e da  glielementi , non 
parendo  atta  folta , cr  engannat  a prudenza  del  teme • 
rario  loro  giudicio  effer  conueneuole , un  fi  gran 
perfonaggio , quale  douea  effer  e il  Mefiti,  degnaffe  di 
rimirar  fi  baffo , chefiuoleffe  uefìire  di  queflanoflra 
uilisfima  cr  abiettisfima  fpoglti  yfottopofla  a tante  mi 
ferie . E non  fi  accorfero  gl’infelici , che  il  chiaro , e ‘ 
famofo  precurfor  detta  uerità  Giouanni  Battifia  ante  • 
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uidde  luna , e l'altra  loro  prauitk  beretica  : e perciò 
arditamente  uibrando  la  pungente  /pad*  della  profeti a 
ne  fi  mille  pezzi  > dicendo . Hic  efl , quem  dixi , ere* 
1/  mojlrò  a dito , accioche  nejfuno  fi  lafciaffe  inganna  * 
re  da  quefli , o da  altri  beretici , e dimoiatolo , diffe 
due  parole , c co/i  quelle  ferì  il  cuore  di  ambe  due  le  lo 
ro  opcnioni ♦ Perche  dicendo . Otti  po/l  me  uenit , 
tonfefiò  la  uera  e perfetta  Immanità  di  Cbriflo , e fot* 
toggiungcndo  ♦ A nte  me  fatiut  eti  4 affermò  la  ineffa 
bil  diuitiitk  del  medefvno : percioche  ragionando  prima 
quanto  afl}humanitd,non  fi  dee  dubitare , che  dicendo . 
Qui pojl  me  uenit , intendeffe  il  uenire , cioè  il  nafeere 
del  Mesfia  in  uera  carne  bumanayperche  non  fi  dee  con 
cedere  una  equiuocatione  in  un  tcjlo  9fenza  grandisfì * 
via  e manifeflisfìma  necesfìtk . La  onde  dicendo  C bri* 
fio  effer  uenuto , cioè  nato  dopò  lui , prefuppofe , ch'ef 
fo  Giouanni  in  effetto  nacque , che  nacque  innanzi  a 
Cbriflo . e perche  il  fuo  nafeere  fu  fenza  dubbio  di  un 
aero  huomo , cioè  di  carne , er  anima  humana  ,*  per 
quetio  fi  dee  intendere , che'l  nafeere  del  Redentore  fu 
anco  di  un  perfetto , e nero  huomo  compoflo  di  carne > 
C r anima  humana , e no/i  di  corpo  elementare  9 come 
diffe  Apelle  : 0 celefle , come  diffe  Valentino  . E £>cr= 
chefUchiarata  Ibumanitk  di  Cbriflo  in  queflo  modo 
femplice  harebbe  potuto  alcuno  prendere  occafion  di 
errare  intorno  aUa  fua  diuiniù  > dicendo , ch'egli  non 
foffe  I ddioypoiche  era  nato  al  modo  di  huomo,com\tfo 
Giouanniyperciò  egli  incontanente  correffe  il  tanto  erro 
re  (e  diffe  ) * Ante  me  fa6lus  efl , uolendo  inferire  , 
che  benché  il  fanto  Mefiti  fi òffe  huomo  ( com'effo) 
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non  pero  eri  puro  huomo  com'eri  effo , mi  huomo , e 
Dio  inficine . E fi  come , quinto  aU’humanità  eri  fiuto 
fitto  dopò  luì , cofi  quinto  alli  diuinità  eri  fiito  dii 
pidre  eterno  generato  innanzi  a lui , cioè . Ab  eterno.  - 
E notabilmente  chiosò  quella  parola  Ante , cioè , Ab 
{eterno , perche  e f umiliar  delle  diuine  lettere , l'intcn = 10.17.  j , 
devia  cofi, fi  come  dice  Agofiino  f opra  quelli  parolina 
te  munii  huius  conftitutionem&c.Et  effo  Giouannilo 
accenna  per  quello , che  rendendo  dniò  la  caufa  fottog 
giunge . Quia  prior  me  erat.  Dowe  ufi  il  nerbo  erat 
per  lignificar  l'eternità  fenza  principio  e fine , come  il 
uergitiello  uolfe , quando  di  fopra  diffe . In  principio  Cap'r* 
erat  uerbum , cioè  ab  aterno . 

Ne  (ì  dee  dubitare , che  quefto  tutto  uolefie  inferi  * 
re  Giouanni  in  quelle  femplici  parole , fi  perche  quello 
è il  publico , er  uniucrfal  confinfo  della  chiefa , laquale 
non  mai  errò,  poncho  perche  le  diuine  lettere  di  ciò 
rcndeno  apcrtisfimo  tefiimonio.  Elle  dalla  perfetti  hu  Gea.  i; 
mnità  del  Mefiii  ragionando , dicono , che  douea  no  = ^ 
fiere , quanto  al  corpo  dal  fime  di  Abraam , e di  Da  = Luc*  *• 
uid , uolcndo  inferire , che  non  hauea  da  trarre  fico  il 
fuo  corpo  da  gli  alti  penetrali  del  cielo , ne  formar  filo 
per  la  uia  di  alcuno  de  i quattro  elementi,  ma  prender = 
lo  da  i fangui  puris fimi  a ciò  preparati  nel  capo,  facro  Ef«  7. 
e uerginal  uentre  dì  Maria  per  uera , e carnai  genera  & 9' 
tione  difiefa  dal  uecchio , e gentil  fime  del  primo  P a * 
triarca  Abraam , e del  fecondo  Re  d'ìsrael  nomato  Da 
uid , a cui  fu  fatta  la  felice  pronte (fa  della  redentione 
humana . Benedicente  ( dice  Moifi  nel  Genefi)  in  fi 
mine  tuo  omnesgentes  terra , quia  obcdifti  uoci  mete . Sp-  b 
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I Iche  Pàolo  ) fornendo  a Galati , chiofà  dicendo.  Non 
dicit , e r feminibiu  enti , quaft  in  multi s ,fed  quafi  in 
uno , er  [mini tuo , qui  ed  Chrijìut , fufcitabo  femen 
'*  tuum  pojl  te  ( dice  il  Signore  a Dauid  per  bocca  di  Ni 
tbam  ) quod  egredietur  de  utero  tuo , e firmabo  re* 
gnum  eius , ipfe  £dificabit  domum  nomini  meo , er  fia 
bili m thronum  regni  eiut  ufque in  fempiternum.  Le 
. cnt  parole  interpreta  t Apostolo  dicendo  de  jìlio  tuo , 
qui  fiditi  cjl  ei  ex  femitie  Dauid  fecundum  carnem,qui 
predijlinatwi  efl  firn  Dei  in  uirtuteycome  fe  dir  uolef* 
fe  in  Chriflo  due  effere  le  nature , la  diurna-,??  l'buma 
na.  Quanto  alla  diurna  c uero, e naturai  figlimi  di  Dio 
e quanto  aU'humana  è fatto,  e generato  dal  feme  di  Di 
uid, fecondo  la  carne,cioc  carnahnente,e  per  uera,e  car 
nal  gener adone.  Non  che  la  carne  fua  fojfe  conceputa 
per  congiuntion  carnale,  ma  quella  della  fua  benedetta 
madre  da  A nna,e  Gioachino. nel  cui  uctre  pofcia(come 
narra  Mattheo ) fu  realmente  formata  la  fua  per  opera 
del  padre  e per  uertìi  dello  Jpirito  fanto . I acob  autent 
( dice  il  celejle  cancelliere  ) Genuit  lofeph  Virum  Ma* 
ri£,dequa  natiti  ejl  \ejm,  qui  uocatur  C hridut.  Onde 
l'Angelo  il  chiama  fuo  figliuolo  conceputo  nel  fuo  ucn* 
tre , quando  dice . Ecce  concipies  in  utero , c r partii 
filium . I Iche  non  direbbe,fe  haueffe  hauuto  corpo  ce* 
lede , o elementare , ofoffe  uenuto  a noi  dal  cielo  per 
mezzo  del  uentre  di  Maria  in  guifa  dell' acque  che  paf* 
fono  per  un  canale  ( come  faueUarono  i four adetti)  per 
che  uno , ch'è  conceputo  ìlei  uentre  d'una  donna , c da 
lei  portato  none  mefi , è nodrito  del  proprio  fangue 
del  cotitinouo  lènti  fine  partorito#  da  tutti  è chiama* 
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to  fuo  uerisfìmo  figlio , non  fi  dee  credere , che  babbitt 

altra  carne  , altri  nerui , altre  ofia , cr  altro  corpo  , 

fenon  ( come  tutti  ) woi  altri , bumano , c non  ce/e#e, 

o fantaftico  cr  elementare , come  fognarono  coftoro.il 

che  chiaramente  afferma  Paolo, quando  a i Galati  dice . 4 

Eaftum  ex  muliere,fa(lum  fub  lege,ut  eo$  qui  fub  lege 

erdt,redimtretche  fi  può  dir  piu  aperto  da  donaf  dice 

fu  generatole  fatto  adunque  non  dal  cielo, ne  dagli  eie* 

menti.  Sileat  ergo  omnis  caro.  Tacciano  adunque  quefli  za««.ta 

infelici  carnaiacci, poiché  la  uoce  celefle  per  bocca  di  fi 

alti  fpiriti fi  e degnata  nudarci  il  nero. Quanto  alla  di  . 

uinità,  diceano  le  diurne  lettere , chyc  uerisfìmo  iddio 

realmente  generato  dalla  prima  perfona  della  Trini  * 

ta  ab  <eterno  . Gtnerationem  eius  ( dice  E foia  ) quis  cap.#. 

enarr abiti  Egrefus eius  ( dice  Michea  ).  Abini * n 

tio  Cernitati*  eius:  c r egli  per  dichiarare  quefle  ,cr 

altre  profetie  effer  di  lui  uerisfime , richieflo  dal  fom 

mo  Sacerdote  , fe  effo  neramente  fofie  il  Mesfìa  figlio 

di  Dio  benedetto  , alla  fcopcrta  riff>ofe(come  dice  Mar  <&p*  *4* 

co  ) . Ego  fum , che  fi  potè  rifondere  piu  aperto  i 

ben  dunque  di  lui  difie  il  Gabriello  ♦ Et  uocabitur  aU  Lue?,  t. 

tisfimi  filili* , e Pietro  . Tuts  Chrifìus  filius  Dei  uiui > Mat.i*. 

cr  E lizzabetta,  cr  unde  hoc  mihi  ut  ueniat  mater  do*  Lucf;f# 

minimeiadme . il  padre  eterno.  ìlic  efl  filius  meus  Mar  & 

dileólus . E Paolo  . Quorum  patres  ex  quibus  efl  Lue.* 

C hrijìus , fecundum  carnem , qui  efl  fuper  omnia  Deus  Kom 

benediólus  in  fecula . E finalmente  Giouanni  il  Vange  cap.i. 

. Itila . in  principio  erat  uerbum, ZT  uerbum  erat  apud 

Deum , et  Deus  erat  uerbum , hoc  ( inquam  ) uerbum 

Caro  faólum  efl , cr  babitauit  in  ncbis , e r vidimili 
— — ' • • • 
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gloriam  eius , gloriarti  quafi  unigeniti  à patre . Non 
potè  faucUare  piu  chiaro , c piu  appropriato . E pe= 
r'o  fi  dee  credere , che  Battifìa  difie  il  uero  , quando  rd 
gionando  deU'una  e l'altra  natura , difie  quelle  paro* 
le  ; per  la  cui  chiara  ueriù  gittò  in  terra  le  due  perù 
naci  e perfide  bugie  de  i fouradetti  heretici . 

* * * ■*  "j  ì ’■  • 1 if*  * " j 

DI  QVATTRO  ALTRE  HERESIE, 
che  dijhrufie  Giouxnni  BxttijlchJntorno 
a Chrifto.  Cap.  X I X. 

„ beatissimo  Agfiflino  ne i 
fuoi  libri  lafciò  fcritte  molte  regole , 
per  la  cui  dottrina  facilmcte  fi  può 
ijporre  la  fcrittura  fenza  errore  :? 
fra  /’ altre  fu  quefla , che  tutto  queU 
lo , che  per  uera  ragione  ci  perfuadiamo , 0 per  ben  in 
tefa  tcftimonidnza  della  fcrittura  ritrouiamo , il  ten  = 
ghiamo  per  uero,l’ adoriamo  per  fanto , cr  il  celcbria* 
mo  per  Vangelo  : percioche  ogni  uerita  etiandio  prò = 
ferita  dalla  bocca  di  un  Satanaffo  fi  dee  accettare , co  = 
me  daltinfaUibile  Jpiratione  dello  finto  fanto . 1/  dico 
al  propofitOy  che  molti potrebbono  dire,non  ejfere  fia 
to  uero,che  Battifìa  per  le  fue  parole  habbia  uoluto  di 
i buggere  tante  e fi  diuerfe  herefie,per  effer  che  ne/fu 
no  ecclefiaflico  ifofitore  ( per  quanto  ho  ueduto  ) fia 
di  quefla  openione . A i quali  rifondendo  dico , che 
in  queflo  fi  dimoflrano  le  diurne  lettere  effer  di  fapien* 
za  infinita , di  cruditione  ineffabile, e di  ragione  olirà* 
mondana , percioche  ogni  intelletto  per  grande , 0 pie * 
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dolo , o mediocre , che  fi  fia , in  ejfa  pefea  qualche  co 

fa  degna  dife , fecondo  la  gratia,cbe  dal  ciclo  gli  è con 

cefa.La  onde  parendomi  effer  ragionatole  per  le  feti* 

radette  ragioni , che  al  nojlro  B attifla  appartencjfe  et 

il  mojhrar  a i ciechi  mortali  il  uicinisfimo  attonimento 

della  ueritd , er  il  rifoluere  in  niente  il  tenebrofo  fu= 

mo  di  molte  pr aititi  her etiche , daRequali  ella  doucud 

ejfere  infeftatdiper  queflo  ho  fcritto,quanto  di  lei  c det 

to , e fermerò  il  re  fante,  accioche  tutto  il  mondo  inten 

da , che  Giouanni  ,fcnza  dubbio  fu  contrario  fimbolo 

del  perfido  Lutero , er  intefo  il  riconofca , e ricono » 

feiuto  il  fugga  inguifd  di  una  mortifera  e contagiofa 

pejìilenza , del  continouo  fottomettendo  me , e'I  faper 

mio  , c r i mici  ferini  alla  corritione  della  fanta  Cbieft 

Komana.'Dallc  four adette  parole  di  Giouanni  adunque 

non  folamentc  furono  confutate  le  due  herefie , che 

di  fopra  dicemmo , ma  anco  quattro  altre , lequali  lun 

gamentc  furono  difefe  da  diuerfi  heretici . P ercioche 

Nejlorio  Vcfcotto  di  Conjlantinopoli , e Pietro  Gnafeo 

Vefcouo  di  Antiochia  ,fedutti  dallo  fpirito  dell' Antim 

chriflo  uolfero , in  Chrijlo  ejfere  due  nature  dijlinte 

(ccm'è  uero  ) l'humatta  c la  diuina3e  due  diflinti  foppo 

fiti,  il  diurno , e Vhumano . 1 

Eutices  Abbate  di  un  Mona  furio  di  Conflantinopo 

li , e Diofcoro  Vefcouo  di  Alejjimdria , e certi  chiama 

ti  Acephali.per  non  hauer  di  loro  capo  alcuno , uolkro 

in  Chrijlo  ejfere  una  fola  natura , cioè  la  diurna . E ben 

che  ella  s' ine  ar nafte,  incontanente  fi  pur  conuerfe'la  car 

ne  in  dminità.ln  oltre  Arric,cr  Apollinare  afferma  * 

rono  in  Chriflo  non  effer  ihumana  anima  , ma  fola « 

• • • • 
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mente  la  carne  humana , per  lo  cui  mezo  patì  caldo> 
freddo , pafiione , e morte . E finalmente  Machario 
Vefcouo  di  Antiochia , cr  i fuoi  feguaci,  chiamati  Mo 
nothelitiap.óvKcr  fo' Antri?  hoc  cft  unius  uoluntatis , 
uolfero  in  Chrifto  efier  una  fola  uolontà , cioè  la  diuu 
na , e non  l humana.  \cjuali  tutti  in  guifa  di  nebbia  al 
uento , e di  nieue  al  Sole, fi  dileguano  ogni  fiata , che  fi 
gli  oppongono  le  four adette  parole  del  nofiro  diuinisfi 
mo  Battila . qui pofl me  uenit , ante  me  faftus  ed , 
quia  prior  me  era , per  la  cui  intelligenza  fi  dee  qui  no 
tare , che  fi  come  dicono  i Filofophi,aftiones  funtfuppo 
fitorum . Le  operationi  particolari , lequali  ueggia  » 
mo  noi  farfi  tutta  uia  nel  mondomon  fono  detta  natura 
di  quello , che  le  fa , ma  della  perfona  ifieffa  fua . 1/ 
dormire , il  uegghiare , il  mangiare , il  bere , il  carni * 
nare , lo  ftare  in  ripofo , il  parlare , il  tacere , e cofi  di 
t. 'de  ani  tutte  V altre  opere  non  fono  effetti  dell'anima  di  Fiatone 
o Scipione , ne  etiandio  detta  carne , e corpo'  loro , ma 
della  intera  perfona  loro , cioè  di  tutto  quello , che  in 
; Platone , o Scipione  fi  uede  compojlo  di  corpo , cr  ani 
ma , chiamato  da  fapienti  perfona , o indiuiduo . La 
onde  Arifiotele  difie , che s’ alcun  dicefie,che  nett'huo  * 
mo  l anima  è quella , che  intende , gli  farà  conueneuole 
e necefiario  confefiare  anchora , ch'etta'tefie  cr  ella  fila 
in  una  donna  tefiente,e  filante , cofa  abominata  da  ogni 
dotto  cr  erudito  fpirito  » E però  per  non  errare  con 
Ther.  i.  li  fiocchi , è forzai  dire , che  Socrate  è quello , ilquale 
ma  z"1  " in^tide,  e Portia  è quella  che  fila , e tefie^e  le  loro  ani * 
Aucr.  z.  nic  fono  i principi j e caufc , per  cui  quefta  fila  e quello 
ma' j7.  intende . In  oltre  fi  dee  notare , che  quando  fi  ueggono 
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piu  effetti  contrari  convenire  ad  una  ijlefia  cofa, fi  deè 
dinecesfità  affermare , che  in  lei  pano  due  nature  unite 
in  uno  foppopto,o perfona ,o  individuo,  fi  come  per  difpu.«, 
efempio  diciam  noi , che  Socrate  è mortale , er  immor 
tale  ,fapiente , er  ignorante  , ragioneuole,  e fenzd  r<* 
gione  ,er  altre  pmili  contrarietà , lequali  perche  in 
fatti  convengono  a lui,e  fono  effetti , e proprietà , CT 
operationi  fue , perciò  di  necejìità  diciamo , che  gli pa 
una  perfona , er  «no  foppopto , « cw  unicamente , e 
dirittamente  elle  conuengono  : confcspamo  anchor'in 
lui  ritrouarp  due  nature , cioè  la  carne , e /o  Jpirito  , 
quali  per  efer  ( come  dice  t Apopolo)  infume  contro»  Ga,1' 
rie  producono  in  colui  contrarij  effetti . D onde  il  me» 
depmo  Socrate  , quanto  all'anima  è immortale , quanto 
d corpo  mortale , quanto  all'anima  è fapiente , quanto 
al  corpo  ignorante  guanto  aitammo  ragioneuole  }quan 
to  al  corpo  priuo  di  ragione , e tutto  fenptiuo,  epnal 
mente  ( come  dice  Paolo)  quanto  all'anima  è da  cielo  ce  * 
lefe , fl>irituale , e quanto  al  corpo  è da  terra  terreno, 
esanimale. 

D a qvefi  due  uerìsfuni  e fabilispmi  fondamenti  fe» 
gue  la  chiarezza  delle  fouradette  parole  di  Giouanni. 

Qui  pof  me  uenit , ante  me  pattuì  eft , quia  prior  me 
erat  : dove  intendendo  ( come  di foprafu  detto)  perii 
uenire  il  nafeimento  di  diritto , e di  Giovanni , p co  » 
meli  Pentimento  littcrale  chiaramente  dimottra , in  du 
beatamente  Battifta  atti'ibuifce  al  Redentore  due  effet 
ti,  er  operationi  contrarie,anzi  contraditorie : perciò  * 
che  dice , che  Chrifto  effendó  fatto,  cioè  nato  innanzi 
al  nafeer pio, venne , cioè  nacque  dopò  lui , Donde  di 
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necesfità  fegue , che'l  Mafia  nacque , e non  nacque  in * 
nunzi  a Giouanni , e nacque , e non  nacque  dopò  efjò 
Giouanni , fono  dunque  due  oppofitì  effetti , attribuì 
ti  al  Signore  per  quelle  parole.  Che  fi  ha  da  dire  adun= 
quei  direm  forfè  in  Chrijlo  effer  due  perfone  contrarie , 
poiché  in  luiueggiamo  due  contrari  effetti  io  pur  con 
fefferemo  ilprecurfor  del  uero  effer  mendacei  e feegli 
farà  mendace , come  potè  effere  della  uerità  precurfor 
ueraceiGraue  e grande  e fuprema  ignoranza  fu  quella 
di  Ne  fior  io , e di  Pietro  nel  uero , poiché  non  uiddero 
uerità  fi  chiara.  Se  eglino  foffero  andati  alle  tenebre  de* 
Philofophi3harebbon  chiaramente  intefo , che  in  ChrU 
fio  fono  due  nature , e una  perfona , poiché  in  lui  fi 
veggono  contrari  effetti  er  operationi . Vna  perfona 
dico , perche  di  uno  iftejfo  huomo  parla  tutta  la  ferita 
tura , quando  a lui  attribuifee  i contrari  effetti  foura  = 
detti  dal  noflro  B attifta , e gli  altri  infiniti , dequali 
pofeia  ne  diremo  alcuni . D ne  nature  anchora , per  ef  a 
fere  imposfibile  ritrouarfi  in  un  foggetto,a  cui  conten= 
gano  due  contrarietà  per  njfietto  di  una  fola  natura, 
fi  come  diceimno  della  fapienza,Gr  ignoranza  disocra 
te , e di  tutte  l'altrefue  contrarietà.  Vna  dunque  perfo 
nafu  quella  di  Chriflo , laqual  uenne , cioè  nacque  in= 
nanzi  > * dopò  il  nafeimento  di  Giouanni,per  cfjer  che 
il  nafeer fia  fingolar  operatone,  laqual  naturalmente 
non  può  conuenir , fenon  aduna  perfona  , quando  a 
lei  fi  attribuifee . Ma  per  euitare  l'affordezza  della 
contraditione , è forza  confejfare,  che  nacque  innati 
Zi  9 quanto  alla  diuinità  ( come  egli  ifleffo  iffione  dicen 
do . Quia  prior  me  erat  ) e nacque  dopò  il fuo  nafei # 
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mento , quanto  att'humanità  ♦ Sono  adunque  due  riatti 
re  in  chrifìo , e una  per  fona , dettaquale  fi  nericano 
mille  contrarietà , che  le  diurne  lettere  mifleriojàmcnte 
affermano  di  efjo  Redentore. 

Ckriflo  quanto  alla  natura  humana , fi  predica  dal 
le  diuine  lettere  mortale . F adus  ejl  obediens  itfque  ad 
mortem , mortem  autem  crucis , quanto  atta  diurna  im 
mortale . Ego  fum  refuredio  er  uita . Quanto  atti  *£•«. 
diurna  ancora  è uguale  al  padre  ♦ Ego  er  pàter  unum  io!h# 
fvrniis . quanto  all' h umana Jl  padre  è maggior  di  lui . 

Pater  maior  me  eft.  Quanto  atta  diuinaja  quel  che  gli 
piace , dell'anima , e detta  uita  j'ua . Fot  e fiat  ein  habeo 
ponendi  animam , er  iterum  fumendi  cam . Quanto 
alla  humanafì  rimette  al  padre , dicendo . Verunta  = 
men  non  fiat  mea  ,fed  tua  uoluntas . Quanto  atta  diui 
nafe  figliuolo  di Dio.Sic  Deus  dilexit  mundum , ut  fi*  ° *' 
lium  fuiim  daret.  Quanto  atta  humana , e figlino  = Gai.4# 
lo  d'una  donna  ♦ F aduni  ex  muliere , -fadum  fub 
lege.Quanto  atta  diurna  naturale  cantato  e lodato  dalle 
noci  Angeliche . Gloria  in  altisfìmis  Deo , er  in  terra  Luc  *- 
pax  hominibus  bone  uoluntatis . Quanto  atta  huma  * 
na,giace  nel  Prefepio , cr  pannis  inuolutum  reclinauit  Luc*^ 
eum  in  prtfepio  . Quia  non  erat  ci  locus  in  diuer  = 
forio  ♦ Quanto  alla  diurnale  adorato  dai  Magi.  Et  Matt.x* 
procidentes  adoraucrunt  eum.  Quanto  alla  bumanttà  Matt.*. 
[ugge  in  Egitto  , per  ifeampare  dalle  rabbiofe  mani  di 
tìeroae . T olle  puerum , er  Mariani  matrem  cius , ey 
fuge  in  Aegiptm . Che  piu  * come  ad  un  huomo  è ten  {***t#* 
tato  da  iSatanaffò . Et  accedeps  tentator  dixit  ei.  Come 
a Dìo  è [erutto  dagli  Angeli . Et  accejjerunt  Angeli , 10.4, 
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er  minìflrabant  et . Come  di  huomo fede  laffo  e itan-* 

’ co  fopra  il  pozzo  di  Giacob . I efus  ergo  fdtigdtm  ex 
Matt  » *tenere  fdebat  fic  fìcutputeum.  C om'dd  Dio  don d fora 
ze  er  uigore  a tutti  li  fianchi , e Ufi , dicendo . Ve* 
ni  te  di  me , qui  laboratti , er  onerati  eftti  ,cr  ego  re 
ficidm  uos . C om’dd  huomo  dice  alla  Sdmmdritdnd . 
io.  41  Mulierdamihibibere.  Come  d Dio , dice  dlld  mede)! 

md . Qui  biberit  ex  aqud , quam  ego  ddbo  ei , non  fa 
lue**,  jfa  iterum  * com'di  huomo . C«m  Publiconti,  e r pec 
catoribm  manducai  cr  bibit . Comi  a Dio.  Satiat  quina 
que  milid  hominum  de  quinque  ponibus,  er  duobus  pia 
fcibus . Com'di  huomo,  Ugrima  il  fuo  diletto  amico 
Lazzaro , per  cui  l’aimirabonde  turbe  diceano . Ec* 
ce  quomodo  diligebat  eum . C om'a  Dio,  il  rifufcita  da 
morte  auitd, dicendo.  Lazzare  ueni  forai . E finaU 
Mat.i«.  mente , com'di  huomo  è prefo  prigione , è tradito  da 
17 ’ Giuda , niegato  da  Pietro,  flagellato  da  gli  Hebrei , de 
foggiato  da  H erode , effeminato , e fententidto  a morte, 
da  Pilato  crucififfo , e morto  fu  la  croce , e fepolto  nel 
fpolcro , e com'a  Dio  fina  l’orecchia  a Mèco,  rimira, 
lue  e conuerte  Pietro , promette  il  Paradifo  al  Ladrone , 
Mat  *7.  fa  0 furare  il  Sole , e la  Luna , apre  i monumenti,rom 
pe  le  pietre  ,ffezza  il  uelo  del  tempio  in  due  parti,  ri 
fufeita  molti  morti , rifufcita  fe  fteffo  da  morte  a uita, 
inuifìbilmente  uà  per  Giudea,  e Galilea,  fi  dimoftra 
Aft  0.1.  qualche  uolta  a fuoi  Difcepoli , gl'inflruifce  nella  ferita 
tura , afeende  al  cielo,  fede  alla  de  fra  del  padre  in  eter 
no,  e manda  lo  Jfirito  conciatore  a dichiarar  le  ofeu 
re  carte  delle  diuine  lettere  a noi  mortali.  E benché 
quefli  diuerfl  effetti  a lui  conuengano,fecondo  le  foura 
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dette  fue  due  tutture  diuerfe . Si  deono  Però  di  necefii-  i 

(4  affermare  e uerificare  di  ambidue  dijlintmente , fi 
come  fi  uerificano  di  effo  intiero  Chrijlo,  in  cui  ette  dia  Matt-  *• 
mommo  :percioche  fi  come  neUe  diurne  lettere , quefte 
fentenze  fon  nere . Chri&o  è nato , Cbrifto  è battezzi  Matt 
to , Cbrifto  ha  predicato , Cbrifto  ha  fatto  miracoli Matt  s. 
Cbrifto  è tradito , Cbrifto  è morto , è fepolto , è rU  ’ 

fufcitato  : e cofi  anco  quelle  , iddio  è nato , hot  * 
tezzato  , ha  predicato , è morto,  fepulto , e re  fu* 
fatatole  cofi  anco  fi  dee  dire  dell'huomo,  ch’è  in  C bri»  ' - 

fio , e quefto  non  prouien  da  altro,  ft  non  perche  il  fi» 
gliuolo  di  Dio , er  il  figliuolo  deU'buomo  fono  una  eoa  f 

fa  ifteffa , quanto  alla  perfona , e foppofito  , per  la 
cui  edgione  all’uno , e l'altro  parimente  conuengono 
quefti  effetti , er  operationi . La  onde  Giouanni  Bat 
tifta  hduendolo  dimoftrato  a dito , non  dubitò  di  lui  af 
fermare  l'uno , e l’altro  effetto  : cioè , quello,  che  con  > 
uiene aU'humanità  dicendo . Qui poft me uenif.e quel 
lo , che  Jfettaua  atta  diuinita , dicendo  ante  me  fadus 
e&  .fi  comefè  ancho  Paolo , quando  diffe.  De  filio  Rom.ì. 
Dei , qui  fadus  eft  ei  ex  femine  Dauid  fecundum  car  a 
nem , doue  ad  un  medejìmo  Cbrifto  attribuifee  ,e  che 
fia  figlio  di  Dio  ab  aterno , e che  fia  fatto  temporalmen 
te  . il  medefìmo  afferma  ancora  effo  di  fe  fleffo  Chri* 
fio , quando  in  San  Giouanni  dice . N emo  afeendit  in  CaP*M* 
coelum , nifi  qui  defeendit  de  calo  filius  bominis,  qui 
in  caliseft.  Che  fi  può  dire  piu  aperto  i Giamanife 
ftamente  fi  uede , che  uno  ifteffo,Chrifto  è,  ilqual  citi 
cielo , er  afeende , e de  fende  dal  cielo . I Iche  c impof  ' 
fìbile  conuenirgli  per  rifletto  d’una  fola  natura , ere 
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anco  imposfibile  attribuiteli  per  rifretto  di  due  per/o*  . 
ne . perciocbe  fe  fono  due , fono  anco  duefroppojiti , e 
cojì  non  è uno  iflcjfo  Chrifto , che  fa  l’uno , e l’altro 
effetto,  e nondimeno  il  Sanatore  dice,che  quelfrghuol 
M’huomo , cioè  colui , che  è nato  dal  pudico  ucntre  di 
Maria , effe  iftefrfro  è in  cielo.  E perche  la  per  fona  freon 
da  della  Trinità  è dentalmente  in  cielo,  pero  quella , e 
non  altra  perfona  nacque  dal  uentre  della  Vergine . E 
fe  quella  nacque , a che  dunque  ferue  la  perfona  buina* 
na,  laqual  pone  Neftorio  per  figlio  della  Verghe?  Ne 
fono  da  moltiplicarfi  le  cafre  frenza  necesfttd  dice,ilPht 
lofofo . Se  dunque  la  humana  è foucrcbia,  e la  diurna  e 
neceffaria  ,fi  perche  Chrifto  il  mela  (come  habbiam 
detto  ) fi  anco  perche  la  natura  delle  cofre  il  richiede , 
per  non  fi  poter  ritruouar  operatane  frenza  l'‘ntefr  = 
uentodi  qualche  perfona,  ofroppofitoidinecesfita  bifro 
ona  confeftare.,  che  quelle  operationi  ( cioè  , efferfem 

Lernamcntel  cielo,  e difendere  , cr  afeendere  al 

cielo  ) conuengano  ad  uno  iftefrfro  Chrifto , quanto  ad 
una  perfrona,per  rifretto  di  diuerfe  nature , cioè  della 
diuina,  e dell'humana . Di  quindi  frcgue,che  non  fola ^ 
mente  errò  Ueftorio , e Pietro , ma  anco  tutti  ghaltri 
fouradettiheretici  : perche  fi  in  chrifto  fono  ambedue 
nature,®-  è perfrettisfimo  huomo  ( fi  come  pr  oliammo 
contra  Cordone , e Manicheo  ) frenza  dubbio  dir  bifro  * 
ona , che  errò  Eutices  dicendo , fola  in  lui  ntr ouar \i 
. la  diuina . Errò  ancora  Arno , dicendo,in  lui  non  effe 
re  l'anima  humana , percioche  non  può  effrere  per/ctfo 
un’huomo,a  cui  manca  l'anima  principal  parte  dell'huo 
mo . Errò  finalmente  Machario , ilquale  pofre  itnafro* 
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la  uolonta  in  lui , non  accorgendoli  l’infelice  , che  do* 
ue  fono  due  diuerfe  e rdgioneuoli  nature , di  neceffarif* 
fimo  fono  due  uohnù , come  fi  uede  etiandio  in  un 
huomo  puro , in  cui  ritrouundofi  la  ragione , e la  cara 
ne , er  i figliuoli  il  uoglino , e noi  l'ijfier mentiamo  in 
noi  ftefii,e  Paolo  l'afferma , ch’iui  fono  due  uolontadi, 
due  parti , due  defideri , due  appetiti  contrarij . No» 
en  ini  (dice  Paolo  ) quod  nolo  bonum,  bonum  hoc  ago, 
fed  quod  odi  malum  hoc  facio , er  uideo  aliam  legem 
in  membris  meis  repugnantem  legi  mentis  me&,  er  ca* 
ptiuantem  me  in  lege  peccati,  qu£  efl  in  membris  meis, 
E per  ejfer  a Efficienza  prouato  e da  Giouanni  Batti* 
fta  affermato  in  Cbrifto  efjer  due  nature  ; perciò  fi 
dee  contra  coftui  conchiudere , che  ci  fono  due  uolun  » 
td , cioè  l’humana , e la  diuina . La  onde  per  l'huma? 
na  diffe . P ater  fi  fieri  potefl , tranfeat  a me 
calix  ifte,ey  ueruntamen  non  fiat  mei  » 
v fed  tua  uolontas,  e perla  diuina. 

diffe , omnia  tua  mea  funi , . ••.4..: 
e per  confeguente 
affermò  fu 
ejjèr  tef 

Jjjj  . fènz4». 
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ituimta , la  uolonta  > , ..r0  . 
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DELLE  QVATTRO  altre  herè 
fie , che  Giouanni  Battila  confutò  intorno  <t 

Chrijlo.  Cap.  XX.  ' 

I o V A N Battijla  maggior  al  modo 
Jour adetto  de  gli  huomini,pari  a gli 
Angeli , e Profeta  fopxa  tutti  gli  aU 
tri  Profeti  , ejfendo  da  Dio  mandato 
w terra  per  preparar  lauia  al  Re  = 
dentore , per  dimostrar  la  uerità  al  mondo  , per  ri*. 
«ouer  le  faine  detta  falfità,e  per  purgar  la  terra  dei 
cuori  liebrei  e Gentili  da  tutte  le  urtiche , eprunt,che 
barebbono  potuto  impedire  la  femplice , e bianca  fede 
di  Chrijlo , non  folamente  fi  contentò  dire  le  fouradcttc 
parole  piene  dialtisfmimijleri  ( comedi  fopra  e efao 
fio  ) ma  anco  ne  fottoggiunfe  molte  altre , per  non  la* 
filar  cofa  a dietro,  per  lagnai  fenxA  errore  di  he* 
refia  ,o  di  bugia  ficonofcejfe  il  M efiiada  tutti  i 

mortali . 

marra  il  uerginétto , che  ilfeguente  di  dopo  c beb = 
he  detto  «Mette  già  dichiarate  parole , hauendo  ueduto 
il  R edentor , che  ueniua  uerfo  dife , fi  riuolfe  alle  tur 
he , che  predicando  ouidamente  l'afaettauano , e dimo* 
i batolo  a dito  diffe . Ecce  A$nu$  Dei , ecce  qui  tottit 
peccata  mundi.  H ic  eh,  de  quo  ego  ego  dixi,poj 
me  uenit  uir , qui  ante  me  faftus  eft , quia  prior  me 
trat . E quiui  e credibile , che  replicò  tutte  l altre  pa* 
role , che  dife  il  dì  innanzi  di  Chrijlo,cioe,  C r de  pie 
nitudine  eius  nos  omnes  accepimus,  et  gratiamper  gra 
tiam , ere . P ercioche  fi  come  replicò  quelle  potè  coji 

dncù 
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anco , c ridire  quefte , per  efier  conformi  e confeguen 

ti  a quelle , come  fi  uedra  piu  di  [otto . Per  la  cui  prò  4 

fonda  er  eccellente  dottrina  fi  fc  il  mondo  accorto  di 

quattro  altre  bcrefie  , che  fi  baueuati  da  Satanxjso  a fu 

[citare  intorno  a Cbrifioiconciofia  che  conofcendo  egli 

che  un  gran  numero  de  i mortali  fi  toglieua  dalla  milU 

tia  fu,  e fi  confegrauano  a Cbrifto , pervadendogli, 

che  Chrifto  noti  per  altra  cagione  era  uenuto  da  cielo  , 

in  terra , fe  non  per  patir  morte  e pasfione  fui  legno 

della  croce,  accioche  fpargendo  tutto  il  fuo  pretiofo 

f angue  in  terra , placafie  l'ira  di  Dio  contra  il  mondo  f 

per  lo  peccato  di  Adam , e pagafie  la  pena , che  per 

ciò  il  mondo  tutto  meritaua , onde  fofie  liberato  dalla 

fua  T riannide  : uedendo  ( dico  ) qutfto  il  uerfuto  ffiri  „ , n* 

jto , pofe  nel  cuore  di  un  ribaldo  Chriftiano , chiamato 

Bafilide , e di  un'altro  chiamato  Narco  , e molti  di  co*  1 

l hi  feguaci  chiamati  Marciti,  che  uoleffero  predicare, 

£ perfuadere  alle  genti  il  contrario . La  onde  quegli  in* 
felici , fiotto  l'ombra  di  effkltar  la  grandezza  del  Mefi 
fi: i , con  dir  che  ejfcndo  un  fi  gran  perfonaggio  a Dio  . ; ; ’ 

gratis  fimo  e diletisfimo  , non  è credibile , che  morifje 
Jì  dishonoratamente  in  guifa  di  uilisfimo  ladrone  ,fi  co 
me  diceuan  gli  Apofloli , ma  piu  tofio  fi  dee  credere  , > 

che  nella  fua  pafiione , e morte  furono  delufi  gliocchi 
di  quelle  turbe,  e credendo fi  crucifigere  lui,  fecero  mo 
rir  Simon  Cireneo . Et  in  quejlo  modo  il  diabolico  Jpi 
rito  burlò  molti  Chrijiiani,  facendoli  credere,  Chrijlo 
cjfere  fiale  un  burliero,  un  preftrigixtore,un  mariolo * ; : ,.*i 
A quefii  fi  Ucc  0 fi  ottano  due  altri  falfi  Chrisìiani,  Baffo 
l'uno  2 e l'aitì'o  Pietro  Abailardo , iqudi  negando  il 
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beneficio  della  reàentione  bimana  per  Chriflo  morto , 
uolfero , che  dato , che  Chriflo  uer amento  fojje  fiato 
morto  fui  legno  della  croce , non  per  ciò  ricouerò  il 
genere  bimano , dal  dominio  di  Satanaffo  : perctoche 
non  fi  ritrouaua , che  gli  habhia  hauuto  già  mai  giure 
ditione  e dominio  [opra  mortali. 

Dopò  qucfiicomparfero  Cerintho , e molti  fuoi  fé* 
guaci  : e predicarono , Chrifto  non  effere  rifufcitato  > 

' ma  che  rifufcitcrà  un  dì , quando  piacerà  al  Signore . 
b finalmente  comparì  Apelle  ber  ico , e diffe , che 
Cimilo  è già  rifufcitato , ma  fenza  la  carne  humana . 
Quefìe  furono  le  pazzie , che  pofe  nella  lingua  delle 
profane  bocche  di  quefli  forfennati  chrifìiani  il  Prenci 
pe  delle  tenebre , non  fi  ricordando  il  mifero  Jpirito  del 
le  fouradette  parole  di  Giouan  Battifla , lequali  par  , 
che  a fludio  fi  predicajfero , per  rendere  cauti , e fede 
li , e fargli  accorti  del  loro  ueleno  diabolico  : perche  fe 
'**  folo  Chriflo  è l’Agnello  di  Dio , ìlquale  era  difcefo  in 
terra , accioche  fcancellaffe  i peccati  del  mondo , e pia '» 
caffè  il  furor  diurno , per  mille  fecoli  innanzi  cagiona = 
to  dal  rigore  della  diuina  giuflitia  contra  il  peccato  di 
Adam  ; di  necesfità  fegue , che  Chrijio  debbe  patire , e 
morire , conciofia  che  non  fi  harebbe  potuto  fodisfare 
al la  giuflitia , fe  non  per  quejlo  mezo . Chi  è quello , 
che  non  fappia  che  il  rigore , c r il  douere  della  giufli 
tia  richiede , che  il  peccato  fìa  punito}  e fi  gli  doni  tan 
to  di  punitione;  quanto  è il  pefo  della  fua  feeler aggine* 
Uuì.*4  Q uàlem  quis  infìexerit  maculam(dice  la  diuina  legge  ) 
talem  fuflinere  cogetur . E perché  il  peccato  dell'huo= 
mo  era  infinito , hauendo  offefo  Iddio  infinito » però  fi 
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àouea  punire  con  pena  infinita,laqualnon  poteua  effer 
di  un'huomo , o di  altra  pura  creatura , per  effer  tut * 
te  finite  : e per  ciò  fu  neceffario , che  moriffe  Chrijìo, 
ilquale , quanto  alla  diumità,è  infinito . 

In  oltre  fu  anco  neceffarifiimo , per  rifatto  della 
fui  incolpatami  innocenza , per  effer  che  fu  impofi* 
fibite  di  placarfi  il  giuflo  sdegno  di  un  fignore , fenza 
il  mezzo  d’una  per  fona  a lui  grata  : e perche  giujlisfi 
mo  era  lo  sdegno  del  padre  eterno  contri  le  infinite  col 
pe  noftre , e nefiuna  perfona  fi  ritrouaua  fra  i mortali , 
laqual  non  foffe  di  qualche  peccato  macchiata , e per 
confeguente  in  disgratia  fua , come  dice  l' Apostolo:  pe  PMl.  *• 
rò  fu  neceffarisfimo , ch'egli , efiendo  innocentisfimo , 
incolpatisfimo , e da  ogni  forte  di  peccato  alienisfimo , 
offerifce  fe  iftefio  fui  legno  della  croce , accioche  e la  di 
uina  giufiitia  hauefie  il  luogo  fuo,zr  il  padre  eterno  ri  s 

mirando  la  candidisfima  innocenza  del  proprio  figlio, 
che  con  inenarrabili  fofari,e  calde  lagrime  il  fupplica 
ua  per  la  miferia  nojlra , s'inchinafie  a perdonarci  ,fi  x 
come  egregiamente  Paolo  racconta , fcriuendo  a gli 
Hebrei . T alis  enim  ( dice  egli  ) dccebat,  ut  nobis  ef-  Cap 
fet  Ponti fex  fanftus,  itinocensjmpollutus,  fcgregatm  a 
peccatoribu*  ,er  excelfior  codis  faftus , qui  non  habet  - 
necesfitatem  quotidie,quemadmodum  Sacerdotes,priu* 
prò  fuis  delitiis  hoftia*  offerre,deindc  prò  populi,hoc 
enim  fecit  femeifc  offerendo.  Quefio  dunque  uolle  in • 
ferire  il  noflro  Battifia , quando  difie.  Ecce  Agnus 
Dei , ecce  quitotlit  peccata  mundifignificando  la  prU 
ma  ragione  per  la  parola , Qui  toUit  peccata  mundi, 
la  feconda  per  [quella , Ecce  Agnus  Dei . La  onde 
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per  confermar  quello  foggiunfe.E  de  plenitudine  eius 
nos  omnes  accepimus , uolendo  dimoftrar9chenon  mai 
il  genere  humano  farebbe  flato  fatto  faluo  9fe  non  fofl 
fe  fiata  la  lemma , smifurata , cr  infinita  gratia , che 
per  la  bontà  , cr  innocenza  fua  hebbe  Chrifto  appo 
Apoc  i.  del  padre  eterno  : per  ricetto  delquale  noi , iquali 
HcbA’j.  erauamo  in  disgratia , fummo  pofti  in  fua  gratia , noi9 
' eh  'erauamo  immondi , fummo  lauati  da  ogni  lordezza , 
noi , eh' erauamo  sbanditi  dal  regno  de  i cieli , diuenims 
mo  ber  odi  3 c coheredi  fuoi , e «04  eh' erauamo  prigio- 
Luc.  1.  fjfcr/  c/c/k  tirannide  di  Satanafio , e Erettamente  legati 
iacó.4»  con  le  due  catene  de  i peccati , fummo  trionfantemente 
x*  liberati , 0 incffabil beneficio . Quefto uogliono Infe* 
rire  tutte  quefte  diurne  noci  ? che  feguono.  Parici  tibi 
filium  cr  uocabis  nomai  eius  lefum , zp/è  enim  faluum 
Apoe.f.  faciet  populum  fuum  4 peccatis  eorura . Dignzzs  acci* 

perelibrum&  aperire  fignacula  eius>quonmn  occifus 
es , cr  redemifti  nos  Dco  in  fanguine  tuo  ex  omni  Un*  • 
Pct.i.  gua , trite , e popzz/o  cr  nationefcientes9quia  non  cor 
ruptibilibus  auro  cr  argento  redempti  eftis  de  nana  ue 
ftra  conuerfatione  paterna:  traditionisfed  precicfo  fan 
guine  , quafi  agni  incontaminati , cr  immaculati  Chri 
Ephe.  1.  ftì  ♦ E P«o/o  3 <luum  efiemus  ( “ice  ) Mortui  peccatis 
conuiuificauitnos  Chrifto  Tcuius  gratia  eftis  fai  nati 
Ma  fi  come  unhuomo  morto  non  può  operar  coja 
z.de  ani  ueruna  5 percioche  gli  manca  l'anima  > laqual  è princi 
103  24  pio  9 e cagione  di  ogni  moto  9 cr  operatone  ( come 
< fcrifie  Ariftotele  ) cofi  fe  Chrifto  fofie  folamente  flato 

crucifìfio , e morto  per  noi  > nulla  harebbe  operato  in 
noftra  utilità , fenon  fofie  ritornato  a quella  aitala  cui 
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conucngono  fi  alte , cr  eccelfe  cperationi,  per  qucflo  c 
forza  dire , ch'egli  non  fidamente  fia  flato  per  noi 
l'Agnello  crucifipo , morto , e fepolto  > ma  anco  rifu  =» 
ficitato.Donde  San  Paolo  dice,chefe  Chriflo  non  hauefie  , wr  f> 
refiuficitato , la  nojlra  fede  farebbe  uana , cr  in  damo 
farebbe  morto  : conciofia  che  la  refiurettione  (ìa  la  per 
fiettione  di  tutta  l'opra  della  redentione.  Rifiuficitò  adun 
que,  e con  quella  carne , laqual  trafie  dal  pudicisfimo 
uentre  della  madre,e  laqual  morì  fui  legno  della  croce. 

E fu  ciò  condecente,  perche  fi  con  quella  hauca  patito , 
con  quella  placato  il  furor  del  Juo  irato  padre, con  quel 
la  anco  doueua  e di  noi  redenti , e di  Satanafo  uinto 
trionfare  ,fi  come  racconta  Luca  ne  i gefli  A popolici 
dicendo.  Quibus cr prxbuit  fe ipfum uiuere pofl pafi  Aào. «. 
fionem  fuam  in  multis  argumentis,per  dies  quadragin* 
ta  apparenseis  . E notabilmente  difie  in  multis  argus 
mentis , per  fignifìcare,che  non  lafciò  cofa  da  fare,per 
dimojbarfi  a tutti  i firn  diletti , ch'era  queflo  iflefio 
Chriflo  in  anima , cr  in  corpo , col  quale  haueuano 
conuerfato  tanti  anni , cr  ilqual  haueuano  ueduto  erti 
cifisfo , e pianto  e fepolto.  Cinque  fono  ifenfi,per  mez 
Zo  dcquali  fi  ifferimcntano  le  cofe  fenfìbili . Egli  fi 
fc  toccar  dalle  mani  di  Tcmafio , uedere  da  gliocchi  io.  io. 
di  tutti  e Difcepoli , udire  parlando , e predicando  dal 
le  loro  orecchie , guilare , mangiando  con  efii  loro , et 
adorare fentendo  la  refiagrantia  della  fua  diuinità . E Io*  *** 
però  in  multis  argumentis  ( dice  Luca ) apparfe  a loro , 
ecofi  pofeia  ben  noto , e mani f e fio  a tutti , (fendo  da  AAott 
tutti  ueduto  afeefe  al  cielo,  e fiede  eternamente  nella  de 

jlr4  del  padre  ,fi  conte  narra  il  medefimo , 

_ • • • 
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L a onde  chiaramente  fi  può  comprendere  la  uanità 
di  tutti  i four adetti  heretici , percioche  dicendo  il  no * 
Uro  Battifla . Ecce  Agnus  Dei , ecce  qui  toUit  pecca* 
ta  mundi , e r de  plenitudine  em  nos  omnes  accepimus; 
indubitatamente  gittò  in  terra  tutte  le  loro  bugie , per 
ejfer  che  affermò  contra  i primi , ch'effo  Chriflo9come 
Agnello  innocentisfìmo  di  Dio , e non  Simone  nocentif* 
fimo  , douea  ejjere  quello ,che  per  mezzo  della  fua  paf 
fione , e mortele  refurettione  togliere  i peccati  del  mon 
do,fe  gli  poneffe  tutti  fu  le  [acre  ffiaUe,  gli  annulaffe,e 
fcanceUaffe  fui  legno  della  croce . Affermò  ctiandio 
contra  i fecondi , che  Satanajfo  era  fatto  prencipc  de  i 
mortali , percioche  gli  teneua  fotto  il  fuo  dominio  lega 
ti  con  le  dure  catene  de'  peccati.  La  onde  patendo  per 
loro  l'Agnello  di  Dio , douea  toglier  uia  quelle  catene 
e tutte  in  mille  pezzi  fiacaffatc , rendere  ciafcuno  alla 
priftina  libertà , per  quanto  era  in  lui  . Donde  tanto 
horal’huomo  non  partecipa  di  qucfto  celcftc  beneficio , 
quanto,  che  per  la  fua  dapocaggine , o ofiinationc  rima 
neffe . Affermò  ancora  contra  i terzi  , che  douea  effe 
re  rifufeitato , conciofia  che  nulla  farebbe  ualuto  al  fan 
to  Agnello  il  far  fi  crucifigere  con  li  peccati  noftri  in 
fratta  ,fenon  foffe  flato  rifufeitato , come  difie  Paolo. 
E però  confidati  noi  dal  noflro  Battifla , ch'egli  indù* 
fatatamente  hauea  da  [cancellare  il  chirografo  de'  no* 
(bri  peccati , ci  è forza  credere , che  rifujcitò  da  mor* 
a uita , e con  quella  carne  contra  li  quarti , laqual 
, patì  fi  gran  pasfione  in  uita  e r in  morte,  fecondo , che 

cor.i.  difie  Paolo . Si  focij  fuimus  pasfionum,erimus  er  con 
folatiomm  ,fi  compafii  fumus , er  correquiebimuSy . 
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che  egli  è ben  degno  ritrouarjì  d guadagno  ,fie  uno  è 
flato  alla  perdita . 

CHE  6I0VAN  BATTISTA  TACI- 
tornente  gittò  att'abi/Jo  dette  tenebre  con  le  fue  . 
luci  tutte  l'altre  hercfle  del  mondo , 1 

Cap . VltUfho . 

L pre  ncipe  dette  tenebre,il  padre  ^'go- 
dette bugìe,  l' autor  dette  ficeleraggU  1^1,4. 
ni , er  il  tentator  primo  de  gli  Aiu  Io,IX- 
geli  e de  gli  huomini  Satanafio,  con 
lungojato , ampio,  e pacìfico  Impe  ! 
rito  del  bel  Regno  di  tutto  l’infelice  -» 
genere  humano  : e le  catene  fiotto  il  cui  legame  il  tene* 
neua  flrettamente  legato,erano  fi  antiquate,  er  inuec* 
chiate , che  là  fieruit'u  gli  pareua  cofia  confiueta , e poco 

0 nulla  dificerneua,fe  lo  flato,  nel  quale  il  mifierettofi  ri 

trouaua , era  fieruit'u , o libertà . Anzi  tratto  dal  lun 
goufio  l'infelice  mar auigliofamente  fi  dilettaua  porta» 
re  quel  giogo  tirannico  fu  le  /patte , er  il  morir  di  con 
tinouo  in  tanta  miferia , gli  pareua  uita  fioaue,  e dilet = 
teuole  . Qucfla  pcrfuafion  fallace,  quefta larua  ingan 
neuole , quefla  fiojfijlicatione  giocofia , ludibriofia,non  fio  \ 

1 stente  era  diffufa  per  tutte  le  menti  de'  Gentili, per  la 

cui  opera  ( come  dice  P aolo)adorauano  etiandio  le  uac  Rom-  »• 
che , er  1 fierpenti,  ma  ancho  per  tutti  gl' ingannati  cuo  & ** 
ri  dell'eletto  popolo  Giudeo  : che  toltone  un  pari  di  Si 
meone  giufto,  er  di  Giofieph  fianto,  e di  Maria  Vergi*  5 , 

S mi 
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ne , 0 di  quattro , 0 cinque  altri  per  miraeoi  diurno  , 
riferbati  da  fi  terribile  perigliofa  peftilenza,  tutti  era 
no  fatti  da  Dio  lontanisjìmi , e totalmente  confagrati 
alla  gola , alla  lufuria , alla  crapula , alla  [uperbia,aU 
tambitione , er alla  uera feruit'u degli  I doli,  chiama = 
io  u‘T*  fa  auaritia . Ecco  in  qual  modo  flaua  ben  concio  il 
mondo  regnante  lufjjfio.  Ma  perche  è cofa  naturateci 
distruggere  un  contrario  per  l’altro , per  queflo  ilfaU 
, tor [omino , non  potendo  perpetuamente  disfhnulare 

la  total  difolation  del  [ito  amato  huomo , di  cui  egli  ha 
Pro.*,  uea  detto , er  delitie  me£  effe  cum  film  hominum  ; de 
liberò  prouedere  a tanto  difordine , e per  difcacciar  fi 
gran  peftilenza  dal  mondo,  mandò  il  gran  medico  per 
io' 4 1 ifannar  ^ hugia,mandò  la  uerità  per  porre  in  fuga  le 
& 8.  ‘ tenebre,mandò  la  luce  per  toglier  uia  ogni [eruitk,man 
dò  la  libertà  chrifliana,e  per  bandir  dal  mondo  la  tira 
nia,mandò  il  naturale  e legittimo  Re  della  gloria,  Chri 
rfai.xj.  £0  q£S('{  d ominui  [or tis, cr  potens, Dominus  ipfe  efl 
Rex  glorie . D ifie  di  lui  Dauid . Et  accioche  non  fi 
trapafiafie  daU’eftremo  d’unfi  gran  male  all’altro  eftre 
5 ino  d’un  [1  gran  bene  fenza  il  temperamento  di  alcun 

mezzo,  perciò  mandò  il  ttoflro  Battifla  ueraméte  mez 
zofra  la  Sinagoga , elachiefa , tra  Giudei  e Chrifìia 
ni , tra  il  uecchio  ©"  il  nuouo  tcftamento,in  cui  finirò 
”0  tutti  i Profeti  con  la  legge, [1  com’è  fritto . Lex  cr 
profeta  ufque  ad  loannem.Et  hebbero  principio  i fanti 
Chriftiani  con  la  dottrina  Euangelica , percioche  egli 
fu  il  principio , che  incominciò  ad  intuonare  la  peni  = 
tenza  de’ peccati  ordinata  al  Regno  non  terreno  (co- 
mtt , me  diceua  la  uecchia  legge  ) ma  celefe.  Pcemtentiam 
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agite,  cr  appropinquila  in  uos  R egnum  Dei, egli  fu  il 
principio, che  diè  principio  1 publicarc  la  iteriti , per 
tanti  f cccli  fepolta  per  l'adutix  di  Satanaffo  nelle  caligi 
fiofe  tenebre  dcU'ignor<xza,egli  fu  il  principio,che  ffiar 
fe  molti  raggi  della  luce,hquale  in  tutto  era  baditi  dal 
nioiido,egli  prima  di  ogni  altro  preparò  la  uia  al  Signo 
rAìgf  infermi  al  medico, i Soldati  all'imperatore,  et  i uaf 
falli  al  Re  loro.  Et  egli  finalmente  diede  altisfimo  pria 
cipio  di  confondere,trocare,gittare  in  terra, perpetui 
meiUe  fcpellire  le  bugie  di  Satanaffo  , non  follmente  i 
lui  in  quel  fiuo  fecolo  prefenti , ma  anco  tutte  le  future 
infino  al  dì  del  giudicio,fi  come  habbiamo  fin  qui 
prouato , acciocbc  egregiamente  fi  dimoftrajfe , ch'e*  , 
gliera  il  uerisfimo  cr  efficacisfimo  precurfor  della  ueri  * i 
ta . La  onde  sdegnato  il  fiero  capitano  de  i reprobi 
aguzzò  ogni  fio  artiglio , per  ritmar  modo  di  le  a 
uarlo  dal  mondo , uedendo  il  gran  danno , ch'egli  pre= 
paratia  al  fuo  Regno  . E non  potendo  per  drittura  nul 
la  contri  un  fi  gran  fauorito  di  Dio  ,fi  appigliò  al  fo* 
lito  sìorto  fuo  rifugio , cioè  al  mezo  delle  uane  donne , 
comefc  nel  terrefire  Paradifo,  perche  pofe  nel  cuor  di  oen.j. 
U erode  un  gran  piacere , e diletto , per  hauer  ue ditto 
egregiamente  ballare  la  uana, cr  impudica  figlia  di 
Herodiade  moglie  del  fuo  fiatcllo , e pofe  nel  cuor 
di  quefie  due  ribalde , e fielcrxte  di  chiedergli  per  gra 
tia  il  finto , e diuin  capo  di  Giouanni  iti,  premio , e 
guiderdone  del  danzare  : cr  in  queflo  modo  fu  e fin* 
to  il  tefiimottio  della  nuoua  luce , il  magifterio  della 
nera  uirt'u,  il  trombettiere  dcUapenitenza,  il  precura 
for  di  Giesù , il  meffo  del  Mefiti , l'inuetitor  del  fiata 
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tefimo , la  [cola  di  fantità  , er  *7  uitto  c r effica» 
cisfimo  martello  de  gli  heretici . Ma  non  tanto  ejlin  * 
fo,  che  non  rimancjjè  dopò  lui  fi  granfeme , e fr ut» 
to  , che  non  facefjè  grande  e memorabil  danno  al  Re* 
gno  diabolico . Per  efjèr,che  se'l  candido  lettore  fi  uor 
ra  alquanto  ingegnare  er  affaticare  nello  iludio  delle 
fue  brieui  parole , poca  ò nulla  uerità  ritruouerà  nel » 
le  diurne  lettere , laqual  Giouanni  non  predicaffe  aper 
ta)nente,o  non  accennale  occoltamente  nella  fua  dottri 
tia  ,fi  come  di  f opra  habbiamo  dimoiato , e cofi  anco 
fi  dee  fliman  di  tutte  l'hcrcfie  dirittamente  contrarie 
dUafua  uerità. 

lo  fono  andato  inueftigando  in  Agoflino , in  Giro* 
lamo , In  Bernardo , er  in  molti  altri  ecceUentisfimi  fpi 
triti  fche  hanno , e diligentemente  fcritto ,e  C hriftiana* 
mente  confutato,  quanto  di  prauità  heretica  differo  gli 
heretici  : e finalmente  ritruouo , che  cento  uenti  due 
materie  furono  quelle , intorno  allequali  efii  parlar o 
no , e parlando  errarono , er  errando  pertinacemen* 
te  fi  difefero , e difendendofi  empiamente  infettarono 
molte  belle  parti  della  Chrifiianità . Ritruouo  anco , 
che'n  maggior  parte  furono  dal  noflro  B attifta,o  aper 
tamente  diflrutte  ( come  dicemmo  di  quelle , che  diffe * 
ro  intorno  alla  Trinità , a Chrifto  ,cral  battefimo ) o 
occoltamente  morfe , e biafmate , fi  come  potrei  facil * 
mente  qui  dimoflrare}quando  non  credesfì,con  la  poco 
neceffaria  prolifiità  dar  gran  noia  a i lettori . Ma  accio 
che  qualunque  éludiofo  delle  diurne  uoci  fi  abbatterà 
in  alcuna  di  quelle  materie , non  inciampi , anzi  ftij  fo 
pra  di  fe , e penfi , che  fiano  tanti  fcogli , in  cui  fracaf 
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Jorono  tutte  le  fuperbe , uane , ambitiofe ,ey  ignoranti 
barche  de  gli  ber  etici,  non  lafcierò  di  annouerar  tutte 
quelle  che  i fouradettì  huomini  di  lettere  i&ù&risfìmi  , 
fatuità  famofisjimi poterò  raccomandare  aliarne* 
moria  delle  carte , certificando  il  lettore,  che  fu 
rono  affai  piu , fi  come  fi  potrà  chiarire 
leggendo  : ma  dalla  uoracità  del 

tempo , dalle  tignole,e  dalla  » ^ 

4 ' ! , poca  cura  del  moti  » 

do,  quefte 

• * : r che 

fottogiungerò  teflè. 
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IL  PROEMIO. 


I MOLTE  cos  E,E  P R Ee 

cipuamente  detT  huomo,posfìa 
mo  confederare  tre  flati  princi 
pali,  il principio  deU’eflère 
e uiuerefuo . il  progrejjo  del 
la  ulta  er  opere fette,  cr  il  fi» 
ne,  ilqual  è la  morte  fiua . ex 
nel  nero  cofa  nobile  e lodeuole  il  nafcere  da  principio 
chiaro  cr  iUuflre  : come  per  effempio , da  padre  e ma  " 
dre  Chnsham , da  matrimonio  fanto  , da  profapia 
nobile,et  d'altre  fimtli  qualità;percioche  da  cotal  nafci 
mento  fi  pronomea  un  uiuere  honeflo  e fanto , e r un 
morir  Chrimano , egloriofo . Ma  non  fempre  rego* 
armente  accade  queflo  ; conciofia  che  hmumer abili  fi 
leggano , efeer  nati  difimil  modo , e pofeia  hauer  em* 
piamente  uifeuto,  e peggio  finitolo  non  uo  qui  difeor » 
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rere  di  mo!ti?de' quali  le  profane  hiftorie  d pieno  Ydgio 
nano  , ma  folamente  dirò  di  Cairn , ilquale  benché  ha* 
uej se  hauuto  chiaro  er  iUufire  principio, come  fu  il  tu 
feere  da  parenti  ( fuori  del  peccato  originale  ) honefti 
c giufti , da  matrimonio  finto  , c da  profapia  fatta  dal 
la  nobilisfma  mano  di  Dio  > nondimeno  la  fua  uita  fu  - 
empia , eia  morte  poco  lodata  dalle  diurne  lettere. Per 
cioche  oltre  che  uccife  il  fratello  a tradimento , i facrifi 
ci  fuoi  efiendo  in  nulla  jlima  appo  del  Signore > dima 
finirono  , che  fu  anco  fozzo  e macchiato  di  peccati , e 
la  fua  morte  fu  uiolcnta  per  man  di  Lamech  ,fì  come  c 
fcriito  nel  Genef . O ecidi  uirum  in  uulnus  meum,et  ■ 
adulefcentulum  in  timorem  meum  9feptuplum  ultio  da 
bitur  de  Cairn,  de  Lamech  ueròfeptuagiesfepties . 

È anco  co  fa  notabile  il  uiuere  ornato  di  uita  incolpa  n 
ta , di  fanti  coftumi , e di  opere  conformi  alla  profefi 
fotte , che  l'huomo  fa , per  cioche  da  tal  uita  fouente 
fi  pronojlica  un  fine  honorato , e gloriofo , come  a 
mille  huomini  fantisfimi  adiuenne  fi  nel  uecchio , come 
nel  nuouo  teJlatncnto.Del  cui  numero  fu  Koe,Abraam> 
Battifia , Simeone , er  innumerabili  altri . Ma  la  re * 
gola  fallì  in  molti,  iquali  uificro  molti  tempi  bene, e po 
feid  preuaricando  i precetti  di  Dio , finirono  male  : fi 
come  fi  legge  di  Saul , e forfè  di  Salomone , e di  molti 
altri  fìntili . E però  per  giudicare  egregiamente  e fen 
za  errore  urìhuomo , quale  e quanto  fi  fi  a appo  del  Si 
gnor  e , 0 del  mondo , e necefiario  affettare  il  fine,  per 
cioche  il  fine  e quello , che  honora  0 uitupera  tutte  le 
cofe  fatte . Chiamala  finta  Chic  fa  la  morte  defittiti 
precioft , percioche  perfeuerando  mila  fede , e nelle 
> fante 
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finte  operationi , pietoftmente  finirono  la  uita  loro . 
Mi  quella  de  gli  empi  la  chiami  morte  er  inferito, 
P ercioche  o bene  o male , che  haueffero  uifjuto  ne  gli 
anni  loro,  nel  finepofcia  operarono  malese  fi  dannar  o* 
no . Adunque  per  giudicar  bene  un' h uomo  ,fi  hanno 
da  confederare  tutti  quei  tre  iloti , ma  fommamente  il 
fine  y come  da  quello , da  cui  depende  il  tutto.  La  onde 
hauendo  noi  a trattare  di  Martino  Lutero,in  che  mo  * 
do  fio  flato  il  precurfor  deU'Antichriflo , fi  come  nel fe 
condo  libro  fu  promeffo  (e  quello  per  compar ation  di 
Giouanni  Battifla,celebratisfimo  precurfor  di  Chriflo ) 
per  non  lafciar  cofa  ueruna  a dietro, laqual  fio  a ciò  ne 
ceffaria , compartiremo  il  ragionamento  in  tre  parti. 
N ella  prima  diremo  il  principio  deU'effere,e  della  uita, 
e coturni  fuoi . Nella  feconda  il  mezo  della  dottrina , e 
frutti  fuoi . E nella  terza  il  fine  della  morte  fua , non 
partendone  mdi(quanto  piu  ci  fiaposfibile)  dall'effere 
e qualità  fouradettc  di  Battifla , per  lo  cui  paragone 
dicemmo  tutto  quel , che  fi  legge  nel  fecondo  libro.  E 
queflo , accioche  tutto  il  mondo  con  la  mente  intenda , 
con  gliocchi  ucggta,e  quafi  con  le  proprie  mani  tocchi , 
in  quanta  calamità , emiferia  fi  troiano  gli  infelici , 
che'lfeguono  : e noi,  che  per  fingolar  fauor  del 
cielo , con  ogni  posfibil  diligenza , e T 
effetto , cr  affetto  il  perfe  * 
guitiamo,  in  quanta 
felicità  go  = 
diamo . 

•\  alfine  del  Proemio • 
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DI  QVEL, CHE  SI  TROVA  SCRIT« 
to  di  Martino  Lutero-  Cap.  I ♦ 

Om,c  quafì  innumerabili  fono 
flati  quelli  , che  fcriffero  di  queflo 
fomento  diabolico , uafo  di  danna* 
tione , arca  d'ignoranza , e fcandalo 
notabile  del  mondo , fra  quali , per* 
cioche  la  magior  parte  fu  inchinata  piu  alla  carne,  al 
fangue , er  alla  libertà  de  i f enfi , che  atto  fpirito , e 
alla  ragione , per  queflo  , er  in  parole  ,erin  ifcrit * 
ti  l e f aitarono , er  effaltano  fempre  infino  alle  del « 
/e , alcuni  chiamandolo  luce  di  Germania , altri  nuouo 
Vangclifla,altriuero  ifpofitore  delle  diurne  lettere,  aU 
tri  huomo  a cui  fommamente  e debitrice  la  chiefa  rina- 
ta,<?r  altri  con  altri  titoli  il  uanno  egregiamente  ornan 
do, e non  fi  accorgono, che  mentre  perdono  e l'opera  (co 
me  fi  dice)  e la  ff>efa,c?  il  tempo  con  tali  cianze,fì  di  * 
moflrano,t  fcuopronoefjer fuori  del  facrofantQ  grembo 
della  Chiefa  cattolica ,er  effer  partecipi  del  fuo  hereti- 
co  errore , er  effer  membra  putride,dishonorate,e  de* 
gne  di  ogni  notabil  feorno,  e punitione.  Ma  quelli,chc 
\ * fenza- pasfion  carnale  faueUano , dicono , clf  egli  fu  di 
natione  Gemano  o Atamano , nobile  alquanto  di  fan * 
gue, frate  dì  S.Agoftino.maeftro  in  T heologia,nodrito 
in  un  Monaftero  di  quell'ordine  in  Sajfonia.  Comparfc 
nel  mille  cinquecento  diciotto  al  tempo  di  Leone  deci = 
mo, quando  predicando  certi  frati  de  Zoccoli  in  Gema 
via  le  indulgenze  con  animo  di  far  larga  copia  di  duna 
' ri, e con  quelli  fomentare  lafabrica  di  fan  Vietro  di  Ro 
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mi  ,tld  guerrd  preparata  contri  Turchi,  impediente* 
mente  fi  glioppofie  contri.  Non  potendo  tolenre , che 
indi  fi  cauajfero  tanti  danari , e fi  predicale  lafimifu * 
rata  grandezza  della  potefia  del  Papa , come  quello , 
che  delcontinouo  haueua  hauuto  in  odio , che  fi  altane 
fi  eccelfa  Monarchia  non  fio  fife  ( com'c  per  nofira  colpa 
l'imperio ) in  Germania , ma  in  Italia , a tutte  le  barba 
re  nationi  naturalmente  odiofa.  La  onde  l'infelice  fpti 
rito  primieramente  dallo  ffiirito  deU'impacienza  > pe= 
cullar is fimo  uitio  de'  barbari , incominciò  a predicar  il 
contrario , affermando , che  quelle  bolle  erano  burle 
Romane , e che  la  potefia  Pontificale  non  era  fi  ampia 
[opra  la  terra , come  la  faceuan  quelli , e che  non  uale * 
- ua  nulla  fiotto  terra  nel  purgatorio.  E uedendofi  in  que 
file  noutià  effier  molto  grato  alla  plebe , e non  con  poco 
diletto  effier  udito  da  i grandi  del  paefie  : come  perfione , 
lequali  fiommamente  odiauano  lo  fiato  Ecclefiafiico,nel 
le  cui  mani  uedeuan  la  maggior  parte  della  facoltà  ficco 
lare  : Venne  in  tanta  ambinone , che  incominciò , a dar 
principio  adun  nuouo  ficifima,rifiuficitando  primieramè * 
te  i dannati  articoli  di  Giouanni  Vs . E di  poi  di  mano 
in  mano  di  molti  altri  heretici , e cofi  mandando  in  lu* 
ce  molti  comentari  fiopra  quafi  tutta  la  ficrittur arredi * 
cando  a popoli  uarifiermoni  ,ficriuendo  a diuerfi  molte 
lettere  fi  latine , come  uolgari  mila  fiua  lingua , er  tro * 
uando  nuoue  leggi , nuoue  cerimonie , enuoui  riti , 
finalmente  fi  dichiarò  prencipe  degli  Heretici  Gema* 
ni , per  nulla  tenendo  le ficomuniche , t ammonti  ioni,  l’efi 
fiortationi , e le  minateti  de  i Pontefici  Masfimi  di  filo 
tempo . 
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E perche  uedeua , che  fei  cofe  principdli  poteuano 
gittar  per  terra , e mandar  in  fumo  il  fuo  fiero  propo * 
nimento , Il  Pontefice  Masfimo , la  Chiefa  Romanayil 
Concilio , i Sacri  interpreti , e le  diurne  letttere  ; per 
quefio  con  fommo  Studio , c con  incredibil  celerità  atte 
fe  a machinar  contra  co  fioro, con  animo  certisfimoyche 
fe  la  riputatone , e buon  concetto  di  queSte  hauejfe  po 
tuto  rimouerey  e [cancellare  da  gli  animi  de  i Germaniy 
facilmente  harcbbe  ottenuto  tutto  il  fuo  intento y ilquale 
in  fatti  no  era  altro,fenonfarfi  adorare  per  quintoVan 
gelifia,pcr  luce  nuoua  del  mondoyper  piu , che  Profeta 
per  miracolo  deU'uniuerfo,per  fecondo  Redentore  de  i 
mortali, per  Angelo  del  teftamento , per  tempio  perpe= 
tuo  dello  jfirito  finto, e per  Maefiro [opra  tutti  imae • 
firi  preteriti, prefenl  i,e  futuri.  O cieca  ambitione,uole» 
ua  l'infelice  poter  dire , come  già  pofcia  mille  uolte  difi 
fe(  fecondo  fi  comprende  dalle  ambitiofisfime  y e uento 
fisfime  jue  parolè)la  parola  del  Redentore , indegnisfi= 
ma  della  profanisfma  fua  bocca.  Omnesyquot  quot  fue 
runt  ante  mc,fures  funt,&  latroneì. 

La  onde  accecato  da  quefia  folta  nebbia  er  accefo 
daquefto  diabolico  furore  , non  lafciò  titolo  d'ingiuria 
ne  nome  di  bcftemiayne  genere  di  maledizione , ne  forte 
di  burla,e  ne  modo  di  fcherno,cke  non  fulminale  con» 
tra  lareneréday  e fempre  formidabile  maejlà  del  Papa, 
della  chiefa, del  concilio,e  deU'altre  four adette  cofe.zgli 
non  hebbeuer gogna  primieramente  di  mordere  tutti  i 
Papi, con  molte  fofiflicationi,bugie  apertisfime , Strofe  ' 
freddisfime,cr  arti  ignoranti! fune,  affermando ,che  ne 
Pietrose  niunfuo  fuccejforefugiamaida  Chrifio  elets 
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to  e creato  uniuerfal  Fattore  di  tutto  il  mondo : fi  per* 
che  per  ifrerienza  fi  uede,e  fi  è ueduto  fempre,chc  non 
mai  Papa  ueruno  bòbe  dominio  per  tutto  il  mondo , 
pernonhauer  mai  infino  ad  hoggi  fignoreggiato  in 
Grecia , in  Giudea, in  Perfia  er  in  Egitto: fi  ancho  per 
effer  il  Papa  folamente  Vefcouo  della  chiefa  Romana,la 
qual  ne  pafce,ne  regge,ne  gouernano  fecondo  le  leggi,  l0,14* 
er  ordini  a lui  dal  Vangelo  prefcritte , ma  fecondo  il 
defiderio  uano , e l'appetito  diabolico  della  carne . 

Di  qui  fcoprendofì  in  tutto  capitai  nimico  di  quel * 
la  fanta,ereuerendafede  Apoftolica,che  come  a prima 
pietra  del  C hriftiano  edificio,fiede  in  Roma , e fedendo 
foftiene(  fecondo  la  parola  del  fuo  M aefiró)  fu  le  prò = 
prie  fratte  tutto  ilgraue  pefo  del  gcuerno  de  Chrifiia* 
ni,chiamò  il  Romano  Pontefice  lupo , iui  pojlo , non  Mat.il, 
per  reggerei  pafcere  ,*  ma  per  rouinare,  uccidere ,e  di  & l8‘ 
uorare  le  pecore  chriftiane.  il  chiamò  mifero, er  infidi 
ce  huomo,poiche  ne  reggere  pafce  la  fua  Romana  chie  Vrdi  ne 
fa,  ma  nodrifce  la  fua  corte  ripiena  d'ogni  fceleraggi* 
ne.  il  chiamò  arrogante  er  ambitiofo, poiché  uolendofi  Leone 
ufurpare  il  regimento,  e dominio  di  tutto  il  mondo,per  l°m 
molti  fecoli  non  ha  giamai  potuto  gouernar  la  fua  per 
fona . La  onde  tutto  di  diabolico  furor  pieno,  e di  in* 
fernal  furia  commojjo , conchiufe  dicendo . E*  k<cc 
figmenta  uerborum  incompofìtisfima  adhuc  admitti  * 
mut , uere  credentes , eum  uere  pafcere  ac  regere  uelle , 
aut  poffe  omnes  ecclefias , qui  fuam  proximam  edam 
uaftatt  Luputin  fuo  ouili , Pajlor  erit  in  alienti]?  il 
chiamò  uano,efalfo  Fattore,  con  dir  e, che  colui  è uero 
Pontefice , ilqual  arde  di  charita } e zdo  uerfo  Iddio 
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’ e uerfo  le  fue  pecore , e non  è in  peccato  mortale  . Si 
g.  com'è  ferino . Petre  amai  me t Domine  tu  omnia  nofcis : 
Tu  fcis  quia  amo  te , pafee  oucs  medi,  cr  portx  inferi 
non  prxualebunt  aduerfua  eam . E perche  per  molti  fe= 
coli,  fi  è ueduto  il  Pontefice  Romano  pieno  di  ogni  am 
bitione,rimotisfimo  da  ogni  charita  ,fempre  feruo  del 
demonio  , e di  tutto  l'inferno , perciò  èjìatofempre 
nano  e falfo  paftore ,c  la  fua  Monarchia Jerua , er  o/i 
ficina  di  Satanaffo.  il  chiamò  idolo  nemico  di  Chrijlo , 
t del  fuo  Vangelo , poiché  regge , c gouerna  la  fua  chic 
fa  jenza  amore , e fenza  la  pajlura  del  uerbo  di  Dio . 
Perche  diffe  ( il  Logico  ignorantisfimo ) . Vbi  non  efl 
uerbum  Dei , ibi  non  efl  P apatia  er  E cclefìa , cum 
per  uerbum  nafeatur , alatur , uiuat , er  feruetur . E 
perche  il  Papa  per  molti  fecoli  non  amò  ne  pafeette  la 
fua  Chic  fa , però  non  fu  mai  Papa , e la fua  Chiefa  non 
fu  Chiefa . Che  dunque  fu  egli! Papa  uano , Papa  ima * 
ginario , Papa  finto,  ilqual  in  altro  nome  fi  dice  idolo, 
e fimilmente  la  fua  Chiefa  non  fu  Chiefa,ma  I dolo,\dea, 
fomiglianza,  er  imagine  di  Chiefa . E finalmente  per 
dimojlrarfi effer  uerisfimo  precurfor  dell'AntichriJlo , 
ilquale  bara  di  fauorire  ogni  empia  e befiiali$fiina  fetta 
per  conculcar  la  Chriftiana,con  empito  uehementisfimo 
di  rancore , con  furor  terribilisfimo  del  prencipe  infer 
naie, e co  fiomaco  piu  che  Satirico,  fi  pofe  a fauorire  la 
dannata  er  anatematezzata  fetta  Turchefca,uietando  le 
guerre  contra  di  lei , e con  ineffabili  er  inaudite  befle * 
mie  bc&emiando  il  Pontefice , ilqual  con  le  cruciate,con 
li  thefori  della  chiefa,con  le  indulgenti  plenarie,e  con  le 
limofine  de' fedeli,  jouentele  ordinale  muoue,e  le  man 
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dà  contri  Turchi . 1/  chimo  T urcho  piu  d’ogni  altro 
Turcho  Turchispmo,  operator  di  ogni  dannatione,ldo 
lo  di  infinità  tirannide,  er  ingannatore  di  tutti  i Chri  * 
jtianiyperld  fua  fonimi  auaritia  con  dir  e, che  cotal  guer 
re  da  lui  non  pano  fate  ordinate  per  buon  zelo,ma  per 
accumular  gran  copia  di  dannar i , e per  rubbare  i popo  j 
liydepderofo  di  arricchire  la  gran  cupidigia  fua . 

Lafcioper  breuiù  quante  beftemie , quante  bugie , 
quante  ignoranze , e quante  pazzie  diffe  contri  molti 
particolariPontepci  : perche  fe  il  tutto  uolcsp  qui  coni 
pilare , il  uolume  crefcerebbc  in  inpnito , e diuerrebbe 
indegno  di  leggerp , con  tutto  ch'elle  p fcriuerebbono 
per  ifcuoprir  la  fua  arrogantia , /’ ambinone , la  fuper= 
bia,  la  furia , la  pazzia  » la  ignor antere  diabolica  ope* 
nione , c'hebbe  di  fe  ifteffo , credendop  faper  piu  d’oa  r 
gni  altro  mortale  preterito , prefente , e futuro , total  « 
mente  effóndo  ignorantispmo , e /i opra  ogni  fuo  pari  he 
reticispmo  : pure  ne  dirò  alcuni . 

Ragionando  di  Leone  primo  Papa  fantispmo  e r eru 
ditispmo , il  chiamò  appasponato , e bugiardo , per 
hauere  ifcritto , che  Pietro  fu  da  Chriffo  eletto  Prenci » 
pe  de  gli  Apoftoli , e Capo  della  Chiefa . Chiamò  Leo 
ne  quarto , huomo  di  uita  incolpatispma , e di  dottrini 
non  mediocre , Temerono,  cr  , per  hauer  det * 
fo , e fcritto , che  chi  non  offerua  gli ffatuti  della  Chicfi 
p dimoftra  non  credere  il  Vangelo , ne  indi  confeguire 
frutto  ueruno , chiamò  Pelagio , P ontepee  diuinispmo , Mar.ifc- 
ignorante  e laceratone  della  parola  di  Chriflo  . T«  es 
Peto# , per  hauer  noi  uerispmamente  prouato , che  li 
Romani  chiefa  non  per  pnodo , o concilio  alcuno , 
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per  la  uoce , e parola  four adetta  di  Chrifto  • è primate 
patrona  di  tutte  l altre  chiefe  chrifliane.  Non  lafciò  di 
. mordere  N icolao  Pontefice  Masfimo,  e taffarlo  di  igno 
rante , e mal  chrifiiano, poiché  uolendo  pervaderebbe 
una  poteflx  inferiore  non  può  giudicare  un'altra  fupe* 
cap.i4*  riore , allegò  la  parola  di  E fai  a . Nunquid  fecuris  con * 
tra  eum , qui  fecat  in  ea  f aut  exaltabitur  ferra  cantra 
cum , qui  fecat  in  ea  * Come  fe  haueffe  uoluto  direbbe 
il  Papa  fia  Iddio,  e che  i Vefcoui  non  li  fi  ano  fratelli,  e 
non  frano  huomini,ma  fuoi  fomenti  ftupidi,  fi  come  la 
ferra  è fomento  del  fabro . Similmente  ragionando  di 
molti  altri , non  fe  conto  d'alcunoianzi  tutti  ugualmen « 
* te  morfe,  e biafimò,  a ciafcuno  attribuendo  qualche  uU 
tuper abile  epiteto,non  curando  di  quella  formidabil  feti 
pfai.104  tenza  del  Signore  ♦ N olite  tangere  Chridos  meos,e  qui 
«Itu.  uo$  fremii  m Jfrernit,cr  feniorem  te  neargueris.E  di 
mille  altre  fimili  fentenze  della  fcrittura , per  cui  iddio 
mole,  e comandale i fuoi  minifirib  masfìmamente  il 
fommo  Sacerdote  ,fiano  honorati,riueriti,rijfiettati,te 
muti,  cr  amatiaguifx  di  Dei  T erredri,  e di  Angeli  ce* 
lefti.Et  ejfendo(jecondo  la fua  openiotte ) fi  gran  profef 
for  delle  diurne  lettere,non  fi  ricordò,anzi  ricor dandofi 
malignamente  fioreggiò  quella  notabilisfimx  parola,  che 
Dauid  in  perpetuo  documento  di  tutti  i chriftiani  prò* 
tiò  nella  Jfielunca  di  Engadi , quando  potè  uccidere  il 
fio  nimico  Saul , e non  uolle,  dicendo  a fuoi  compagni . 
*Re.*4  Propinili  mihi  fit  Dominus,ut  non  mittam  manum  mea 
in  Cbriflum  Domini . Volendo  inferire , che  con  fom* 
ma  r inerenza , e conincrcdibil  rijpetto,  in  ogni  luogo, 
tu  ogni  tempo , e r in  ogni  fortuna  fi  dee  tenere  fu  la  te 
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fta  il  Re  , il  Pontefice , er  ogn' altro  che  in  terra  rap* 
prefenta  la  perfona  del  Signore , effendo  quanto  fi  no « 
glia  empio , federatole  di  ogni  maniera  di  uiti  ripieno , 
non  per  ciò  fi  dee  Jpreggiare , publicamente  biafimare  > 
mordere , e non  ubedire : percioche  P ilato  non  era  natu 
Talmente  Re  del  Regno  Hebreo,ne  diritto  Signor  dei 
Giudei  y che  nafceuano  al  tempo  di  Chrifto  in  Giudea > 

;o  in  Galilea , eccetto  in  quanto  dependea  dal  tirannico 
nel  nero,  et  permeffo  da  Dio, per  noftra  utilità  Imperio 
R ornano . e nondimeno  Chrifto  noftro  fìngolarisfìmo 
precettore  co f e fio, eh' egli  hauea  poteftà  / opra  di  lui,  CT 
affermò , che  quella  non  era  humana , ma  diurna , dicetu 
do  y non  haberes  poteftatem  fuperme  uUam , nifi  datum  i0  ip. 
tibi  cjjct  de  fuper.  jHor  fe  ciò  fi  affermò  dalla  ueracisfi 
ma  uerita  di  un  Pilato , di  uno  infedele , di  un  tirannoy  ' , M.> 
di  un  ignorante  della  uera  religione  , e di  uno  ribaldo 
ufficiale  della  tirannica  Monarchia  de'  Romaniy  per  ri ■ 

/petto  della  liberalisfima  perfona  del  figliuolo  di  Dio ; 
quanto  piu  fi  dee  credere  d'un  Pontefice  Masfimo , «e* 
ro  P aftor  delle  Chriftianc  pecore , leggitlimo  Monarca 
ddluniuerfoy  I mperator  del  mondo, fuccejfor  di  Pietro, 
e Locotenente  di  Chrifto  per  ri/petto  di  noi  altri  miferi 
er Infelici  huomini,  iquali  per  comparatone  del  noftro 
Redentore  fiamo  uermini  uilisfimi , anzi  indegni  di  efix 
jer  al  mondo  ? Paolo,dal  cui  nome  Martino  per  deleg 
gio  e burla  fi  e chiamato  Paolino  T heologo , cbiaramen 
te  affermò  quefto,  quando  hauedo  riceuuto  una  guancia 
taper  comandamento  di  Anania  prencipe  de'  Sacerdoti 
fe  due  cofe  degne  d' imitatone , luna  fu , che  riuolto 
centrai' autor  di  cotal  male3  difife . Per  cutiatte  Delti 
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paries  dealbate , cr  tu  fedens  iudicas  me  fectmdum  le* 
gem , cr  contra  legcm  iubes  me  percuti.  L'altra  fu  che 
battendo  udito  pofcia  da  i circolanti , quello  ejfer  preti 
c ipe  de'  Sacerdotijncontanente  fi  rende  in  colpa  del  fuo 
parlare , cr  ajfegnò  la  confa , perche  hauea  parlato  in 
quel  modo , e perche  non  douea  cofi  fauellare , dicendo 
Nefciebam  fratres,quia  princeps  ejl  Sacerdotum  ,fcri  * 
Eìo.u.  pmm  ejl  enim,principi  populi  tui  non  maledica . Qual 
pontefice  Chriftiano  (ì  ritrouò  mai  cofi  ribaldo  ,fi  uitio 
fio , fi  fuori  d'ogni  fanto  uiuere , e fi  federato , che  non 
fofie  di  auttorita  maggiore  e di  potejU  piu  potente  di 
Anania  i E nondimeno  Paolo  per  non  partirfi  un'on  » 
ghia  daU'effempio  del  fuo  celefie  maestro , il  maledice , 
non  conofcendolo  con  allegar  la  cagione  della  maledittio 
ne , cr  il  riuerifee , l'honora , cr  humilmente  li  chiede 
perdono  dopò , che  l'ha  conofciuto  per  fuo  prelato  e pa 
fiore , ifcujdndofi , che  quel  poco  rifletto  nacque  da 
ignoranza , e non  da  malitia.  O huomo  celefie  ,0  A n* 
gel  diurno , che  fi  poteua  dir  piu  chiaro.operar  piu  ma 
nifefto , predicar  piu  publico , cr  infegnar  piu  efficace 
diquefio  per  turare  in  tutto  la  bocca,  per  troncar  in 
mite  parti  la  lingua , e per  gittar  per  terra , cr  iui  in 
fempiterno  fepeUire  V arrogantisfima  sfacciatezza  del 
mio  Paolino  Theologoi 

L'utfelicisfimo  di  tutti  gli  huomini  non  uoUe  onon 
potè  capire  ( forfè  per  la  folta  nebbia  dell'ignoranza  ) 
che  gli  ffiarfe  nel  cuore  il  fuo  maefiro  Satanajfo , che  la 
poterà  Pontificale  e la  feeleraggine  diabolica  poffono 
fenza  troppo  gran  repugnanza  alloggiare  in  un  medefi 
mo  petto  : e però  fi  credette , che  quefta  ragione  fojfe 


? — 


CAP,  I.  Ì99 

piu  robuftd  di  Goliadfi'a  Yilifiei  > o di  Achille  fra  Gre  i.Rea«. 
ci . Vbi  non  e&  dilettio , ibi  Papatus  effe  non  poteft.  La 
onde  uedendo  alcuni  abufi  nella  Chiefa  Romana,pertina 
cernente  jì  perfuafc  in  lei  non  poter  effer  ucro  Potefice,  prai.57. 
E t errauit  ab  utero , er  loquutm  ejlfalfa.  Non  accor  = 
gendofi,che  Anania  era  un  prencipe  de'  Sacerdoti ^quan 
do  ingiuftamente  giudicauae  percoteua  Paolo  , e Pila-  Mat.17. 
touero  procurator  di  Romani , quando  indegnamente 
giudicaua  chriflo,e  Saul  uero  Re  d'israel , quando  con  x.Rfg4  a 
tra  ogni  douer  perfeguitaua  Dauid , egli  Scribi , e F a*  I7,mfra4 
rifei  ueri  precettori  del  popolo  H ebreo , quando  dice  * 
fwtf , er  non  faciebant , imponebantq;  populo  one=  Mat. 
raimportabilia,qu£  digito  nolebant  ea  mouere  ♦ 

O ignorante.uorrei  pur  da  lui  folamente  queflacofa 
fapere  ,fe  Ddtftd , quando  hebbe  commefio  il  peccato , x.Re.n. 
per  occafìon  di  Ber  [ab  e , er*  Re  di  Giudei , e giudice  & u* 
d'israel  * Non  poinì  d/r  di  no , pcrcioche  la  parola  di 
N atam  Profeta  a lui  mandato  dal  Signore  c chiara , per 
cui  dichiara  > che  con  tutto  quelVabomineuole  peccato 
era  anco  giudice /opra  quel  popolo  Hebreo  , e perciò 
gli  diffe  il  Profeta  , 0 Re  di  Israel , tu  fei  pojlo  dal  Si* 
gnor  e in  quejla  fedii  reale , per  giudicar  tutti , per  go* 
uernar  tutti , e per  non  far  torto  a perfona  ♦ Hor  odi 
' un  grande  , e memorabil  cafo  , che  in  quejli  dì  cauuenu 
to  nel  tuo  regno  y e dona  la  fentenza  giujìa , e fanta  , 
come  fi  (pera  da  un  che  è di  D io , come  fei  tu  : hor 
fe  Dauid  è micida , traditore  er  adultero ,e  con  tutto  ciò 
non  manca  di  effer  Re  di  Israel,  e giudice  del  popolo 
Hefcreo , perche  non  farà  Papa  un  Pontefice  con  tutto 
che  fia  di  uità  ribaldo , di  coftumi  empio , e di  corner  » " 
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i fatione  prauo  { Se  tanti  pacienza  ha  iddio , pcrrifyet 

Ronj1!  t0  ^ un  Re  GlM^e0  » P&chc  non  di  un  Chriftianoi  E fe 
. i.Reg.t!  ciò  nel  tempo  della  disgrafia  er  ira,  perche  non  nel  tem 
io?(«.8,  P°  grdfw  » e reconciliatione  i E [enei  fuccejjor  di  > 

' Sd«/  reprobato , perche  non  nel  fuccejjòre  di  Pietro  pre 

i deftinatoi  . . 

r t ! < * • 

DELLE  BEST  E MI  E,  CHE  DISSE  LV 
J:  v • . tero  contra  la  Chiefa  Romana , e t altre  cofe  det 

te  di [opra.  Cip.  II.  t • 

4 4,,  ^ , 'U  iti  ^ | ’»  *1»  i/f  * , * 

• ^ ^ ^ jr  » %■ 

ISCORRENDO  pCT  gli  diuitÙsfi  a 

mi  libri  del  padre  Agoftino,  del  ma* 
cerato  petto  di  Girolamo , e de/  no* 
bilisfimo  Gregorio , ritrouoy  che  tre 
fonò  i generi  de  gli  heretici . 1/  pri* 
mo  c di  coloro , iquali  fono  di  poca , o mdiu  memoriale 
per  la  loro  ignoranza  e sfacciatezza  non  hanno  per  er 
rore  il  contradire  a fe  ile  fi  non  fornente  in  diuerjì  li* 
bri , ma  anco  in  uno  ifteffo  capitolo  > anzi  in  una  me * 
defima  riga  ♦ E quefto  accade  a gl'infelici  per  due  ra* 
gioni . L’una,  perche  fono  miniftri , e membra  di  Sata* 
nafio , e per  confeguente  non  poffono  hauer  piu  giudi * 
ciò  e piu  intelletto  del  capo  loro , ilquale  ( come  dice 
Cap.  37-  G/ofc  ) ptfflfo  defl*  preuaricatione  fu  priuato  di  fa  » 
pienza  er  intelligenza , e di  tal  modo , cfce  con  tatto , 
c/?e  gli  rimafero  le  qualità  naturali  intere  del  conti • 
nouo  nel  fuo  operare  ha  ingannato  fe  et  i fuoi  feguaci , 
peruna  certa  fmemorataggine  ( a dire  cofx  ) contrada 
cendofì  ffeffe  uolte  ne  i fuoi  parlarle  mente • L'altra  è 


perche  la  loro  dottrina  è una  fauola  poetica , in  cui  chia 
r amente  fi  fiorge  dall'occhio  Chriftiano  una  centona, 
di  diuerfe  openioni  nere , e [alfe  ripiena . La  onde  ef. 
fendo  la  uerita  difua  natura  contraria  alla  falfita,di ne* 
cesjìta  e ripiena  di  mille  contradittioni  la  loro  dottrina . 
llche  benché  fia  chiaro  in  tutti,  pure  fi  può  in  luogo  dì 
tutti  rimirare  in  (jueUa  del  mifero  Lutero , doue  l'infe * 
lice  non  ha  per  inconueniente  hor  affermare , che  i con 
cilipoffano  errare , cr  bora  litigarlo, hor  a,  che  poffa - 
no  fare  un'articolo  di  fede,hora  di  no,  hor  fi  fottopone  '• 

alla  poterla  della  chiefa , bora  ta  rifiuta  , e biafima , ho 
rafi  confeffa  effer  huomo , e poter  errare , bora  per  ti* 
nacemente  afferma  che  la  fua  dottrina  c uerità  celefie , 
in  tutto  confcrmisfima  alla  frittura . Ver  la  cui  dififa  Epiftoia 
dice  effer  apparecchiato  fiargere  il  fio  fangue , e mille  ^auaa  d& 
uolte  morire  piu  toflo,che  patire  fi  ne  fianceUi  una  fiU  co,o-«n> 
lab  a : hor  concede , che  il  Papa  fia  fio  paflore , bora  il 
niega  con  mille  beflemie , chiamandolo  Antichriflo , cr 
idolo  del  Chri&ianefimo,  hor  riceue  cr  accetta  i dccrc = 
ti  de  ifiommi  Pontefici , cr  hor  fi  ne  fa  beffe , e final . 
mente  poche  co  fi  tratta  nella  fia  aflrufa,rimota,e  fecon 
do  lui  yfecretisfima  Theologia,  Uguali  non  gitti  in  ter = 
ra  con  le  fio  continue  contraditioni.Dor.de  egregiamen  2 { 
te  diluì  efioipari  diffe  Girolamo . \fli  abijcientur,imo  01ìam 
abietti  fint  a Deo , quia  non  audierunt  cum  dicentcm,  cap‘7* 
ne  tranfgrediaris  terminos  antiquos,quos  pofuerintpa * 
tres  tui , cr  iccirco  uagi  funt  in  nationibus,nunc  ad  has 
nunc  ad  illasfententios  tranfiuntes , dum  non  eis  placet 
quodfemel  receperint  Jcdfemper  uetera  mutant  no  * 
ttis , cr  Ethnicorum  imitantur  errores. 
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1/  fecondo  genere  idi  coloro , iquali fanno  del  finto , ' 
e quanto  dicono , o fanno , o fcriuouo9tutto  attribuito* 
no  al  caldo , e fincero  zelo  della  fede9e  non  mai  hanno  al 
tro  in  bocca  ,fe  non  C hrijlo3le  diurne  lettere , la  uita  de 
gli  Apojloli , la  femplicita  della  primiera  chiefa,o  VoU 
poni  o lupi  rapacisftmi  ,o  ribaldi . H i flint,  y qui  uè  * 
Mait.  7.  niuntin  uejlimentis  ouium , intrinfecus  autem  J'unt  lupi 
& 17 ' rapaces . Hi  funt  fepulchra  foris  dealbata , intuì  uerò 

piena  osfibui  mortuorum , er  omw furcitia . Hi  funt 
Epi.io.  (dice  il  padre  Agojlino ) qui  femper  pocnitentiam  firn 
lant , ut  doccndi  in  excclfis  habeant  facultatem.  Hi  funt 
(dice  I gnatio)  uaniloqui  iUi  er  mentis  feduólores  ChrU 
fliani  ,fed  Cbriftum  mercantes  ,fedutione  circumferen 
. tes  nomen  Chrifti , er  cauponantes  uerbum  Euangelij 
C r uencnum  crroris  commifcentes  dulci  blandiamento , 
pcut  puro  metti  uirus , ut  qui  biberit , idiui  potui  fen= 
fuales  idecebrai  dulcedine  captili  inobferuanter  morti 
abdicetur.  Nominant  cnim  Chrijlum , non  ut  Chriftum 
predicent  ,fed  utcbriflum  f emani , er  legempro= 
ferunt , non  ut  legem  ftatuant , fed  ut  legi  contraria 
annunticnt . 

Fra  quefti  fi  potrebbe  egregiamente  annouerare  il 
nofiro  Lutero, poiché  dal  principio  deda  fua  predicano  ■> 
ne,o  per  dir  meglio  fedutione  e diabolica  fuggePionc,in 
fino  al  punto  deda  morte  non  hebbe  mai  altro  in  bocca 
fenon  Chrijìo , la  frittura  facra , il  zelo  deda  legge 
C r il  defiderio  deda  falute  dell'anima , in  modo  , che  a 
chi  troppo  non  l'hcbbc  prattico  ,0  ad  un  forfenndto , o 
fafcinato , 0 diabolico  finto , com'era  egli,pareua  aUe 
uolte  tutto  rapito  in  cielo , tutto  infiammato  di  diuin 


CAP.  Ili 

zdo , e tutto  innamorato  del  prosfinto,  ma  in  fofianzd 
il  ribaldo  era  il  uero  precurfor  dell' Antickrifto  , nani 
co  di  Dio , intrida  publico , e rouina  manifejladi  tutta 

Germania  ♦ Chi  non  fi  farebbe  ingannato,  quando  egli  - . 

nel  ntezo  de  gli  difcorfì , chefaceua  predicando,contpo 
neuafcriuendo,  e con  induflna  piu  che  [atonica  fulmina 
uà  gridando  quefavr  altre  fintili  parole  contro  la  mae  ■ ' 

Jlà  del  Pontefice,  e della  Romana  chiefa,fott'ombra  del 

Zelo  di  Chrifto  i o Tempora , o mores , o poteiìatem  9 

tirannicam , tuolentam,non ferendam  diutius . Inque*  M 1 

■fio  modo  fi  utue  di  ulta  angelica^  quefii  fono  i coftumi  l 

doue  è il  letterato* doue  il  dottor  T beologoi  omne  caput  ■ ' » t | 

languidum,  omne  cor  marens,  o Tempio  difuperbia,o  . 

fornace  di  auaritia , o fentina  di  luJJuria,  o fluffo,  e re*  1 ,Ul1 

flujjò  di  gola . In  queko  modo  forfè  fi  dee  filmare,  che 

Iddio  uoglta  la fua  cafa,laqual  con  tanta  carità,  contati 

to  [angue , con  tante  uiue  pietre  fondò , confacrò  er  er 

fe  y bora  uederfì , come  fpelunca  di  ladroni  * Doue  la  \ ' ’ j 

pietra  i Doue  la  legge  * Non  è forfè  co  fa  jlolida  er  ’ 

afinefea  uoler  piu  tolerare  crudeltà  fi  grande  i e per  m j 

uerfità  di  coftumi  fi  enorme  f in  che  modo  posfiam  peti s 

far  noi , da  D/o  {come  i loro  adulatori  dicono ,er  eglU  * 

no  per  una  certa  tirannica  uiolenzafi  ufurpano  ) poter  •*  i-  ì 

prouenir  una  potejìà  fi  fuperba , quanta  è la  Papale  { Ev  *' 

forfè  iddio  autor  de'  mah  £ conjìghateui  con  Paolo  uoi 

bunnli  di  core  3 e uedrete  fi  da  lui , come  dal  refio  deU  ' \ 

lafcrittura , che  iddio  non  c autor  di  ucrun  malese  per 

conferente  che  la  potefià  Papale , la  uita  , er  icofiu.  r V \ 

mi  ecclefiaftici  non  fono  precetti  diurni  3 ma  inuentioni 

bumatie  ♦ In  che  modo  dunque  non  fi  gli  ha  di  rifi  fiere  A 
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nel  uolto . Acetiche  non  lungo  tempo  gli  fià  lecito  di 
tirgmcnte , elicenttifamente  far  delle  pazzie,??  ogni 
dì  imporre  pejì  infopportabili  fu  le  chrifliane JfaHe,fot 
to  ombra  di  fauorir  la  libertà  chriftiana . 

Quefte  cr  altre  piu  mordaci  parole  fi  ritrouano 
Jparfe  nella  fua  diabolica  dottrina  : doue  manifefiarnenm 
te  fi  accufa  ejfer  della  compagnia  del  fecondo  genere  de 
gli  beretici,  e per  confeguente  con  efio  loro  riprobato, 
dannato , er  anatematizzato  datti  fanti  chiefa , mi  cui 
Matt.  7.  grembo  non  può  dimorar  un  lupo  fuo  pari  ueflito  di  pel 
& l7‘  le  pecorina,o  un  fepolchro  inorpellato , ripieno  di  offa 
di  morti  e di  ogni  fforchezza  diabolica , o un  fiero  leo 
a.Pet.f.  ne,  il  juale  del  continouo  *gir a intorno  alla  ckri&iana 
Iudl  ,f*  greggia , per  diuorar  qualche  femplice  agnello  : o una 
uolpe  malitiofa,laqualcon  lo  foco  accefo  alla  coda  met* 
g«i.  n. td  *n  fiwma  e rouina  l'uniuerfo  mondo,e  finalmente  un 
a.Re.17.  fuperbo  N embroth , 0 un'arrogante  Golia , iquali  ardi 
fcono  ergere  le  fuperbe  corna  della  torrecontra  il  cielo 
per  confonder  il  mondo , e battagliar  contra  Dauid , 
Chrifto  del  signore , e contra  il  tempio  con  tanta  glo  * 
j.  Re.  ?.  riafabricato  dal  Re  della  pace  Salomone , per  efiingue 
re  il  nome  del  Pontefice  Masfimo , e di  tutto  il  Sacerdo 
Coli,  tio:  per  etiche  quejli  che  dimorano  nel  facro  grembo  del 
la  fanta  chiefa , come  fue  membra,non  poffono , ne  deo* 
no  effer  cenfori  del  capo  fuo  0 di  lei,  ma  finalmente  ube 
dire , e diuot amente  cuftodire  gli  fuoi  precettiti  guifa 
delle  braccia , de  i piedi , e delle  mani  di  un  corpo  mate=. 
s.Co.k.  fiale , lequali  ( come  egregiamente  dijfe  Paolo  ) ad  un 
fol  cenno  ubedifeono  ,fenza  dimora  al  capo,encn  ardi » 
fcono  ripugnarli  ti  cofa  ueruna , 0 buona  0 cattiua,che 
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fa  il  fxluator  noflro,ejfendo  iddìo  e Profeta  mille  [eco*  ‘ . 3 
li  manzi  uide  fimili  N embrotti , e Golie  douer  nafcere  * U£j}.  g 

nel  grembo  della  Jfiofia  fua , e per  confeguente  anteuid* 
de  la  loro  fuperba  rabbia  douerfi  infiammare  contra  i 
[omini  faccrdoti  fuoi  : e perciò  dijfe , qu£cunque  dixe a 
rint  uobisferuate  et facitefecundum  autem  opera  eoru 
nolite  facere-Non  dijje  rimiriate  le  loro  opere,cafiigate 
le,  riprendiatele,  fiate  loro  cenfori,  non  le  j opponiate , ; 

publicategliper  tiranni,armateui  di  linguai  ferro  con = 
tra  loro , difcacciateli  dalla  loro  catedra , ma  diffe,  non  ■ a ; 
imitiate  la  loro  uita , er  ubbediate  alle  loro  parole,  co » 
me  fe  haueffe  uoluto  inferire , r accogliate  la  rofa  delle 
Jfinc , la  margarita  del  fango , il  fanto  dal  non  fanto , Man.  •. 
le  pietre  predo  fe  e l’oro  da  iuafi  di  terra,  il  ben  dal  Matt,7# 
male , e non  u' impacciate  del  rejlo . Bafiaui  riconofce= 
re  in  loro  quclch'è  mio , e quel  ch'è  di  esfi  loro . Mia  e Io  2r> 
la  cathedra,  doue  fedono,mia  è la  poteflà  potificale  che  M«-  »*• 
esfer citano  inuoi,mia  èia  dottrina,  che  predicano  &ult* 
a noi,  miei  fono  i precetti,  che  comandano  a uoi, 
miei  fono  i gran  pefi , che  pongono  fu  le  ) falle  uoflre , Mat< 
mie  fono  le  fiacre , e catolice  chiofe , ch’esfi  danno  alle 
mie  fcritture , e mie  finalmente  fono  le  fante , le  diui* 
ne , le angelice opcrationi , che ui  comandano,  ma  la  Mat,**. 
praua,  e cattiua  uita,  i corrotti  co  fiumi,  la  gola,  il  fon 
no , l'otio , la  pompa , la  morbidezza,  la  delicatezza, 
e tutte  l altre  inuentioni  di  Satanafio , che  fi  ueggono 
in  loro,  non  fono  mie , e però  tenacemente  abbracciate 
quelle  e perpetuamente  fuggite  quefie . La  onde  effen* 
do  quelle  tutte  mie , non  apportene  a uoi  fare  a quelle 
refij}enz*>morderle,e lor contraporuifuQuefio è mio, 
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e 110/1  uojlro  ufficio . Med  efi  uìtio , mibi  uindiHa , er 
ego  retribuam.Quel  ch'io  mi  ho  riferbato,non  me  lo  uo 
gliate  uoi  togliere , non  c giufio , ne  ragioneuole , che 
uoi  mortali  facciate  uiolenza  ad  un' immortale  3uoi  ter  * 
rd  di  cielo , Koi  huomini  ad  un  Dio , uoi  pecore  al 
pallore , wot  difcepoli  al  precettore  , ttoi  tenebre  alla 
luce . Voi  finalmente  fudditi  e uajladi  al  uojlro  padro » 
«c . Grande  er  infolentisfima  profontione  c di  un  fera 
uo  uolerfi  ufurpare  la  poteftà  del  fiuo  Signore . Voi 
adunque  tutti  che  fiete  membra  della  chiefa  mia , e 
per  nudo  uojhro  merito , ma  per  la  gratiofa  mia  miferi 
cordia , e pietà  fiete  fiati  con  predo  di  fangue  ricom  » 
prati  dada  diabolica  fruita,  per  cui  erauate  fchiaui  le « 
giti  in  dure  catenè  fiotto  la  tirannide  di  Satanafio , non 
douetefar  del  padron  in  cafa  mia , er  ergendo  le  ingra 
te  corna  cantra  i miei  ufficiali  concitar  la  mia  famiglia 
contra  di  loro3efclamando , e dicendo  in  compagnia  di 
quede  flotte  genti3che  narra  D auid . Dirumpamus  uin 
cula  eorum , er  proijciamus  à nobis  iugum  ipforum , 
perche  fe  ciò  farete , in  uoi farà  fenza  dubbio  uerifica » 
to  quel , che  D auid  in  perpetuo  forno  di  tutti  i repro 
hi  fottogiunge , dicendo . Qui  habitat  in  coclis , irride 
bit  eos , er  Dominiti  fubfanabit  eos  . Sarete  adunque 
nel  fine  da  me  beffati , cafiigati , er  in  guifa  di  fiale  in = 
fipido , e fierco  abomincuolc  difcacciati  da  quel  grem* 
ho  ecclefiaftico , in  cui  gratiof amente  fofie  riceuuti . 
Sileat  ergo  omnis  caro  à facie  Domini.  Taccia  dunque 
Vheretico , l'heretico  taccia  * e non  parli  piu , poiché  il 
Signor  di  quefia  cafa  fanta , er  il  padre  della  famiglia 
Chriftiana  con  una  [empiite  parola  gli  bà  pofto  filentio 
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e fe  non  fi  può  tener  di  mordere , abbafii  gli  decefi oc* 
chi  in  terra  e lafci  far  i cieli . perche . Ccelum  codi  do  Pfai.nj. 
mino,  terram  autem  dedit  filijs  hominum . I cidi  fono 
i Sacerdoti  mafiimi , i piccioli , cr  / mediocri . a cui(co 
me  dice  Dauid  ) appartiene  predicare  il  Vangelo , e co  pfei  .491 
madare  a i fedeli  che  lo'bidijcano.  Cali  enarrant  gloria 
Dei . la  terrier  ogni  huomo  carnale  a terreno  ignudo 
di  ogni  potetti  ecclcfiafiica  , e però  fe  t ber  etico  non  fi 
può  attenere  di  fare  il  fuo  ufficio , cioè  di  morder  il  con 1 
pagno .lafci  jlar  almeno  i cieli . cr  a guifa  di  arrabbiato 
cane  morda  a fua  potta  le  pietre  della  terra , conciofu 
che  iddi  fono  del  Signore  . e per  confeguente  a lui  fo= 

10  appartiene  il  mordergli.il  caftigargli.  il  punirgli .cr 

11  condannargli,  come  fenza  dubbio  fara.fe  non  fi  amen 
deranno , perche  cof  fe  all’infelice  Sinagoga  di  Giudei,  Lu«.  ij. 
per  non  hauer  uoluto  mai  renderfi  in  colpa  de  fuoi pec 

cuti , e quefio  bafli  quanto  al  fecondo  genere . 

Il  terzo  cr  ultimo  è di  coloro . iquali  quelle  parti 
della  fcrittura  .e  dei  libri  degli  efpofitori  accettano , 
che  fan  per  le  loro  openioni . e tutto  il  reflo  rifiutano , 
come  inuentioni  bumane , 0 diaboliche . Della  cui  fari 
tia  fu  Cerdone . e Manicheo , iquali  uedendo  cht'l  uec • 
chio  teflammto  ripugnaua  alle  loro  folte  openioni.dif» 
fero , eh' è ttato  inuenlione  del  cattino  Iddio . Fu  anco 
Cerintko , ilquale  ( fecondo  Ago jlino  ) non  uoUe  accet 
tare  il  libro  de  / gejìi  Apofioiid,  ne  cliandio  ( fecondo 
Filattro ) il  Vangelo  di  Mattheo , Fu  ancor  Ebione.il  a 
quale  rifiutò  tutte  l'Epifiole  di  Paolo , furono  anco  l A 

logioni,  iquali /fregiarono  il  Vangelo  di  Giouanni.cr  ' 

il  fuo  Apocahffe , Centra  iquali  Gregorio  huomo  di  » 
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uinisfimo , cofi  dice  [opra  quello  di-Giob.  Alij  termi * 
nos  traiifiulerunt , er  diripuerunt  greges , cr  pane  * 
r«nf  eos.Quos  aliorum  nomine  nifi  bereticos  defignat , 
qui  finiti*  Ecclefi * grrnio  extranei  exifiunt , ipfi  cnim 
terminos  tranfiulerunt , quid  conftitutiones  patrum3pr<c 
uaricdndo  trdnfcendunt.E  per  dimofirarfi  il  mifiero  Lu 
tero3effer  tutto  peruerfio,e  diabolico  3uolea  efifier  ancor a 
della,  compagnia  di  quefli , perche  ancor  egli  ritrouò , 
c he  rifiutare  nelle  diurne  lettere , e ne  i fiacri  interpreti 
"L'infelice  non  credendoti  purgatorio , negò  il fianto  li 
Irò  de  i Maccabei , non  dando  fede  alle  opere  fedeli , e 
pertinacemente  affermando , che  la  fola  fède  può  giufti 
ficare  l'huomo  fienza  la  debita  e neceffaria  preparati o* 
ne  della  penitenza  (fi  come  fu  finalmente  conchiufio  nel 
concilio  Tridentino.)Negò  l'Epitiola  di  San  Iacopo  3fi* 
milmente  innouando  altre  diuerfie  fiue  chimere , a cui 
contradiceual'Apocaliffie3il  negò . E finalmente  ri* 
mirando , che  i decreti  dei  concili,  e l'auttorità  dei 
padri , e la  fientenza  di  Agotiino , Girolamo , Grifiofli 
mo , Ireneo , e di  mille  e mille  fiantisfimi 3 e dottisfimi  in 
terpreti  delle  diuinic  lettere  apertamente  gli  eran  con* 
tr arinoti  fi  ucrgognò  lo  sfacciato  in  faccia  di  tutto  il 
mondo , aprir  la  ffiorca  e fozza  bocca , e r ugualmcn* 
te  fienza  rifletto , fienza  elettione , e lenza  confiderà* 
tione  alcuna  rifiutargli  tutti 3 affermando , che  fono  in* 
uentioni  humane , indegne  di  leggerfi , non  che  di  alle * 
garfi , per  bere . P rimum  fióre  ( dice  egli , ) Conte* 
fiatosq;  effieuos  uolo3me  prorfut  nulliut  quantumlibet 
fiantii  patri*  autoritate  cogi  utile  3fi  quaterna  \udicio 
diuin * ficriptur*  fiumi  probatu^id3quod  fido  illos  ut* 
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bementer  egre  laturosfintient  enim  hac  ratione  fife  ai 
primunt  (latini  congreffum  ruituros,  ut  qui  cofcijfunt  * •• 

fibi,ftudia  fua  a contempti s facris  Uteri s , folum  in  auto  x (.  ’ 

ribus  humanis effe  detrita . Quinci  pofeia  con  molte 
ragioni  proua , che  le  fcritture  fono  chiarisfìme  per  fe 
tteffe  a e che  non  hanno  bifogno  di'  interprete , fe  non 
dello  fiirito  finto,  per  la  gii  fola  opera  fono  fiate  fat*  • ..r/ìj 

te . La  onde  a glifiofitori  fi  dee  in  tanto  dar  fede , in  1 i 

quanto  i fuoi  detti  prouano  per  la  luce  a e chiarezza 
per  fe  fteffa  apertisfima  delle  fcritture  facce , da  Dauid  Pr*,nt*  \ 

chiamate  primi  principi  > e porte  a tutti  manifefte . De 
clauio  feu  apertum , feu  hoftium  ( come  dice  l'Hcbreo  ) 
uerborum  tuorum  illuminati,  er  principium  uerborum 
tuorum  ueritas.  «r 

In  oltre  parlando  de  i concili  ancora  non  hebbe  uer * 
gogna  dir  quefte  peflifere  parole , uia  nobis  fatta  ejl 
eneruandi  auttoritatem  conciliorum,cr  libere  contradi 
cendi  eorum  geftis,et  iudicandi  eorum  decreta 3er  confi 
denter  cofitedi  quidquid  uerum  uidetur firn  probatum , 
fiue  reprobatumfuerit  a quocunque  concilio  .Era* 
gionando  del  concilio  fantisfimo , e diuinisfimo  di  Con * 
fiantia,doue  fu  codennato  et  abbruggiato  Giouani  Vs , 
chiama  il  Pontefice  Masfimo  Antichrifto , er  i padri , 
che  iui  furono  prefinti,Sinagoga  di  Satatiaffo , di  fiele* 
ratisfimi  fofitti  ripiena , per  hauer , come  empi  mici * ^ 

di , fatto  morire  il  fuo  Giouatmi  Vs.  E fecondo  il  co* 
fiume  diabolico  fempre  caminando  di  male  in  peggio  - 
chiamala  fede  A poftolicafedia  di  befiia , e le  decretali  — ^ 

de  i Papi  non  folamente  apocrife,  ma  et  i audio  empie , 
contrarie  a Chrifto , ifiirate  dal  filo  fi  ir  ito  di  Saia  « \ 
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naffo , chiama  la  Theologia  di  Thomaffo  fantisfimo  em 
pia , e cofi  il  refto  de  i Theolcgi  Scolaflici  in  guifa  di 
1 * Re.17  un  jiuouo  Golia , morde  ferifce,gitta  in  terra , e ere» 
de  fi  bauergli  tutti  fepolti  nella  folta  nebbia  delle  tene » 
bre  dett'obliuione . Non  fi  accorgendo  l'infelice , che 
credendo  fi, o dimoftrando  di  credere , ch'egli  fia  il  nuo 
no  Angelo  del  tejlamento , o una  nuoua  luce  del  cielo  a 
noi  difeefa  per  ithiftrarci  , è già  entrato  nella  dannata 
e uecchia  froda  de  gli  heretici , e per  quella  in  guifa  di 
fumofo  corre , er  a fiaffetta  feneuaa  precipitar  nel 
baratto  della  perpetua  dannatione , perche  quefla  c prò 
prietà  naturale  de  gli  heretici  di  riuocare  il  tutto  al  tri 
* , . bunale  delle  diurne  noci  ylequ  ali  per  e fiere  oracolo  di 

D io  , di  necesfitd  fono  ofcurc(come  difje  Pietro  di  quel 
%.  Pct.j.  le  di  Paolo  ) er  offendo  cofi,di  necesfitd  han  bifogno  di 
ijfofitione . La  onde  torcendole  esfi  a diuerfi  fentimen 
ti , per  quelle  fi  aiutano  per  combattere  contro  la  chic 
fa  finta . Non  hanno  gl'infelici  altro  refugio , altra  pie» 
tra , altra  felua , altra  e frema  ancor d, e però  toltagli 
quefla  cadono ,e  cadendo  recano  morti  e fepolti  nel  per 
petuo  biafimo , e forno  proprio ,e  come  ifauolofi  Gi  » 
ganti  fi  rimembrano  nella  terra . H anno  Infinito  ffia» 
uento  de  i concili , e quelli  f iggono  tutta  uia  come  i bo 
ni,  e le  pecore  abborifeono  il  macello , perche  in  quelli , 
come  in  un  chiarisfimo  paragone , fi  fcuopre  il  loro 
oro, in  quelli  fi  dimostra  l'alchimia  del  loro  apparente 
ariento , in  quelli  fi  publica  tutto  il  fofiftico  della  loro 
dottrina , fi  come  lungamente  prouai  nel  mio  par  ago» 
ne  : e però  i mefehini  gli  figgono  , come  quelli , che  fo 
no  fi  brutti,  fo^i , Ludi,  e Jfiorchi  di  cuore,  che  uen» 
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gono  ih  odio  a loro  ficsfi , quando  da  i concili  fono  fio 
pzrtck  uergogne  loro.  Ma  hauendo  di  ciò  firitto  quafi 
un  giudo  uolume  nel  mio  paragone , bafii  batterne  qui 
dato  un  faggio. 

DE  GLI  ALTRI  PIV  PESTIFERI 
progresfi  di  Lutero  dopò  i four adetti. 

C ap.  III. 

fine  del  fecondo  libro  io  nume  * 
cento  uenti  due  materie , foprale 
7 errarono  gli  beretici  da  Chris 
fino  a i tipi  noftrijequali  innan 
k incominciajfe  a predicar  Mar 
tino,  rtluceuano  tuttenel  cielo  jplcndidisfìmo  della  chic 
fa  non  altrimenti,  che  il  Sole,  la  Luna,  e gli  altri  nota » 
bili  pianeti,e  ftelle  fi  ueggono  chiari  er  iUuflri  nel  moti 
do , era  un  fìlentio  mirabile  nella  terra  , nefjun  hauea 
piu  ardire  dire  una  parola  fopra  le  cofe  della  fede , ma 
da  tutti  tutte  erano  adorate,amate,e  riuerite.E  fi  Erafi 
mo,o  qualche  altro  fuo  pari  diceua  alcuna  cofa  contra  i 
cofiumi  de  prelati,o  contra  alcune  curiofità  nella  fede, 
era  di  fi  poco  moneto,  eh' appena  ufiiua  da  una  bocca, 
che  fi  moriua,e  fepelliua  con  lo  fuo  autore, perche  thè* 
retiche  prauiù , lequali  erano  fiate  infino  a quei  tempi, 
erano  fiate  fi  atrocemente  morfi,rimorfi,ferite,uccife  e 
fepolte,che  poca  o nulla  memoria  era  piu  de' fatti  loro. 
Liei  chiaro  adunque  cr  illufirc  cielo  della  fanta,e  felice 
chiefa  non  fi  feorgeua  nube  ueruna  di  berefia,nc  nebbia 
di  fi  fina, ne  fumo , o altro  uapore  di  importante  error , 
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ma  aguifa  di  un  chiarisfìmo  Sole  con  infinito  diletto  de 
gliocchi  di  tutti  i Chriftiaui  rifilendcua . I ddio,la  trini ■ 
tì , le  tre  perfine,  Chrijlo , gli  Angeli , i cieli , i quota 
tre  clementi , l'ador  adone,  il  batte  fimo,  l'Eucbarejlia , 
la  gratia,  il  libero  arbitrio,  e tutte  l'altro  four  adette 
materie , come  cofi  chiarisfime  a ditti , e finza  dub  * 
biezza.  ueruna  notisfime.  E perche  doue  regna  un  Dio, 
una  legge , una  fede , un  battefimo , ima  religione , e r 
un  Chrijlo , di  necesfita  fi  ritroua  un  cuore  er  un' ani 
AAo/4.  ma,  e r una  uolonùfi  come  erano  quei  pochi  della  pri 
miera  chiefa , per  qucflo  in  quei  felici,  e fortunati  tem 
pi , tutti  i Chrijliani , quanto  alle  cofe  della  religione, 
erotto  di  un  cuore , e di  una  uolonta , e di  una  anima . 
Quando  udiuano  nominare  il  fommo  Pontefice,  fi  pone 
, uano  con  gli  ginocchi  in  terra,qttando  uedeuano  un  mU 
iiimo  della  chiefa  Romana,  il  riueriuano  come  un  nume 
celefte , quando  andauano  a uifitar  i luoghi  fanti  di  Ro 
ma , offendo  imumerabili  partiti  dalle  rimotisfime  par 
ti  del  mondo , bafeiauan  la  terra , e parte  di  quella  per 
diuotione  riportauan,feco  alle  loro  patric,fi  ardetemeli 
teferueud  il  zelo,  la  deuotione,  lafemplicita,  eia  bon* 
ti  chrifiiana  ne  i petti  j inceri  del  Chriftianefimo . Li 
onde  ejfendo  tutti  totalmente  lontani  da  i ueleni  heretU 
ci , tutti  di  commun  uolere  riconofceuano  un  Pontefice 
• M asfiimo , e quello  riputauan  per  padre , per  Pallore, 
t Monarca  uniuerfaù  del  tutto . Liberamente  ancora 
gli  donauano  ubedienza , gli  bafeiauano  il  finito  pie , e 
chiaramente  Confcjjauano , che  la  fiua  fede  c prima  di 
tutte,madre  di  tuttc,e  Rema  di  tutte  l’altre  del  mondo. 

, Scr  iuono  molti  dotti  Cromjli , che  fi  come  pian  pia * 
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fio  incominciò  ad  allargar  fi  la  Monarchia  del  Romano 
imperio , non  fenza  infinita  contradittione  de  i prenci» 
pi , e R epubliche  del  mondo  0 cofi  anco  quella  del  P otu 
tefice  Masfimo  con  incredihil  refiftenza  de  gl'ìmperato 
ri , e Signori  mondani . Ma  fi  come  in  molte  altre  cofe 
furono  differenti  quelle  Monarchie  ; cofi  ancho  nel  mo 
do  del  loro  accrefcimento , percioche  quella  crebbe  pian 
piano  per  forza  di  armi , e con  larga  effufione  di  fan» 
gue  fé  con  morte  di  innumerabili  nationi , ma  quefta 
fenza  armi , fenza  forza , fenza  fangue,  fenza  morte 9 
fenza  uiolenzadiperfona  uiua , ma  piaceuolmente , 
amoreuolmente , h umanamente , e miracolofamente.Per 
effer  che  fenza , che  molti  Pontefici  Romani  ajfiir  afferò 
a tal  dominio , ffiontaneamente  tutte  le  chiefe  del  C hri» 
flianefìmo  il  riconofceuano  per  P ajlor  uniuerfale  * li 
cfce  fi  dimoflra  in  molti  fegni , iquali  per  molti  fecoli 
pian  piano  fc  ueder  dal  mondo  la  diurna  prouidenza,ac 
cioche  di  qui  fi  riconofceffc  c r intendeffenel  fine  , che 
quella  Romana  chiefa  e la  prima  fede , er  il fuo  Vefcouo 
et  il  Paftor  de'  paftori , e padre  uniuerfale  di  tutti  i pd a 
dri  Ecclefiaftici , primieramente  fi  uidde , cfce  z/z  tanfo  jì 
intendeua  per  perfequitata  , cr  inquietata  da  i tiranni 
del  mondo , in  quanto  patiua  quella  di  Roma . Lrf  onde 
i tiranni  quando  la  uoleuan  inficiare , dirizzauano  tut 
to  il  loro  furore  contra  il  Pontefice  Romano  principale 
mente , come  capo , e dopò  co/tfn*  glialtri , come  fine 
membra . Per/o  che  Pietro  primo  Pontefice,  Lino,Cle » 
to , Clemente, Anacleto , Aleffandro,  Siilo,  Telesforo 
Higinio,Aniceto,cr  Vrbano  primo  furono  da  Martino 
ffilendidamente  coronati,  e non  per  altro,  fenon  perche 
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Satanaffo , ( che  ne  i prencipi  di  quei  tempi  regnaua  ) 
efiinguendo  i Pontefici  Romàni  fi  credeuu  hàuer  efiinto 
ChriJlo>e  tutta  la  fua  Chiefa.becÒdariamente  fi  uede  que 
fio  neU' imitatone , perche  tanto  del  continouo  credeuan 
tutte  l' altre  Chiefe  de  Chrifliani,e  tanto  operauan,quan 
to  in  quefta  Chiefa , come  in  uno  loro  ff>ecchio,o  in  una 
loro  maefira  uedeuano  . La  onde  quei  concili  furono 
dall'altro  approuati , iquali  furono  da  quejla  ordinati 
e celebrati , quelle  cerimonie  hanno  tutte  ufato , lequa* 
li  furono  infiituite  da  Alcfjandro  primo , che  fu  il  f etti 
mo  Romano  Vefcouo  uteino  al  tempo  degli  Apoftoli, 
effendo  Imperator  Adriano  Cefare , e da  Gregorio  il 
magno , e pofeia  da  molti  altri  fuccesfiuamente . Quel 
fimbolo  cantarono  ne  i diuini  officij , che  fu  ordinato  da 
Marco  da  Roma , che  fu  il  trentèlimo  quinto  Vefcouo 
Romano . Con  quelli  ornamenti  cuflodirono  fempre  il 
battefimo , e l'Eucharifiia , che  uiddero  ordinati  da  Pio 
primo  Vndecimo  Pontefice , quelle  cerimonie  nelle  noz  * 

Ze  che  [tatui  Sotero  Capouano , che  fu  il  decimo  terzo 
Pontefice  Romano . Quei  Canoni  offeruarono , che  fc 
Zefìrino,o  Seuerino  Romano  feftodecimo  Pontefice  in= 
torno  alla  folennità  Pafcale , quei  digiuni  delle  quattro 
tempora  che  fe  Calijlo  primo  Romano  decimofettimo 
Pontefice  Masfimo . Quel f acro  crismale  ne  i f aerameli 
ti , che  comandò  Fabiano  Romano  uentefimoprimo  Po* 
pa . Quella  differenza  de  gradi  ne  i f acri  ordini , che 
ordinò  Caio  Pontefice  uigefimo  nono  : e cofi  ua  difeor 
rendo  per  tutte  l' altre  cofe  uniuerfalmente  offerivate  nel 
• la  [anta  chiefa.  llche  mi  par  manifefìo  fegno  di  un  taci 

to  dominio , poiché  fcnfibilmcnte  fi  conofce , che  la  Ro 

ì ' ’ ? a 
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mana  Chieft , prima  che  alla  /coperta  prendefft  il  pu  * 
blico  regimcnto  del  Chriflianefimo  , ognun  la  rimira  a 
ua , la riueriua , ì'honoraua , l'ubediua , la  imitaua,et 
in  tanto  fi  tcneua  efjcr  Ckriflianojn  quanto  ( come  fcrif 
fc  Girolamo  )feco  fentaua , c feco  fi  conformaua , e r 
in  tanto  non  Chr Oliano , o apoflata,o  her etico, in  quatt 
to  dal  fuo  giudicio , e precetti  Ji  dilungaua . Difii  pri* 
ma, che  alla  /coperta  prendeff'e  ilregimento  del  mondo , 
per  cicche  tutte  le  co/e  che  dianzi  ho  detto, /urono  /afte 
innanzi , ch'ella  nel  tempo  di  Co  fantino  il  Magno , e 
Chriflianis/nno  imperatore  (che  /u  fi  liberale ,er  amo * 
reuole  a Siluejlro  R ornano  Pontefice  trentefimo  quar  a 
to  ) ripo/af/e,e  prcndej/e  il  pieno , cr  uniuer/al  domi  a 
nio  /opra  tutte  le  chie/e  del  mondo  per  uolont  'a  di  Pho- 
ca  imperatore , ef/endo  in  Roma  Boni/accio  terzo  Pon 
tefice  /ef/antefini'ottauo. 

In  oltre  fi  uedc  ancor  quefta  nell' adoratone , che /o 
lamente  fi  cofiumò  /empre  al  Pontefice  Romano , CT4 
neffuno  altro,perche  Co  fantino  Siro,  acuì  ba/ciò  il  piè 
Giujìiniano  Imperatore , Stephano  fecondo , a cui  ba • 
/ciò  il  piè  Pipino  Re  di  Branda , Leone  terzo  , ilqual 
coronò  Re,  e fie  Imperatore  Carlo  Magno, Leone  quar 
to , a cui  ba/ciò  il  piè  tutto  il  popolo,  cr  altri  af/ai,tut 
ti  furono  Pontefici  Romani , 1 Iche  tutto  ho  detto  per 
niani/eflare , che  con  tuttoché  la  Chie/afmta  Romana 
fia  fiata  per/eguitata  a morte  da  i tiranni  del  mondo, CT 
in/eflata  per  molti /ecoli  dalle  prauita  heretice,non  per 
ciò  è re  fata , che  pian  piano  non  fi  fìa  fimpre  allarga 
ta  nel  fiuo  dominio , e nel  fine  habbia  fignoreggiato  tut* 
te  l'anime  chrifliane  : e ciò  felicemente  godeua  in  quei 
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beati fiecoli , che  andarono  innanzi a Martino  Lutero , 
quando  fepoltaogni  importante , e notabile  herefa,tut 
ti  i cbriftidnile  dauauo  quella  ubedienza,e  le  faceuano 
quella  riuerenza , che  di  fi opra  ho  detto . E fe  qualche 
natione  rimotisfima  del  mondo  non  leprejlaua  ubidien 
za  i ciò  piu  preilo  najceua  dal  non  conofcerlabene,che 
dal  non  uolere.Ma  dopò  che  quefilo  mortifero  e ueneno 
fio  drago  incomincio  a fparger  il  fuo  ueleno  per  laingatt 
nata  Germania , er  indi  pofcia  per  tutte  le  parti  del 
chrifilianefiìmo , il  tutto  diuenneconfufo , e quelle  fplen 
dide  , e fulgenti  flette  , lequali  dicemmo  di  fiòpra  , • 
che  riffilendendeuano  nel  lieto  cielo  Ecclefiìajlico , in 
buona  parte  fi  ofcurarono  : percioche  fe  noi  uo  » 
gliam  bene  annouerare  , quante  ette  erano  che  ria 
Jplendeuano  per  tutta  la  Chriflianità,e  quante  fono  ho= 
ra  quelle , che  in  molte  parti  di  Germania  , e del 
refto  del  mondo  non  troppo  rilucono  ; ritroueremo, 
che  quelle  erano  intorno  a cento  uentidue , e que» 
jle  fono  intorno  a quaranta,  perche  quaranta  fon 
no  le  materie,  in  cui  apertamente  fi  affaticò  Lutero  » 
e fi  sforzò  perfuadere  al  mondo  il  contrario  di  quel» 

10  , che  prima  la  chiefa  credeua  . Egli  riuocò  in 
dubbio  la  guerra,  che  noi  facciam  contra  i Turchi , 

11  carattere,  l'affolutione , i concili,  il  mangiare,  la 
confesfione,  la  chiefa , la  contrittione , il  facramento 
dell’altare,  la  grada , la  fede ,1’efcomunicatione ,la 
ingiuria , il  digiuno  , le  indulgentie,  la  mendacità  »■ 
la  fatica , la  libertà , il  mancamento , la  me  fifa , il  me* 
rito , la  donna,  le  nozze , tubedienzA  » l’oratione , 
il  facramento  dell'ordine , le  opere , la  penitenza  > il 
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peccdto , il  Papa,  il  Pontificato  Romano,  i precet» 
ti,  il  Purgatorio , il  Sacerdoti,  i facramenti,i fan» 
ti , la  finltura  [aera , la  fodisfattione , la  ffieran  ■ 
za,  e la  faenza , lequali  materie  fe  fi  annouereranno , 
fi  ritrouerantto  ejfer  quaranta . E il  reprobo  heretU 
co  hebbe  ardire , quando  tutte  quefie  al  pari  dell' al» 
tre  nel  cielo  riluceuano , fendere  la  temeraria  ma  » 
no  ; e rubarne  la  terza  parte , concio fia  che  quaran • 
ta  fia  poco  men  della  terza  parte  di  cento  uentidue, 
che  di  f opra  raccontammo . o empietà  grande , o fa» 
crilegio  inaudito , p sfacciatezza  infolentisfima , tac a 
eia  hormai  il  mondo  di  mordere  l’arroganza  di  Pro  » 
metheo , o la  fuperba  profusione  de  i Giganti  fauo ■ 
lofi,  poiché  habbiamo  hauuto  atempinoftri  urta» 
nimal  bruto  , una  befaa  feluaggia  , c r un  mofiro 
grande er  borrendo,  ilquale  auanzando  tutti  imor» 
tali  di  ogni  gran  feeler aggine , hebbe  ardire  non  fola » 
mente  prendere  un  poco  di  fuoco  dalle  ruote  del  So  » 
le  ( come  f e Prometheo  ) o battagliar  contra  Gioite  fa» 
uolofo  ( come  ferono  i Giganti  ) ma  etiandio  ergere  le 
fuperbe  corna  contra  il  uiuo  e nero  creator  del  mondo, 
porre  la  ffiorca  bocca  al  cielo , zr  indi  trar  fico  la  ter » 

■ za  parte  delle  felle. 

Senza  dubbio  miperfuado , e credo  per  Vangelo , Cap 
che  Gioitami  nella  fua  Apocalijfe  fra  glialtri  gran  mi» 
feri  , ch’egli  occultò  fitto  quella  uifione  mirabile 
della  Chiefa  coperta  di  Sole , e coronata  di  dodici  fal- 
le con  la  luna  fitto  i piè,  a cui  il  dragone  fe  gran  refi ■ 
fienza , uoUe  ancor  quefo  figurar , e con  lo  pennello 
del  Profetico  jfiirito  dipingere  : perche  dice  , che. 
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compartiti , che  fu  colei  in  prefetti  del  mondo  jncon* 
temente  fi  uidde  comparire  un  gran  dragone  con  fette 
teSte  di  fette  diademe  coronate , e di  dieci  corna  horrU 
bilmente  armate,  ilqual  con  l'adunca  coda  tracua  da  eie 
lo  la  terza  parte  delle  felle  in  terra . E benché  ap  a 
pertinente  dichiarai  VergineUo  nel  fine  del  fuo  di  a 
, feorfo , che  quel  dragone  era  il  prencipc  dell  inferno 
Satanaffo , chiamato  ferpente  antiquo  per  hauer  infor. 
Geo.  ).  ma  di  ferpente  antiquamente  ingannato  madonna  E ua; 
nondimeno  per  efjer  la  frittura facr a larga , profon* 
da,e  mifteriofa,dice  nel  uero  letteralmente  una  cofa,ma 
accenna  indicamente  infiniti  fecreti,per  effere  ella  pela 
Cap.14.  go  infinito  di  ogni  fapere , fi  come  in  Eftia  apertamene 
te  fi  fi  beffe  del  Re  di  Babilonia  dicendogli . Quomo 
do  cecidiSti  de  cado  Lucifer , qui  mane  oriebaris , Cor* 
ruifli  in  terram , qui  uulnerabas  gentes  : e nondimeno 
mimicamente  burla  Lucifero , ilquale  inuaghito  delle 
gran  doti,donategli  dal  fuo  fattore  nella  fuacreatione , 
uenne  in  tanta fuperbia , che  fi  uoleua  da  tutte  t altre 
creature  far  adorare  per  Dio,  dicendo  nel  fuo  cuore . 
Efà.  14.  In  ccelum  confcendam , fuper  afra  Dei  exaltabo folium 
meum , fedebo  in  mente  testamenti  in  lateribus  Aquilo* 
nis , afeendam  fuper  altitudinem  nubium , fìmilis  ero  al 
tisfìmo  ♦ Cofi  anco  qui  la  frittura  dirittamente  faueU 
la  della  Chiefa , laqual  coperta  delle  uertìi  chriftiane , 
come  un  Sole  rilucenti , e coronata  della  potè  fa  dei 
dodici  ApoSloli , ne  i tempi  deU'Antichrifto , fi  fotto- 
metterà  la  Turche  fa  fetta , la  cui  arma  e r infogna  e 
la  Luna . Ma  ciò  non  fra  fenza  gran  reffenza , che 
le  fava  Satanaffo  antiquo  dragone  e ferpente  , ma  pur. 
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nel  fine  fark  frac  affato , e rotto , e mandato  con  tutti  i 
fuoi  Angeli,  e minijlri,  e feguaci  al  perpetuo  abif 
fo.  Quejlo  e in  fomma  quello, che  letteralmente  narra 
quel  capitolo , ma  mimicamente  mi  accenna  Lutero  pre 
curfor  deW Antichrijlo  : ilqual  come  principal  mem» 
hro,  er  Angelo , e mini/lro  di  Satanajfo,douea  compa 
rirc  nel  mondo , in  quel  tempo , quando  la  chiefa  fan* 
ta  s'hauea  da  ueder  potente , e Reina  quafi  di  tutto  il 
mondo , e douea  in  tal  maniera  preualerfì  con  la  fua 
pcjlifcra  lingua , e mortifera  dottrina , che  hauea  dal 
lucidisfimo  cielo  della  Chiefa,  e trarre  in  terra  la  ter  - 
za  parte  delle  fteUe , cioè  la  terza  parte  del  Cbrijliane 
fimo , che  e la  Germania , e la  terza  parte  delle  cento  • 
uenti  due  materie,in  cui  errarono  gli  antichi  heretici , e 
quelli  conculcati  rijflendeuano  appo  di  tutti  i Chriftia • 
ni . llche  tutto  è già  adempito  di  punto  in  punto,  co» 
me  fi  uede  fenfbihnente.  Ecco  adunque  i gran* 
di,  er  graui  danni,  che  ci  apportò  Lute* 


ro  dopò  quefli , che  di  fopra  deferì 
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CHE  MARTINO  LVTERO  PER 
molti  altri  cccesfi  fuoi  ncfandisfimi  in  tutto  fi 
fcoperfe  effer  il precurfor  dell'  AntichrU 

fio;  doue  prima  fi  dichiara  il  , , 

j.  . nome  di  effo  Antichrijìo , 

Cap . mi. 

A poiché  quafi  incidentalmente 
fumo  caduti  al  ragionamento  dei 
grandi  e marauigliofi  mifieri  deWo 
fcurisfima,  e mifteriofisfima  Apo  * 
califfe , non  farà  fuori  di  propofito 
( (al  giudicio  mio ) qui  aprire  alcuni  altri  luoghi  fuoi  oc * 

cultisfimi , per  cui  apertamente  il  mondo  uegga , in  che 
modo  quefio  hercfiarca  impisfimo  del  continouo  an* 
dò  di  male  in  peggio , er  in  qual  maniera  la  fua  fede * 
raggine  in  tanto  crebbe , che  non  li  mancò  fenoli  un'io* 
ta  ad  cjfere  il  uerisfimo  Antichrifto,non  che  il  fuo  pre* 
curfore  principalisfimo . E fu  ben  degno  che  foffe  fi  fi* 
mite  all' Antichrijìo , che  poca  di  co  fa  gli  mancajfe  ad 
ciò  fl  ejfcr  l'ijleffo  Antichrijìo , perciochc  (fi  come  dicem  * 
ca  mo  di  fopra  ) tale  proportionc  debbe  ejfcr  tra  cojloro , 
qual  fu  per  contrario  tra  Battijla,e  Chrijlo . E perche  . 
a Battijta  pochisfima  cofagli  mancò  ( quanto  allappa * 
renza  )ad  effer  riputato  il  uero  Chrijlo  ;anzi , con  tut 
to , che  quella  gli  mancò , pur  furono  molti}che  fi  ere* 
lo.  i.  dorono , ch'egli  foffe  il  Mefiia , per  lo  cui  rifletto  fu* 
rotto  mandati  quei  Sacerdoti  e leuiti  per  fapcr  dalla  fui 
bocca , chi  egli  fi  foffe  ; per  quefio  fi  dee  credere , che 
tjfendo  Martino  il  uero  precurfor  dell' Antichrijìo ,po* 

cadi 
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« di  cofagli  mancò  a d effer  egli  foffo.E  quii  fi  foffè 
quefti  poca  di  cofa  facilmente  fi  può  fapere , uedetu 
do  nella  fcrittura , che  cofa  mancò  a Giouanni.  Dico» 


no  le  diurne  uoci,  che  Giouanni  in  uita , in  parlare , 
in  Me  di  f duellar  e , in  dottrina , in  fpirito , in  zelo , 
in  operare, cr  ingratia  di  perfuadere  fu  fommamente 
fimile  al  Kedentore,e  per  ejferienza fi  uede , che  qua 
do  Battifla  parla , non  fi  può  facilmente  difcernere , 
che  fi  fa  de  i due , tanta  è la  fomiglianza  della  lor  fa 
ueUa.  M a perche  Battifla  non  operò  mai  miracoli,  co 
mefe  Chriflo,  pero  in  quejla  cofa  fi  fcoperfeagli  oc 
chi  mortali , (iquali  non  ueggono  fi  non  ne  le  cofe  di 
fuori)che  egli  non  era  ChriJto,ma  fuo  precurfore.SU  t 
milmente  anco  Lutero  effendo  in  ogni  cofa  flato  fimis 
lifiimo  all’ Anticbriflo(come  diremo  pofiiaficcetto  nel 
fare  de  i falfi  miracoli, però  gli  mancò  quéfla  fòla  co» 
fa  ad  effere  il  uero  Antichriflo.  il  che  mirabilmente 
fu  antiueduto  dal  uerginello  finitore  deU'Apocaliffe . 
Donde  per  farci  acorti,accioche  non  lo  fmanfimo  con 
un  modo  mtrabile,e  ntifleriofo  ce  lo  die  ad  intenderei 
quafi  a dito  ce  lo  dimojlro.  Egli  hauendo  defiritto  tut 
ta  la  natura  l'effire,  igefli,i  progrefi,ZT  i frutti  deU 
l Antichriflo,nel  fine  uolendoci  dichiarare  qual  douef 
fe  effer  il  fuo  nome,fcriffe  quefle  parole . tìic  fapien* 
tia  e fi, qui  habet  inteleélum  computet  numerìi  befli<r , 
Humerus  enim  hominis  efl , cr  numerus  eius  fexcenti 
fixagintafex.Come  che  uoleffe  in  ferire.  Qui  fapiente 
mente , e con  grande  attentione  jì  dee  notare , e chiutt 
(juefa  qualche  intelletto  e qualche  difeorfo  dee  molto 
ben  annouer are  il  numero  del  nome  della  heftia , per* 


LIBRO  III. 

cioche  fe  ben  difcernerà,nonritrouerà  quefìo  nome  in 
* affabile , er  infinito , er  intelligibile , com’è  quello  di 
Dio , ansi  il  ritrouerà  finito , e facile  ad  effirimere , 
come  ogni  a/tro  morta/  nome , per  effer  che  tale  fu  il 
nome , qual'è  colui , a cui  conuiene . 1/  nome  di  Dio  è 
ineffabile , per  effer  Dio  ineffabile , intelligibile , er 
incomprenfibile  di  fua  natura . Ma  bauendo  ad  effer 
la  beftia  dell' Antichri fio  una  creatura  finita  e uilifiU 
ma , con  tutto , che  parerà  un  Dio , per  le  gran  rie» 
chezze , perii  diabolici  miracoli , e per  /a  gran  po* 
fensa  mondana, che  bara  (fi  come  ho  detto ) di'  neccf» 
fità  il  fuo  nome  farà  finito , intelligibile , e facile  ad 
efyrimerfi . q ual  adunque  farà  il  fuo  nome  ? Sari 
(dice  il  Verginella ) compofio  di  quelle  lettera , /eg«<* 
li  al  modo  confuetofia  Greci  importano , quando  fi 
unifeono  infieme , il  numero  [di  feicento  feffantafei . 

Non  ifprejfe  Giouanni  da  che  lingua  s'hanno  dà 
prendere  quefie  lettere,  ma  follmente  accenno  il  modo 
di  numerare , che  fanno  i Greci . I Greci  tengono  que 
fio  modo , che  per  la  prima  lettera  del  loro  Alfabeto 
fignificano  uno , per  la  feconda  due,  per  la  terza  tre , 
in  fino  alla  decima  lettera , per  l'un  decima  fignificano 
una  decina , per  la  duadecima  due  decine,  ciò  è,uenti , 
per  la  terzadecima  tre  decine , ciò  è trenta,e  cofi  uan 
no  infino  a cento . ìndi  pofeia  per  la  uentefima  prima 
lettera  fignificano  dugento , per  la  uentefimafeconda 
fignificano  trecento , e cofi  del  refio . Io  fono,  andato 
inuejligando , che  lettere  fi  potrebbon  prendere  dal 
Greco  Alfabcto,in  cui  fu  dal  Verginello  fcritto  l'Apo 
califfi, (equalt  congiunti  infume  réndejfiro  il  numero 
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fopradetto  di  feicento  feffantafei , e fignìficaffero  in 
guifa  d’un  nuouo  nome  la  perfond  d'Antichrifto . Et 
benché  tdlfdticd  jìd  fiata  pre  fa  da  dltri gentili  jpiriti,  • . ^ 
e jìd  flato  detto  ou/tcuc?  , ciò  è contrdrio  d Chrifio* 
o Teitdn  è Gigdnte  contrdrio  d Chrijlo , o in  lettera 
Latine  : Die  lux , cioè , dicitor  della  luce , quafi  pre 
dicdtor  contrdrio  aUd  Chrifiiana  luce,  nondimeno  per 
non  feguir  quefii  nomi , l'ordine  fouradetto  de  i nume 
ri  Greci , o forfè  perche  io  non  intendo  il  modo  del* 
l'dnnouerdre , ch'eglino  hanno  feguito , non  mipiac* 
dono . E però  ne  dirò  uno , il  quale  ho  tratto  dal  fon 
ur  adetto  modo  di  annouerar  Greco , in  cui  fu  fcritto 
il  libro , e non  fard  troppo  fuori  del  propofito  di  fi* 
gnificar  la  per  fona  deU'Antichrijio . 

Per  la  cui  intelligentia  s'ha  da  notare , che  nel  Gre 
co  Alfabeto  l'ultima  lettera  è co  , che  feguendo  tordi 
ne  d'annouerar  fouradetto , importa  cinquecento . In  ■? 
oltre  la  lettera  v importa  cento,la  lettera  7s  importa 
feffanta  yela  lettera  11  importa  >fei , che  tutte  unite  in 
fieme  fanno  il  numero  di  feicento  fe/Jantafei . Ho  pre 
fo  piu  tofto  quefle  lettere , che  altre , per  far  quejlo 
numero , perche  quel  che  fi  può  far  per  meno  (come 
d!ceil  Filofofo)nonfideefarperpiu  ejfaido  l'arte,  m«-.4 % 
t la  natura  nemica  del  fouerchio , e perche  uolendo  \a 
render  quel  numero  di  feicento  fejfantafei  per  altre  let 
tere , che  per  le  four adette , ce  nebifognano  piu  di 
quattro  : però  fu  neceffario  prender  quelle. , e non  al* 
tre , e tanto  piu  fi  dee  ciò  fare , quanto  che  il  nume» 
ro  di  quattro  appartiene  al  miflerio  ineffabile  del  di» 
uin  nome,ll  che  fu  mirabilmente  al  propofito  dell'Alt 
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tichrifió~,ptr  effer  cbefe  fi  leggerà  quel  che  dice  Paolo 
aiThefalonicenfi,fi  uedrà,che  f opra  tutto  l'Anticbri ’* 
*.eap.i.  fi0  fi  if orzerà  far  fi  tenere  e r efiimare  per  Dio , ofi* 
gliuol  di  Dio  naturale.  Nequis  uos  feducatfdice  egli ) 
ullo  modo , quoniam  nifi  uenerit  h <x7rcux.(rta.  ( dice 
H Greco  ) che  in  nofira  lingua  uuol  dire  defeilio  rebel 
10  Uo,o(come  Agoftino  traducete  fuga  er  reuelatus  fue 
«iui.  ca!  rit  homo  peccati  filius  interitus,  qui  aduerfatmr  c r fu 
**•  per  extollitur  fuperomne , quod  dicitur  Deus  ,aut 
mod  coiltur , ita  ut  in  tempio  Deifedeat  ojlentans  » 

fe , tanquàm  fit  Deus , ere. 

4 Doue  apertamente  dice  l’A  poflolo,che  non  folamen 
te  uorrà  effer  i limato , e creduto  D io,ma  piu  che  Dio. 
E perche'lnome  femprefi  richiede  appropriato  alfuo 
lignificato  : però  fi  dee  credere , che  uorrà  effere  etian 
dio  chiamato  con  nome  conforme  a quel  di  Dio,  ilqual 
ex»  .«.(fi  come  è fritto)  è di  quattro  lettere  : TtTfay^ 
/donai.  ^KTflV  f l0d,he,uahu,  he.  Laonde  le  fouradette  lette 
re  Grece  formando  il  numero  di  feicento  feffanta  fei,e 
non  effendo  piu  di  quattro , mi  par  che  molto  ben  ri* 
ffiondono  a quefto  miftetio  della  falfa  diuinità  dell’Alt 
' H tichrifto.  Si  dee  anco  in  oltre  notaresche  le  quattro  fo 

> ■ ur adette  lettere  tengono  queft’ordine  nell’ alfabeto  Gre 

ti . ; « co,la  prima  è n,la  fecoda  è 7S,la  terza  è v,e  la  quarta 
è u>,  lequali  non  mutandofi  daU’ordme  dato  loro  dalla 
lingua  oreca,et  unite  tnfieme,f ormano  il  nerbo  hVi/ù» 
perfettamente,  tlqualein  nofira  lingua  nubi  dire  fona 
er  uoce . 1 Iche  con  ineffabile  proprietà  uiene  a effiri^ 
mere  tuttala  perfona , e f effer  dell’ Antichriflo.  E di 
rò  il  modo  in  poche  parole, ricordandoci  prima  del  di 

feorfo  , 
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fcorfoy  che  fa  Paolo  ragionando  della  carità  a i Corina 
thi . Dotte  non  uuole  che  ne  fede , ne  elimofina , ne  co  *•««•*> 
fa  ueruna  uagli,al  Chriftiano  per  meritarfi  il  regno  ce s 
lejle , fenon  e infiammato  del  neceffario  fuoco  della  ch<t 
rità , er  annouerando  le  iUufiri , e diurne  proprietà  di 
lei , che  non  agitperperam , non  emulatur , non  infla» 
tur , non  quarti  qu£  fua  funt  ere.  Dona  d'intendere 
che  doue  non  è ella,  facilmente  ui  fi  pojfono  ritrouar 
tutti  i contrari  effetti , e masfimamente , quando  ella  è 
in  per  fona , laquàlifaccia  profesfione  di  effer  nemica 
di  Chrifto , come  farà  l'Antichifto , donde  fortirà  an* 
cor quefto  nome  di  Antichrifio , ilquale  nome  ( fico  » 
me  dice  Ago  fiino  ) nonfignifica  che  farà  innanzi  il  fé*  u Epf. 
condo  auenimento  di  Chrifto , ma  che  farà  contrario  a Io,tra* 
C hrifto , per  laprepofitione  anti , efre  m noftra  lingua 
uuol  dir  contra . Chiama  es  fonans  er  cimbalum  tin = 
fj/ens  co/tti , ilquale  effendo  priuo  diquefto  chiarisfimo 
fuoco  detta  charità , fa  profesfione  di  faper  parlare , e 
predicare  in  ogni  linguaggio  humano , or  [Angelico . 

Chiama  huomo  di  niente  colui , ilquale  etiandio  di  lei 
priuo , dimofira  hauer  fede . Si  habuero  ( dice  egli  ) 
omnem  fidem  ita  ut  montes  transfer  am , charitatem  ai i 
few  /jon  habuero,mhilfum:quafi  diceffe  io  fono  niente 9 
io  fono  huomo  di  nullo  ualore , e tutto  dedicato  a nien » 
te , cioè  al  peccato  ( ilquale  fecondo  alcuni  ) fi  chiama  Cap  r. 
tiihil  da  Giouanni  ( ^ttando  d/ce  ) er  fine  ipfo  faftum 
eft  mhil , ogni  fiata , che  fono  priuo  di  charità.  Per 
le  cui  parole  mi  par  che  Paolo  ci  dipinga  il  uerisfimo 
Antichrifio  : ilquale  però  farà  Antichrifio , cioè  con  a 
frano  a chrifto  9 perche  farà  totalmete  uacuo  detto  jfim 

X ili 


*2  6 LIBRO  IH,  ' 

rito  finto  ffirito  di  dilettone  e di  fammi , e difuo* 

* ■ co  amoreuole , c ripieno  del  diabolico  [finto  tutto  de * 
dicalo  al  peccato , eroe  ad  ogni  feeleraggine , ad  ogni 
uicio,ad  ogni  abominatione.E  per  fedurre  il  mondo(co 
me  diremo  piu  di  [otto  in  uno  intiero  capitolo  ) fra  lai 
tre  proprietà , che  bara , [ara  dottoyeloquente , e /ara 
profesfione  di  ogni  lingua  : anzi  dimoflrerà , cfog/i  /o 

10  intenda  le  diurne  lettere 9 lequali  fauetlano  in  lingua 
Angelica  , diuina , c celefte , c non  bimana , com’è  «e 
ro,er  a/lrone  il  proueremo  . La  onde  uer mente , er 
egregiamente  gli  conuerràil  nome  [uonante , e di  «no 
[tormento  mufìco , chimato  cimbalo  , tintinnante , 
perche  il  rame  ha  quattro  proprietà  in  [e  : La  prima 
che  e ( come  fi  uede  ) «n  corpo  /èn^a  «non* , e [finto 
di  uita  • La  fecondale  è il  piu  rif uonante  metallo  del 
mondo  . Inter  omnia  cairn  metalli  ( dice  Girolamo)  Aes 
uocalm  e/ì5er  tinnit  clarini , er  fontina  eiua  longe  la 
teq • diffunditur . La  terza  * che  non  [nona  >[enon  è 
toccato  d'alcuna  mano , o moffo  da  qualche  uento . Nec 

in  fine  pr<etereundum  ( dice  il  patre  Ago  fino)  Tria  effe  gene 
PaoMfo  r4  jonorunty  uQce,  fatu&r  pulfu  : uoce  ut  ejl  per  fau* 
ceSy  er  arterim  fine  organo  aliquo  cantanti  hominvs  : 
flatu  9fìcut  per  tibim , uel  quid  huiumodi  : pulfu  ,/?* 
<•  c«l  per  citharam 9 uel  quid  huiumodi.  Donde  effendo 

11  rame  fomento  di fuonare>come  fi  uede  nelle  trombe9 
er  « i tempi  noflri  nelle  campane 9 o nefia  prattinaynon 
mai  fuona , fenon  è tocco  o battuto  da  qualche  ferro 9 o 
a/lra  materia , come  /?  «ede  ne  i monocordi 9 o arpicor 

ca  P’D&  ^ ^ ftormenti  mufici  > tquali  di  lui  fi  armano » 
e le?  40  er  adornano  ♦ La  jnarla  é , che  nette  diurne  lettere  fi* 
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gnifica(fi come  ifione  Girolamo) due cofe, lunula 
fapienza  er  eloquenza  mondana . L’altra  l'imperio 
uniuerfale  [opra  quafi  tutta  la  terra , perche  fi  come  il 
fuono  del  rame  in  un  monacordio , o in  altro  fimile 
j lomento  mufico , quando  da  dotta  er  erudita  mano 
gli  è tocco,  mirabilmente  diletta,  e dona  piacer  e al  cuo 
re  de  gli  afcoltanti  e (fi  come  ad  Ale  fi  andrò  Magno , 
er  molti  altri  accadi  ne  i tempi  antichifommouelhuo 
mo  bora  a pietà , bora  a furore  er  ira , fecondo  che 
nanamente  è fuonato  : co  fi  la  mondana  faptenza , e fa 
piente  eloquenza  diletta , e dona  ineffabil  piacere , e 
folazzo  all’animo , er  il  riuolge , e commoue  ad  ira  o 
a pietà , fecondo  il  fuo  beneplacito  : fi  come  fi  legge  de 
i marauigliofi  effetti , che  per  la  fapienza , e maefià 
dell'eloquenza  loro  partorirono  Cicerone  fra  Latini,  e 
Demoftbene fra  Greci . Inoltre  fi  come  il  fuono  del 
rame  fi  diffonde  piu  largamente , e piu  lungamente  di 
ogni  altro  fuono  di  qualunque  altro  metallo  : cofi  fignt 
fica  nella  frittura  uno  imperio  piu  ampio , piu  diffufo 
e piu  potente  di  ogni  altro  imperio  fignificato  dall’oro 
e da  gli  altri  metalli.  Donde  Daniel  i/ponendo  l’infogno 
della  fatua  ueduta  dal  Re  Babilonico , il  cui  capo  pare 
ua  di  oro , il  petto , e braccia  di  ariento , er  il  uentre 
di  rame,  fignificaua  il  terzo  Imperio , c'hauea  da  efier 
dopò  il  fuo  nel  mondo , ilqual  douea  fignoreggiare  fo- 
pra  tutta  la  terra . Etregnum  tertium  ( due  il  tefio  ) Dan. 
Aliud  Aeneum,quod  imperabit  uniuerfe  terra. 

Sarà  adunque  l’Antichrifto  uerisfimamente  degno 

di  efier  chiamato  hVl/oo , cioè  fuono , o chiamo , per « 

fioche  farà  fommamente  fimile  al  rame  ,e  al  cmbalo 

• • • • 
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di  rame  adorno . il  cui  ufficio  non  è altro  chefuonare 
o chiamare  : conciojia  che  fi  come  il  rame  è corpo  fen  * 
t»coM).  za.  anima. Cofi  l'Antichrifo  farà  fenza  charità,uera  ani 
/ ma  del  Chrifiano , fenza  laquale  tutte  le  Jue  opre  fono 
matte  cpriue  di  /finto  di  uita , e di  celefle  rimunerano 
ne . E quefio , perche  farà  fi  empio  tiranno , diaboli * 
co,  crudele , e traditore,  che  in  lui  non  fi  fcorgerà  uefli 
gio  ueruno  di  humanità  : e fi  come  il  rame  c il  piu  rifo  * 
nante  metallo  della  terra,  cofi  egli  farà  il  piu  eccellen- 
te predicator  di  Satanaffo , in  tanto , che  la  uoce  fua  fi 
diffonderà  per  tutta  la  terra  habitabile,  cr  infino  a gli 
eletti  il  uerranno  ad  udire,  emancheran  poco  di  conuer 
ter  fi  aUa  fua  fede,  fi  come  diremo  pofcia  e la  frittura 
Mat.14.  l’afferma . In  oltxejjpDne  iVTWÈ^^fe  iflejfoèuno 
fomento  fupidé$&  immobile  e non  mai  fuona,fe* 
non  quando  c tocco  o percoffo  da  qualche  mano  o uen- 
to , cofi  farà  l'Antichrifo  per  fe  ifeffo  flupido  in  effo , 
c di  nullo  ualore , ma  informato , e mojfo  dal  prencipe 
dell'inferno , ilquale  in  lui  del  continouo  habiterà , co 
me  in  una  fua  propria  flanza  5 farà  di  ualor  grande,  c 
farà  effetti  fi  marauigliofi , che  faranno  potenti  a feda 
re  etiandiogli  eletti;quando  dalla  diuina  gratin  non  ha 
ueffero  ad  effere  difefì  . E fi  come  il  rame  per  lo 
tuono , e diletteuol  fuono  fuo  netti  fomenti  mufici  fi  * 
gnifìca  la  fapiente  eloquenza  de  mondani,cofi  il  repro 
- -,  ho  Antichrifo  farà  di  ingegno  fublime , di  eruditio  = 

ne  rara , di  lingua  terfa , di  eloquenza  potente , di  fa* 
condia  dolce,  e di  parlar  mirabilmente  diletteuole , in 
tanto , che  SatanajTo  con  li  firn  prefrigi  il  farà  pare  • 
re  macero  de'  maefiri,  padre  dette  mufe , cr  lo  ifeffo 
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monte  P arnafo . E finalmente ,fi  come  il  rame  figni* 
fica  l'imperio  uniuerfal  di  tutto  il  mondo , cojì  rinfili • 
ce  Apoìlata  fard  uniuerfal  Signore  di  tutta  la  terra  ha*  Z 

bitabile , in  tanto , che  tutti  i Re  gli  gittarono  le  coro  a < 

ne  a i piedino*  erreranno  dopò  lui  ( come  dice  Giouatt 
ni  ) e noi  piu  di  fotto  il  diremo  piu  largamente  • Non 
fi  poteua  adunque  trouar  nome,  che  piu  ejfrimejfe  la 
perfona  di  queìlo  nemico  del  Signore , quanto  httvco 
fuono  quafì  tutto  fuono , e tutto  uoce , come  il  rame 
piu  d'ogni  altro  metodo  rifuonante  , e del  refio  uacuo 
di  ff>  ir  ito  , di  anima  , di  uita , di  mentore  di  ogni  altro 
bene  tutto  dato  al  niente  ( come  dice  Paolo  ) cioè  tutto  2 Tcf . 
dedicato  al  peccato,tutto  fatto  fomento  di  Satanaffo,e  ioa.  * 
tutto  confacrato  alla  pompa  dell'eloquenza  , er  aU'arn* 
bidone  de  i regni , er  imperi  mondani . 

DEL  NOME  DI  MARTINO  L VTE« 
ro,in  che  modo  mirabilmente  fia  fimile  e difiimU 
le  a quello  deU'Antichriflo  Gap ♦ V. 

, v A ” ••  A*!  * 

I come  una  cofa  oppofia  fi  cono* 
fce  per  lo  paragon  dell'altro  fuo  con 
trario  : cofi  una  cofa  fimile  ad  un'aU 
tra  fi  conofce  per  la  prefenza  di 
^^^^KK/mquella . La  onde  fi  come  il  caldo  fi 
conofce  per  lo  paragon  del  freddo,  le  tenebre  per  la  lu* 
ce , il  male  pel  bene  , e la  guerra  per  la  pace  : cofi  anco 
Iddio  fi  conofce  per  mezo  delle  creature , in  cui  di  lui 
fi  ritroua  qualche  ue&igio , e fimiglianza , il  Re  per 
lo  fuo  ulcere  y il  tempio  porlo  fuo  modello , Chrijlo 
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per  la  fuachiefa , Batti jla  per  Chrifto , tAntichrifló 
per  la  moltitudine  de' ribaldi , e Martino  Lutero  per 
l'Antichrifìo . E la  ragione  è chiara  , percioche  difje 
il  Philofofo.  In  habentibut  jìmbolum  facili s ed  tranfi* 
tus . ìlche  è come  fe  uoleffe  direbbe  la  natura  non  può 
di  una  formica  far  un'huomo  : perche  tra  loro  non  fi 
ritroua  tanta , e tal  fomiglianza , e conuenienza , che 
fi  poteffe  far  tal  opera  : cof  anco  non  può  la  natura 
far  di  un  corpo  celejle  un  leone  per  la  iftejja  ragione , 
ma  ben  potrà  di  un'huomo , e r una  donna  far  un'huo* 
mo  ; percioche  l'huomo  aU'huomo  è fommamente  fimi  * 
le . Et  naturalisfimum  eft  unicuique  generare  fìbi  fimi 
le  in  fyetie , cofi  anco  fi  dee  dire  quanto  al  conofcere  , 
che  quando  fono  due  cofe  fimili , facilmente  dalla  cogni 
tione  di  una , fi  uiene  alla  cognition  dell'altra  : e quanto 
tra  due  cofe  regna  maggior  fomiglmzajanto  ne  rifui 
ta  maggior  cognitione . D onde  perciò  fappiam  noi  piu 
delle  cofe  fullunari , che  delle  celedi , per  effer  maggior 
fomiglianza  quella , chenofco  hanno  le  fullunari , che 
le  celefli . E perche  l'Antichrifìo  non  fu,  ne  e,  ne  farà 
maihuomo  piu  fìmile , che  Martin  Lutero  interra  yfi 
come  fi  uedrà  nel  difeorfo  del  mio  ragionare9però  non 
fi  potè , ne  potrà  mai  parlar  di  cofa  piu  al  propofito  » 
per  conofcer  Martino 9 quanto  di  effo  Antichnflo . E 
che  ciò  fia  il  Vangelo . Audite , er  intelligite , audite 
’ codi  qu£  loquor , audite  inful<e , er  attendite  populi 
de  longe , Audiat  omnit  terra  uerba  oris  mei , concrea 
fiat  ut  pluuia  doélrina  meafiuat  utuos  eloquium  meu ; 
Ne/  «ero  io  defidererei  hauer  una  noce , che  fo fife  udita 
da  tutto  il  mondo , la  lingua  mia  intuonaffe  per  tutte 
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U fordc  orecchie  di  innumerabili  ajfafcinati fi  di  Italia, 
come  di  Germania , e del  reilo  de'  Chriftiani , accioche 
fi  accorgeffcro  tutti , e tolto  il  uelo  dell'errore  in  cui 
dormono  alluna , e l'altra  orecchidyapertamente  uedef* 
fero , che  l'incantefimo  di  Martino  gli  tien  tutti  di  mom 
do  legati , che  non  poffano  difeernere  il  uero  dal  falfo  , 
il  bene  dal  male > e la  cattiua  dalla  buona  jlrada.Quan » 
do  io  parlo  con  unhuomo , e parlando  mi  fi  fcuopre  ef 
fer  Luterano , mi  fi  rapprefenta  incontanente  il  pieto  • 
fo  Enea , cjuando  ( benché  fia  fauola,pure  han  gran  mi» 
fierio  , in  fé)  mandato  dalla  uolontà  de  i Dei  in  Litio  , 
per  dar  principio  allafamofa  Roma,  fiera  rimalo  in 
Carthagine , doue  inuaghito  detta  uana  fallace  bettez  » 
za  di  una  impudica  donna  ,fi  era  uejlito  di  nobili  uefli 
menti , e rcnduto  tutto  immemore  di  fe , detta  patria  , 
detta  pofterita  fua , e dell'Imperio , a cui  era  definito 
della  uolontà  de  i Dei , a quali  era  fommamente  obbli  ■ 
gato , tutto  fi  era  dedicato  a feruir  quella  Reina , e r 4 
dar  ordine , che  le  mura , i palagi , e le  torri  di  Cartha 
gine  fojfero  ben  fabricate , e fondate  e le  firade  egre  • 
giamententc  compartite.  O f afeino  maledetto , o nani» 
ta  ineffabile  de'  mortali , o pazzia  folenne  del  mondo , 
folamcnte  timagine  del  giu  fio , del  forte , e del  piatofo 
Enea  era  rimafia  in  Enea.blon  era  piu  quello >che  poco 
dianzi  fi  era  dimo firato  fi  pietofo  in  ifeampar  il  padre 
C T il  diletto  figlio  dalle  fiamme  di  Troia , fi  religiofo  in 
portar  feco  i penati  Dei  della  patria , fi  ubedicte  in  par 
tir  con  tutta  la  cafa  fua  i faldati  fuoi  dalli  patria  fua , et 
in  nauigare  uerfo  Italia, per  non  partir  punto  dalla  uo • 
lontà  de  i fati, fi  forte, e perfona  di  honore  nella  tempe » 
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fia  del  mare,  quando  defederò  piu  tofto  effer  morto  fot 
to  le  mura  di  Troia,  che  diuorato  dall’ bombili  onde 
del  mare , e finalmente  fi  prudente  e r elo(juente,quan= 
do  dopò  quel  pafto  de  i fette  ceruifè  quella  diuinisfìma 
oratione  a i fuoi  compagni . Ma  tutto  mutato  da  quel 
primo  Enea  heroico,  era  diuenuto  feruo  della  carne  , 
uaffaUo di  unameretrice , pafto  di  luffuria,  fomento  . 
della  concupifcenza , Idolo  della  morbidezza , arma  = 
rio  delle  deliti<e  e tutto  molle , tutto  effeminato , e tutto 
un  nuouo  H ercole , che  ancorch'egli  andò  a feruir  l'bnu 
pudica  Emphale,  a cui  meritamente  fu  mandato  dal 
cielo  il  gran  Mercurio , e ripentinamente  apparendogli 
non  fenza  gran  miflerio  gli  dijfe  quelle  parole.  Tu  nunc 
Carthaginia  altee  fundamenta  loca/t  l ere . 

Cofi  mi  imagino  di  quefii  prima  cattolici  e pofeia  in 
uefehiati  nella  dannata  patria  di  Martino . Conciofia 
che  tirati  dalle  delitie  della  carne , laqual  non  uuol  ope* 
rare,non  uuol  digiuni , non  uuol  orationi,  non  uuol 
con f e fiioni , non  uuol  communioni , non  uuol  celibato , 
non  uuol  cafiità , non  uuol  purità , non  uuol  ubidien  a 
za  i fi  fono  dati  in  preda  de  l’impudica  morbidezza , 
laqual  eloquentemente  gli  predica  Martino,  e tanto  ere 
dono , e Jfierano  , e guftano , quanto  dalla  fua  [forca 
e fozza  bocca  odono  rifuonare . O infelici , e fiocinati 
o impazziti  o degni  di  catena,Tu  nunc  Carthaginis  al » 
t£  fundamenta  locas . 

, Gran  uergogna  nel  uero , che  ingegni  fi  fublimi,ani 
mi  fi  heroici , petti  fi  prudenti , intelletti fi  Juegliati -, 
e barbe  fi fapienti  fi  habbiano  lafciati  fedurre,da  un  mal 
nato , e peggior  nodrito  prima  fratre , e pojcia,  Apo * 
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Hata  etmmbitiofo  ,facrilego , ignorante , adultero  » 
empio  micida , c traditore  di  fe,  e di  tutti  i fuoi  i 
perche  hauendo  eglino  la  uerita  cattolica  per  tan* 
ti  fecoli  inuecchiata , per  tanti  fapienti  conferma  * 
ta , per  tanti  Martiri  approuata , per  tanti  Van» 
gelici  predicata  , per  tanti  Scolajlici  difputata , 
per  tanti  Concili  uniformemente  decretata , e per 
tanti  Pontefici  Ma  fimi  ordinata . D erelinquerunt 
fòntem  aqu£  uiu£ , er  fequuti  funt  ciflernas  difi 
fipatas.  O ciechi , o fafcinati  dalla  morbidezza 
della  carne . Tu  nunc  Carthaginis  alt£  fundamen « 
*4  locas . Voi  ancora , in  cui  mai  non  fu  fcintiU 
la , ne  fcropolo  d'herefìa , riuolgete  le  /palle  al  eie • 
lo , er  1/  uolto  alla  terra , per  fondar  l'heretica  pra 
uita  in  Italia , Q ribaldi , o /zg/i  de/  Dianolo , £><*« 
fardi  del  fangue  Latino , o abomination  d'Italia  » 
o nemici  di  Dio . Proew/  hinc , procnl , i/e  profa  » 
ni, fuori,  fuori  d'Italia  maladette  H arpie,  fuo» 
ri  della  Chiefa  Santa  ; fuori  della  Romana  can  « 
didezza , poi,  che  con  le  uojìre  fozze  mani  ha » 
uete  ardire  d'imbrattare  le  laute  menfe  della  facra 
Scrittura . 

. Hor  fe  uoi  hauete  punto  di  ragione , e fe  dalla 
diurna gratia  aiutati,  fuelerete  alquanto  i uelatioc* 
chi  della  mente , ui  uo  moflrare , che  cofa  c il  uom 
firo  Martino , il  uoflro  Profeta  grande , il  uoftro 
Idolo , il  uoflro  Iddio . Audite  igitur , er  inteUi» 
gite , quid fpiritus  dicit  Ecclefiis . E primieramen * 
tt  hauete  da  fapere , che  in  Latino  egli  fi  chiama  ' 
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Martinus  L utberus , ©*  in  uolgare , Martin  Lti* 
ther , perche  cofiuuolela  corrottila  della  mater  » 
na  lingua  nostra  generata  da  i Barbari , i quali  t 
per  tanti  fecoli  nofco  hanno  conuerfato . E , perche 
chiunque  fegue  la  cafìui  pazzia  > non  fi  dee  chia  » 
mar  Latino  nobile , o Greco  fapiente , ma  Barba  ■ 
ro  igorante , però  le  diuine  lettere  non  ci  accenna ■ 
no  il  nome  di  Martino  nella  femplicità  della  lingua 
noftra  Latina  , ma  nella  corrotta  mifiicanza  del  * 
la  lingua  Barbara , e uogliono , che  non  fi  chia * 
miMartinus  Luthxrus , ma  Martin  Luther . Do» 
uete  anco  fapere , che  annouerando  i caratteri  delle 
noflre  lettere  Alphabetiche  al  modo  Greco , A,  uuol 
dire  uno  ,B  due,  C tre,  e cofi  uà  decorrendo  infim 
no  alla  decima  lettera , indi  pofcia  la  undecima  uuol 
dir  uenti , la  duodecima  uuol  dir  trenta , e cofi  del * 
Valtre , infino  alla  uentefima , indi  pofcia  fi  muU 
tiplicano  in  centenari . La  onde , fe  noi  uoglia ■ 
mo  uedere , che  numeri  importano  le  lettere  , /e 
. quali  compongono  il  nome , e cognome  di  Martin 
Luther , ritroueremo , cfce  importano , tonfi  nu  ■ 
meri  y che  congiunti  infume  fanno  la  fomma  di  fei 
cento  feffantacinque , perche  M . importa  trenta . 
A . importa  uno . R . ottanta . T . Cento.  I . no» 
«e.  N ..quaranta.  L.  uenti.  V.  ducento.  T • 
Cento  . E . cinque  , er  R . . ottanta , j quali  con • 
giunti  tutti  infume  , fommano  feicento  c feffan  * 
tacinque. 

E qucfie  fu  il  nome  occulto  mijìeriofamente  defin 
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fftato  da  Giouanni  nel  nome  di  Antichriflo,  per « 
che  ,fì  come  dìjjè  di  [opra,  il  filmile  fi  conofce  per 
lofuofimile . Et  in  habentibus  fymbolum  facili:  ejl 
tranfitus  . D'onde  facilmente  fi  può  inuefligare  il 
nome  del  precurfor  Mirtino , hauendoci  infegna » 
to  il  Verginello  nome  dell’ Antichriflo , di  cui  egli 
fu  precursore , er  a cui  fommmente  fi  rafiimigliò . 

E,  perciò  dijfe  il  Verginello  . Hic  fapientii  ejl , 
per  dinotxre , eh  tui  eri  di  fatiarfi  ijfiti  per  inten ■ 
der  affai  de  i mifleri  ineffabili , e fecreti  maraui  » 
gliofi , che  ci  fi  nxfcondeuano . E notabilmente  il  no» 
me  dell  Antichriflo  fa  numero  di  feicento  feffanta 
fei , e quel  di  Martin  Luther , di  feicento  feffanta 
cinque , che  in  una  unità  è meno  di  quello  dell’An» 
tichriflo , perche  ( fi  come  difii  difopra  ) tanta  fu  Ut 
feeleraggine  e Sporchezza  fui  ,che,fe  bauejfa  pò» 
tuto  far  miracoli , come  farà  l’Antichrifìo , indù • 
fatatamente  farebbe  Stato  l'ifleffo  Antichriflo . Efa 
fendogli  adunque  mancata  quefla  una  foia  cofa , per 
arriuire  alla  perfettione  deW  Antichriflo , fa  con « 

ueneuole,  che  al  numero  del  fuo  nome , mancaffc 
una  unità. 

Eccoui  adunque  dimoflrato  , qual  fia  Martin 
Luther  , e fi  uede  già  aUa  feoperta , egli  il  mife  * 
ro  non  fi  può  piu  nafeondere , poiché  c ufeito  ulta 
luce  del  Sole,  è cauato  fuori  dai  latiboli  di  Ger* 
mania , e non  Sìa  piu  nelle  fue  felue  aper  ifle  de  Syl 
ua.  Seda  bora  in  poi  farà  feguitato  da  alcuno.  Piai  it. 
queflo  nafeerà  da  oflinata  malata,  e non  da  infen » 
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[abile  ignoranza  . Ne  ciò  dico  per  temeraria  imi • 
ginatione , quafi  pervadendomi  io  ej [ere  dialo  foto 
quello  y che  l'habbia  mojlralo  al  mondo  ( effóndo 
Sali  innanzi  a me  infiniti  » che  fi  fono  affaticati  nel 
medefimo  ) ma  piu  lofio  per  effóre  io  dialo 
loro  coagiuttore  di  f coprirlo  a tut  • 
ti  ( come  fi  dice  ) ufque 
ad  pudenda. 
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CHE  NON  SIA  BVGIA,  NE  ERRO» 
re  a crederebbe  di  Martino  parlaffe  Gioitami 
netf Apocaliffe.  Cap.  VI. 

I R a l’heretico , che  fono  chimere  Qutfta  é 
R ornane,®-  inuentioni  Papijlice(co 
fi  parlano  i figli  di  Bebemoth)il  no  •<«*1*» 
lerci  dar  ad  intenderebbe  Gioitami  “w* 
o lo  fpirito finto  in  Gioumhabbia 
uoluto  parlare  di  Martino  nell’ Apocaliffe.  Ma  io  HOT  Pare  c<> 
rei  da  luifapere , perche  no  ? Forfè  perche  Martino  fu  [e™* 
fi  gran  Maefiro , che  non  meritò  un' burnii  pifcator  par  ntlla3“* 
IdY  di  lui  t O fovfc  perche  fu  di  fi  poca  utiportunzd  ? topogo 
che  non  degnò  far  di  lui  memoria?  Delle  quali  cofe  nul 
la  e nera , perciocbe  quella  è f alfa , confiderai  la  per=  fa  Ro  ' 
fona  dignisfima  di  Giouanni  : nel  cui  petto  parlò  Iddio , 
come  in  unfacrario . Quefla  anco  è falfa , confiderà  = io.u. 
to  la  per  fona  di  Lutero , ilqual  fu  la  pefie  di  Germa  = 
nia , la  dannatione  della  fua  fetta,  l'herefurca  delfecol 
noftro , il  corrottor  delle  menti  cattoliche , il  pr  itici = 
pio  delle  guerre  ciuili , il  rifufeitatore  delle  fepolte  ber, 
refe  y l idolo  dell  ubomwutione^cr  il  precurfor  dell'Att 
tichrifio.  E però  effondo  egli  poco  men  dctt'Antichrù, 
fio,  fu  neceffario  alla  diuina  follecitudine  non  men  far 
ne  di  lui , che  di  altri  fuoi  paroaccorti . 

in  oltre  fe  noi  uogliam  paragonare  un'heretico  ai 
un  fedele,  fono  d’openione,ej]er  delcontinouo  fiato  piu  ' 
tnfefio , e piu  nocino  atta  Chrifliana  greggia  il  lupo  he 
rettco,  che  il  leone  infedele.  Perciocbe  l’infedele  fuol  / 
effer  nimico  feoperto.  SicutLeo  rugiens  ( come  dice  Icap  f. 
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Pietro , circuit  quxrcns , quem  deuoret , e notabilmen 
te  due  rugiente , per  dimojlrare , che  non  uienead  ofi • 
fendere  occultamente , ma  alla  [coperta , publicando  a 
tutti  cjfcr  in  campagna  per  offendere , ma  l'heretico  c 
nemico  coperto , occulto  , domeflico , famigliare , è li* 
watt.  7.  [orda,  è ueleno  occulto , uejlito  di  uejle  d' Agnello. 
».  tì. ».  intnnfccut  autem  lupo  rapacelo*  fermo  eius(come  di * 
ce  Puo/o  ) ficut  caticer  ferpit . L "infedele  morde , c 
biafmay  e gitta  in  terra  non  una , o d«e  pur*  i della  Chri 
« piana  legge , nw  tutta  indeffcrentemente , affermando = 
/<*  fKttu  inganno  di  un'huomo  crucififfo , l'heretico 
fingendoci  cattolicot  l'afferma  tutta  in  publico,e  fot* 
to  J fette  di  dichiararla  i femplici  fottopone  il  ueleno , 
e diabolicamente  la  lacera  tutta  a danno  e rouina  di  chi 
Matt.ij*  l'afcolta.  Quefìo  è quel  nemico  huomo  , che diffe  C hri 
fio  efjer  malignamente  andato  di  notte  dentro  il  puro  e 
mondo  campo  delle  diurne  lettere , er  hauer  feminato 
molta  ztzania  , cioè  mo/fa  prauità  her etica . Et  andò 
di  notte  er  occultamente , perche  è traditore  e uile  di 
natura , e nemico  di  luce  . Di  piu  l’infedele  mangiale 
ne , dorme  beue , e dimora  fuori  della  Chiefa  cattolica , 
CT  hi  qualche  paura  di  guerreggiar  fecoyuedendo  i uà* 
lorofi  guerrieri , che  armati  uegghiano  alla  fua  difefa : 
ma  l'heretico , per  effere  nemico  domefiicoynofco  n.ifce, 
nofeo  fi  nodrifee , nofeo  fempre  dimora , nofeo  ua  alle 
nofire  fcuole , e nofeo  principia , e finifee  i fuoi  fiudi , 
donde  ha  grande  occafione  di  feminare  copiofamcnte  di = 
feordiafra  fratelliy  tradir  la  patria , porla  tutta  a fuo- 
co , er  a fiamma , aprir  le  porte , er  a guifa  di  un  Gre 
co  Sunone  darla  a man  faina  a fuoi  mmici . o chedan* 
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nofa , e trifta  pefle y che  c l'heretico . N el  uero  pejlo 
foprd  ogni  pefte , mal  foprd  ogni  male , durino  [opra 
ogni  durino , e defoldtione  foprd  ogni  defoldtione , per 
ciocbe  qual  defoldtione  potrà  nidi  uenire  foprd  un'Imo^ 
me  delld  disgratia  di  Dio , e detta  perpetua  morte  ? Il 
perder  della  dejìderatd  roba , de  i diletti figl  inolile  del 
l'amata  moglie  e piacer  , e folazzo  a petto  di  quejle , 
percioche  ( dice  l'Apoftolo  ) Quodeftin  prcefenti,  i.cor.4 
- momentaneum  ejì , er  Uue , quod  autem  non  uidetur, 

(eternum . H or  quejli  fono  i due  fini , iquali  con  arte, 
er  indujìria  incredibile  fi  sforza  di  confeguire  l'here* 
tico  da  tutti  i cattolici,mentre  con  efi  loro  traditamene 
ti  mangia , dorme , e corner  fa  : perche  dice  Gregorio 
al  primo  affatto  dirizza  le  fue  machine  dirittamente 
contra  la  rocca  del  cuor  fedele  y doue  come  a ftabilisjì*  - v 

mo  fondamento  del  cbriftiano  edificio,  fi  ritroua  piana 
tata  la  candida  e bianca  fede,  laqual  il  traditor  fiotto  lu 
fvigbe,  e diaboliche  fofijìicationi  con  ogni  diligenza  er 
accortezza  cerca  di  trar  fuori  dalle  uifcere , laqual  * ' 

tratta  fuori  in  guifa  di  uittoriofo  Tiranno  allegramene 
tene  trionfa ,cr  in  qucfto  modo  l'uccideie  ne  fanno  eter 
tio  facrificio  a Satanaffo , per  effcrche  doue  non  è fede , 
non  ui  può  efjer  ulta , negratia  di  Dio,  come  dice  P ao 
lo . luflus  ex  fide  fua  uiuit,  er  fine  fide  imposfibile  ejl  Ro.  i<s. 
placercDeoAl  male  adunque  della  prauità  heretica,per  Hcb.  £ 
molta  lunga  auanza  ogni  gran  male , e l'heretico  è peg 
gior  di  ogni  altro  nemico  della  fe  di  Chrifto , come  fu 
Herode , D omitiano,  Nerone,  crai  tempi  noflri  Mao 
metto  ♦ E perche  io  ritrouo  che  Giouanni  neU' Apoca 
liffe  non  fi  sdegnò  far  di  cofloro  memoria , e masfimoa 
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mente  di  Maometto , di  cui  fe  lungo  difiorfo , come  di » 
rò  pofiia , per  quejlo  fi  dee  credere , che  molto  maga 
giormentefè  memoria  di  Martino  Lutero , come  di  per 
fona  fenza  compar atione  piu  dannofa,  e pernitiofa  a fe 
deli  di  niun  di  que]li,effendo  i lato  fenza  dubbio  egli  he 
refarca  nefandisfmo , e tanto  peggior  di  Maometto  , 
quanto  l'hereticaprauità  è piu  pernitiofa  dell'aperta 
perfecutione.  Non  è adunque  bugia,che  Giouannipotè , 
e douette  far  di  lui  mentione,e  m asfmamète  in  quel  lib. 
la  cui  principal  intentione  fu  di  fare  accorti  tutti  i fede 
li  delle  calamità  e trauagli,c'hauea  da  patir  la  chiefa  fan 
ta  per  la  perfecutione  de  gli  ber  etici,  e de  gli  infedeli . 

I Iche  non  folamente  appare,per  quel  miftero  dell’oc 
colto  nome  di  effo  Martino , ma  anco  per  quattro  altre 
uifionijequali  il  uergineUo  per  ordine  deficriue : lequa* 
li  chiunque  con  ffirito , e con  fiudio  leggerà,  indubita 
tamente  uerrà  con  l’uno , e Poltro  piede  alla  miafenten 
za.  La  prima  uifìone  è delle  fette  chiefe.  La  feconda 
èdeifettefigilli.  La  terza  è de  i fette  Angeli . La 
quarta  delle  fette  uafa  ripiene  dell’ira  diuina  per  perco 
tere  il  mondo  di  fette  mortifere  piaghe . Dellequali  uU 
foni  molti  gentili jfiriti parlano , e conuengono 
in  quejlo  : che  nulla  di  loro  è , che  non 

ragioni  a foffeienza  di  que * • • 

Ha  monjlruoft  beftia 
' “ f ; di  Martino,  fi 

come  briea 
uemente 

dirò  nei  feguen « 
ti  capi . 
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TRE  CAGIONI,  DALLE  QVALI 
Gioucuwi  principalmente  fimoffea  fcriuerc 
tApocaliffe . Gap.  VII. 


E cagioni,  perche  Giouanni 

copofe  quel  libro  dell'Apocaliffie,  fu 

rono  uarie(fi  come  dice  Girolamo  >c 

molti  eletti  foriti")  ma  tre  furono  le 

principali . La  prima , fu  accioche 

la  Chrijliana  Chiefa,fi  come  è piu  eccellente , piu  itlu  * 

#re  della  Giudea  Sinagoga  in  ogni  dono  forituale , co 

fi  anco  nonfoffe  inferiore  atei  nel  dono  della  profetia. 

E benché  ( fi  coni' e ferino  ) la  legge , er  i Profeti  finif  Mat.u 

fero  in  Giouan  B attifta  : nondimeno  fu  ncceffario , che 

dopò  Battiftafo/fe  alcuno , che  profeta  fa  fenon  al  mo 

do  totalmente  conforme  a quello  dei  uecchi  Profeti , 

iquali  fidamente  le  cofe  future  predicauano , almen  ai 

un  modo  nuouo  e r inufìtato , cioè  di  raccontar  le  puffi 

te9narrare  le  prefenti,e  predire  le  future , er  in  queflo 

foffe  piu  eccellente  la  Profetia  E u angelica  della  legale. 

che  la  legale  fu  fidamente  delle  cofe  future , e da  molti 

Profeti  pronuntiata  ( per  non  effiere  fiata  la  grafia  fi  co 

piofa,  di  poter  fare , che  uno  predicaffe  tutto  il  futuro) 

e la  Euangelica  delle  paffute , prcfenti,e  d'auenire,  e da 

un  fol  Giouanni,per  la  copiofa  abondanza  della  grafia 

di  Chriftoyche  in  lui  fu  dallo  forito  del  padre  forfè . 

La  onde  Apocaliffie  non  fuona  altro  in  noflra  linguale 

non  reuelatione , laquale  fi  tutta  la  Trinità  alla  huma  = 

nità  di  C brillo , e ChriHìo  informa  di  Agnello  a Gio  = 

uanni  uergineUo , e Giouanni  alle  fette  Chiefie  di  Apa  , 

__  • • • 
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Dei  cui  fette  Vefconi , egli  era  Arciuefcouo,e  per  mez 
zo  di  quelle  a tutto  il  Chrijlianefimo . I lebe  tutto  fi 
ejprimeper  le  prime  parole , lequali  com'a  proemio  po 
fi  il  uergineUo  nella  prima  fronte  del  libro , dicendo . 
Apocalypfti  lefu  Chrifii,quam  dedit  illi  Deus  palàmfa 
cere  feruti  futi , qu£  oportet  fieri  cito , er  fignifica  = 
uit,mittens  per  Angelum  fuum  fcruo  fuo  I oanni,  qui  te 
flimonium  perhibuit  uerbo  Dei , er  teftimonium  lefu 
Chrijli  in  bis , quxeunque  uidit . Doue  per  la  parola 
Apocalypfis , er  qu£  oportet  fieri  citò , dinota  quelli 
bro  effere  una  riuelatione  delle  co  fe  futures  per  l’altra 
qujecuiiqtie  uidit, fignifica  la  reuelatione  delle  cofi,ch'em 
vano  a Giouanni  prefenti  e paffute . E per  l’altra  lefu 
Chrijli , quam  dedit  fibi  Dm , ere.  Dichiara , ch’eU 
la  fu  data  da  tutta  la  Trinità , lignificata  dalla  parola 
Deus  a Chriflo  huomo,  accioche  la  deffe  ad  d'intendere 
alferuo fuo  Giouanni,per  mezo  del  miniflerio  de  glian 
geli  con  dimoflrargli  ( come  nel  fine  del  primo  capo  di 
ce  ) . Sacramentum  feptem  fiellarum , ere . Non  fola  « 
mute  le  four adette , er  altre  uifioni , ma  anco  ilfigni 
ficato  chiarisfimo  di  quelle ♦ 1 lebe  a pochi  ,oa  nullo 
Profeta  OJitiquo  fu  giamai  conceffo . E finalmente  per 
la  parola , Seruti  futi,  dinota , che  cotal  Profetia  fu 
deflinata  non  folamente  alle  fette  Chiefe  deU'Afia,ma  an 
co  a tutti  i fedeli  Chrifliani,per  effere  tutti  ugualmente 
battezzati , e fatti  liberisfimi  feruidori  delfaluatore. 

La  feconda  cagione  fu,  accioche  i fedeli  non  fi  difpe 
r afferò  uiuendo  in  quello  mondo , masfìmamente  nel 
tempo  uicino  al  dì  del  giudicio  : perche  dice  Gregorio 
tela  prueuifa  minus  nocent , la  piaga , che  fi  -anteuede 
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duole  affai  meno . Laonde  Intuendo  la  Chiefa  ad  efiere 
del  continouo  in  quefto  mondo  trauagliata  da  i tiranni , 
perfeguitata  da  gli  fedeli , e turbata , e tradita , e lace 
rata  da  gliheretici , per  quefto  il  Signor  uolle , che  fi 
facefie  un  libro , e di  tutte  quefle  perfecutioni , e A’  tut 
te  le  fue  notabili  perfecutioni , accioche  ella  ftudiofa  = 
mente  leggendolo,anteuedefie  i fuoi  trauagli.fi  armafie 
di  pacienza , e /?  dihberafie  perfeuerare  infino  al  fine , 
fempre  nella  uecchiafede , e nefie  fantisfime  opere 
della  charità , credendo  per  indubitato , cfce  dncont 
chei  trauagli [arano  durisfimi.pur  faranno  breuis fimi: 
come  egregiamente  nella  fronte  del  libro  con  grande 
arte  prepone  Giouanni  y quando  dice ♦ Qti<e  oportet 
fieri  cito y ma  il  premio  farà  eternoycome  dopo  le  foura 
dette  parole  dice . B eatut  qui  legit , er  qui  audit  uer 
ha  profeti^  huiuty  er  feruat  ea.qucc  in  ca [cripta  funt. 
E difie  bene . Beatili , perciochc  la  fatica  fera  pocay  e 
la  mercede  grande.  1/  tempo  delle  perfecutioni  [era  mo 
mentaneo , e quello  dell  allegrezza,  eterno  . E /d  batta 
glia  farà  con  le  creature , ma  la  corona  della  felicità  fa 
rà  dal  creatore . O adunque  felice , o fce<tfo  quello , il 
qualeftudiofamente  leggerà , e cattolicamente  intende = 
rd  quejlo  libro , er  continouamente  perfeuererà  ncll'of 
feruanza  delle  cofe  5 ch'egli  comanda . La  terza  cagio 
ne  fu  y accioche  tutti  i cattolici  fofiero  per  mezo  di  qut 
fio  libro  auifati  di  tutti  i notabili  persecutori  e turba* 
tori  dello  fiato  della  finita  Chiefa , er  auifati  ftefiero  in 
ceruello  fempre  fialdiy  e fermi  nella  diuotione  fiua  fenza 
mouerfì  un  dito  da  quelbyche  i fuoi  uecchi.e  fantiyC  cat 

tohei  padri  loro  hanno , infegnato,e  dimoftratOy  perche 
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in  ciò  perfeuerando  uiueranno  nel  fine  tutte  le  perfecu * 
doni , er  ottenemmo  il  premio,che  nel  libro  fi  coniie* 
ne  i 1 Iche  Giouanni  egregiamente  defcriue  nel  primo > 
e nel  fecondo , e ne/  fer*o  capo , doue  primieramente 
narra  le  tribulationi , che  douean  ucnire [opra  le  fette 
C hiefe , er  al  uincitor  di  ciafcheduna  tribulatione  nar 
ra  il  premio , che  fi  gli  darà  da  iddio  . Al  uincitor  del 
la  prima  dice . Vincenti  dabo  cedere  de  Ugno  uit£,quod 
eft  in  Paradifo  Dei  mei . Et  al  uincitor  della  feconda  di 
ce  . Qui  uiceritjwn  Udetur  à morte  fecunda  ♦ Al  uin  ^ 
citor  della  terza  dice . Vincenti  dabo  manna  abfcondi* 
tum , er  dabo  ei  calculum  candidum,  c r in  calculo  no= 
men  nouum  fcriptum , quod  nemo  fcitjiijì  qui  accipit  • 

A quel  della  quarta  dice  ♦ Qu/  uicerit  c r cuflodierit 
ufque  in  finem  opera  mea , dabo  itti  potejlatem  fuper 
gentes  > er  reget  ilio*  in  uirga  ferrea , zrtanquamudA 
figuli  confrigentur  , er  dabo  itti  jlettam  matutinam . Al 
uincitor  della  quinta  dice . Qui  uicerit,  fic  uettietur  ue 
flimentis  albis , er  non  delebo  nomen  em  de  libro  ui  * 
t<e , er  confitebor  nomen  em  coram  patre  meo , er  an 
gelis  em  . Al  uincitor  detta  fetta  dice.  Qui  uicerit 
faciam  ittum  columnam  in  tempio  Dei  mei  y er  fom 
non  egredietur  amplili * , er  fcribam  fuper  eum  nomen 
Dei  mei , er  nomen  ciuitatis  Dei  mei  nome  H ierufalem, 
qu<e  defeendit  de  calo  à Deo  weo,er  nomen  meum  no * 
uum.  E finalmente  a quello  detta  fettima  dice . Qui 
uicerit,dabo  ei  federe  mecum  in  T hrono  meo , fìcut  CT 
ego  uici , er  fedi  cum  patre  meo  in  T hrono  em . Qui 
habet  aures  audiat , quid  ffiritm  dicat  E cclefice  . Da* 
onde  hauendo  ad  ejier  Martino  Lutero  uno  de  i gran  * 
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CAP.  VII.  J4  s 
ài  e grtiui  per  fautori,  laceratovi , e turbatori  della 
Chriftiana  Ckiefi  ,fu  ricce  far  io , che  Giouanni  di  lu f, 
facete  in  quel  finto , e diuin  libro  memoria , accioche 
ce  ne  fapesfmo  guardare , e l'amico  il  dicefie  all’amico 
fuo , cr  il uicino  al prosfimo  fuo,CT  il  moftrafie a di» 
to  a gifft'de  i paflori,  iquali,  quando  fi  accorgono  del 
nimicolupo , L’uno  il  dimofra  all'altro,  dicendo.  Ecco 
il  lupo , fuggite  il  lupo  6 pec  ore , o paftori . E pera 
che  quefto  crudeliifmo , e fanguinoftsfimo  lupo , anzi 
drago  uelenofsfimo  douea  far  grande , e notabil  fraga 
ge  nella  Chriftiana  greggia , almen  per faluar  gli  eleta 
ti , quando  altro  non  fi  poteffe , cinque  uolte  ne  fe  me* 
moria  notabile , cioè  le  quattro , che  dirò,  e la  quinta , 
che  disfi  del  fuo  nome , e conformità , che  tiene ; con  lo 
futuro  Antichrifto , accioche  in  nuda  mancajfe  di  dipin 
gerlo  tutto  di  dentro,  e di  fuori  per  farlo  molto  ben  co 
nofcere  da  i lettori , donde  tutto  quedo , che  di  lui  la  a 
fcia  di  dire  neda  prima  uifione,il  fupplifce , parte  nella 
fecondatane  neda  terza,cr  a fufficienza  neda  quarto. 

v > ' " 

DELLE  Q.VATTRO  VISIONI,IN 
cui  il  uerginedo  fa  memoria  di  Martino . 

Cap.  Vili, 

I c o n o i diurni  interpreti , che 
tre  generi  di  uifìoni  principalmente 
fi  ritrouauano  nedc  dittine  lettere.il 
primo  è corporale , il  fecondo  è ffi 
Hm|  rituale il  terzo  è mentale . il  pri 
mo  conjìfie  iti  uedere  con  li  propri j occhi  materiali , 
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ueggbidndo , alcuna  cofa  uera , e reale , fi  come  io  teftc 
ucggo  la  luce  del  Sole , Et  in  queflo  modo  Balthafiar 
cap.f.  in  Damele  uidde  la  mano  di  una  che  fcriueua  nel  mu= 
' ‘ ro , er  H elifeo  ne  i Re  uidde  Uelia  rapito  dal  carro  di 
Cap.j.  fuoco  al  cielo , e Moife  nell'effodo  il  Ruo , che  era  tut » 
to  infiammato , e no»  fi  abbruciaua . 1 1 fecondo  è la 
uifione  imaginaria , nella  quale  iddio  dimofira  alcune 
imagini  di  cofe , per  cui  fi  riuela  qualche  gran  mifle* 
Gcn.j7.  rodauenire ,/?  come  adiuenne  a Gip feph quando  uid* 
de  il  Sole , er  la  Lund,<zr  undici  flette , che  l'adoraua = 
no , quando  anco  uidde  il  fuo  manipolo  effere  adorato 
Geo.  fi.  da  manipoli  de  i fuoi  fratelli . E fi  come  fi  legge  di  Fa 
raone , quando  dormendo  uidde  le  fette  uacche  grafie , 
e le  fette  magre , e di  quei  due  Eunuchi , che  con  Gio= 
Gen.fo.  feph  eran  prigioneri, dequali  tuno  fi  fognò  le  tre  uiti , 
e l'altro  le  tre  cifte  di  farina , e di  pane . Per  le  cui  ui » 
foni  il  Signor  uotte  dimoftrare  a coloro  le  cofe , che  ha 
uean  da  effere  de' fatti  loro, e tutto  per  la  effaltation  di 
Giofepho  fuo  dilettisfimo  feruidore3fi  come  puntalmen 
te  accade  pofeia  3fenza  mancar  un  iota  di  quello  che  di 
uinamente  interpretando  , hauea  predetto  Giofeph , fi 
come  ancho  accadde  ad  E faia  e Giouanni  nett’Apocalifi 
/é,er  a Pietro  nei  gefti  Apoftolici.  La  terza,  finalmen- 
te confi fle  in  ueder  con  gli  occhi  detta  mente  alcune  ima 
^ gini  di  cofe, e quelle  egregiamente  intenderebbe  uoglio 

no  lignificare , e ciò  può  effere , e ueggiando , e dor  = 
mendo  . I Iche  o fia  nel  corpo , o fuori  del  corpo , Pao 
».  cor. ii  lo  fi  confefia  efierne  ignorante . E quella  terza  uifio» 
ne  di  chiamar  fi  può  il  terzo  cielo , percioche  nel  prU 
mo  fi  ueggono  le  cofe  corporali  uegghiando(come  uid* 


CAP.  Vili.  347 
de  Ealtha/far  ) nel  fecondo  le  imaginarie , e non  fin  » 
tendono  ( come  uidde  Faraone , e Giofeph  ) ilquale  in 
quel  tempo  , quando  uidde  quei  manipoli  adorare  il 
J'uo  , non  intefc  il  mijìerio  di  fe  jleffo , onde  tratto  dal 
defìo  forfè  di fapere  il  fignificato , il  narrò  al fuo  pa  * 
dre  er  a i fratelli.  Nel  terzo  fi  ueggono  le  imagini  del 
le  co  fe  futures  qualche  fata  prefenti,e  preteritele  Jì  in 
tendono  a foffcienza . M a Paolo  piu  altamente  nel  fi*°  2C0t  a 
ratto  ( quado  rapito  al  terzo  cielo)uidde  i fecreti  di  Dio, 
e glifi  nudata  la  dottrina  Euangclica , predicata  da 
Chrifo  , effere  fata  uoce  di  Dio , la  morte  e refurettio 
ne  di  Chrifo  effere  fata  la  uera  redentione  del  mondo , 

Pietro  e glialtri  Apofoli  ( che  att'hord  uiueano)  ef- 
fere ueriferui  di  Dio,  colonne  della  clnefa,capi  de' fede 
li , e predicatori  del  uero , E finalmente  uidde  molti  al  > 
tri  mi  ferine  fecreti  cele  fife  fi  prefenti,  come  futuri,  de 
quali  alcuni  riuelò  nelle  fue  Epifole,e  gli  altri  tacque , 
percioche  non  li  pwfe  lecito  di  parlarne  con  huomo 
mortale . 

E perche  Giouanni  non  fu  inferiore  di  grada  e di 
fpirito  ad  ambi  due  coforo  ,•  però  mi  perfidio,  er  èco 
fi  ( come  uoglion  molti  facratisfimi  ffiiriti , er  il  libro 
apertamente  il  dono  fra  ) che  in  qucfo  modo  iftcjjo  ue 
deffe  tutto  quello  , che  fcriue  nell' Apoc ali  ffe  . Donde 
non  lo  chiamò  Pro  feda,  come  fi  chiama  quella  di  molti 
Profeti , ne  uifionc , come  quella  di  E faia , o c'i  Gere  - 
mia , ma  Apocalijfe,cioè  riuelatione,  dinotando  che  ab 
brado  tutti  i tre  modi , cioè  profetò  , uidde , e riuelò 
quanto  uidde , e profetò  : perche  per  ffietial  fauore  e 
gratta  del  fignore  intefe  tutto  quel, che  uidde  , fi  come 
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di  [opra  dicemmo , e netU  lettera  fuccesfiuamentefi  co* 

nofce , e difcerne . 

La  primiera  uifione , in  cui  fa  memoria  di  Martino 
e quella  delle  fette  Chiefe , ch'erano  in  quel  fuo  tempo 
in  Afia,dctlcquali  la  prima  fu  di  E phefo,  la  feconda  di 
Smirna , la  terza  di  Pergamo , la  quarta  di  Thiatira , 
la  quinta  di  Sardi , la  fcfta  di  Piladelfa , e la  fettìma  di 
Laodicia . L equali  fecondo  il  giuditio  di  Gioacchinoy 
t di  Vbertino , e di  molti  eccellenti  jfiriti , ftgnificano 
le  fette  etadi  della  fanta  Cbiefa  dal  tempo  di  Chrijlo  in- 
fino al  dì  del  giudicio . La  prima  età  fu  di  Cbriflo  na 
to , in  cui  ella  nacque , e pian  piano  fi  nodrì  fanciulla 
del  delicato  latte  della  dottrina  V angelica , e delle  fante 
operationi , cbe  fcaturiuano  dalle  candide , e diuinisfi* 
me  mammelle  del  redentore , e ( morto , e rifufcitato 
lui  ) de  gli  Apostoli.  La  feconda  fu  de  i fanti  Martiri , 
La  teza  dei  Dottori.  La  quarta  de  i Monaci . La 
quinta  de  i Predicatori . La  fejla  deU'AntichriJlo . E 
l'ultima  della  rinouation  di  e/Ja  Cbiefa , e del  giudicio 
uniuerfale . 

E perche  Giouanni  non  potè  effer  capace  in  una  uU 
fione  di  tutte  le  proprietà  di  quejle  fette  etadi;  per  que 
fio  gli  furono  mojlrate  diuerfe  uifìoni , come  fon  quel 
le  quattro  fouradette , e ciafcheduna  ugualmente  di  - 
finta  in  fette  parti  ugualmente  fignificanti  le  fouradet * 
de  fette  etadi , accioche  quello>che  mancaua  di  uedere , 
intendere  efemere  di  ciafcuna  etade  in  una  uifione  > il 
fupphlfe  neU’ altre , fi  come  egregiamente  fiuede  nella 
quinta  etàidoue  fempre  in  ogni  uifione  parla  di  Marti* 
no,  e quel  cbe  tace  nella  quinta  della  prima  uifione,fup 
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plifce  parte  nella  quinta  delti  fecondi  uijlone , e parte 
ttcllu  quinti  delti  terza  uifione , e parte  nella  quinta 
della  quarta  uijìone . 

Hor  ragionando  della  quinta  Chiefa  detta  prima  uU 
Jìone , narra  il  celejle  uerginello , che  il  Redentore , il 
qual  uedeua  dare  nel  mezzo  de  i fette  candelieri, gli  dif 
fc,ifcriui  quefte  parole  alla  chiefa  di  Sardi , cioè  a quei 
prelati , e prencipi , e popoli , che  faranno  nel  ChrU 
ftianejhno  nella  quinta  età,  chiamata  Sardis , cioè  bel  = 
lezzi  di  principato . Scio  opera  tua,quia  nomen  habes 
qui  uìum  , e r mortuws  e s , ejlo  uigilans , er  confirma 
caten , qua  moritura  erant . Non  enim  inuenio  opera 
tua  piena  cor  am  deo  meo . In  mente  ergo  bobe  qualiter 
acceperii , or  audieris,er  ferua , er  pcenitentiam  age. 
Nelle  cui  parole  non  fi  poteua  deferiuere  lo  fiato  della 
\ prefitte  età  quinta  (in  cui  noi  fiamo  te8è)piu  egregidn 
mente , c'ha  fatto  il  finto  Vangelifia . Perche  in  que= 

) fia  et à noftrafono  tre  cofe  principali,  lequali  fono  nota 

bili,e  degne  di  confideratione  . La  prima  è la  bellezza 
del  principato,  percioche  fiorifeela  poterà  Pontificale 
in  tanto,  che  il  Pontefice  Masfìmo  e Monarca  de  Chris 
ftiani , a cui  s'inchinauano  tutte  le  corone  de  i Re , er 
ubidifeono  tutti  gli  feettri,  e da  lui  depende  il  dare  e to » 
gliere  le  gran  dignità, o confermar  le  lettioni  de  gli  lm* 
peri . ile  he  fommamente  fi  difeerneua  in  quei  fecoli,che 
furono  innanzi  di  Martino , quando  tutta  la  Germania 
e la  Inghilterra  piu  d’ogn'altra  natione  riueriua  la  mae 
fiàApoftolica,  percioche  non  hauea  ancor  beuuto  il 
mortifero  ueleno  di  Lutero.  La  onde  meritamente  fi 
poteua  chiamar  bellezza  di  fiato, come  la  chiama  ilfaU 
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Ultore . Si  chimi  mco  co/?  per  rifletto  delle  faendi* 
de  e ricche  uejli , che  ufmo  i Preliti  deUi  Chiefa,e  per 
le  ornatisfime  cerimonie , che  in  chiefi  di  i Siccrdotifi 
finno  : doue  mirabilmente  fi  npprefenti  lo  fiato  della 
chiefi  trionfante  (Jì  come  disfi)  nelle  noflre  cerimonie . 

La  fecondi  cofa  è, che  il  popol  C hrijìiano  pire  uiuo 
di  uita  Ckrijliana , e r c quafi  tutto  morto , fi  parche  fi 
lamente  attende  ad  apparere  effere  buon  Chrijliano  , 
er  infatti  c ribaldo  ,ft  anco  perche  moltisfimi  fono 
macchiati  dell'heretica  prauità  di  Martino,efauentati 
da  gl’inquifitori  fi  dimojlran  tener  l' antiqua,  e uecchia 
fede  de  i padri  loro ; ma  in  fatti  quanti  huomini  fono  » 
tante  openioni  feguono , e non  fi  uergognano  etiandio  i 
Zappatori  c r i Sartori  di  uoler  ifarre  le  diurne  lette = 
re,dar  nuoui  fentimenti,decidcre  le  gran  diffcult'a,mor 
dere  il  Pontefice  Masfmo , lacerar  la  fama  deifacer « 
doti,gittare  in  terra  le  reliquie, fcancellar  le  diuine  ima 
gini , negare  il  digiuno,rifiutare  il  purgatorio, e final* 
mente  riuolgere  fottofopra  tutto  il  mondo,  per  magni* 
ficar  la  libertà  della  carne,  e per  opprimere  quella  deU 
lo  Jfirito.O  malignità  grande  di  Martino,  par  che  hah 
bia  ben  concia  la  chiefi  di  D io  ? par  ch'ella  fia  ueramen 
te  uiua  in  quefio  infelice  fecol  noftro  ? No»  potè  nel  ue= 
ro piu  proprimente  chiamarla, fenon  fardis , e qu'oi 
Mat.  uiuas , er  mortuus  es , percioche  ella  e fepolcro  inor = 
pettato,di  fuori  bello, e di  dentro  pieno  di  offa  di  mor= 
ti,  di  uermi , di  cenere , e di  terra , di  penfieri  carnali, 
di  uelem  heretici,  di  arroganza , di  ignoranza » e di  mil 
le  altre  farchezz* , e da  di  ciò  la  caufa  in  quelle  pa= 
roleeflo  uigilans,  uolendo  inferire  che  tutto  quejlo  dij » 
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fordine  douea  nafcer  da  coloro , iquali  hanno  nome  di 
uigilanti  nella  chiefa , er  hanno  dormito , e dormono  4 
l'una,  e l'altra  orecchia , non  fi  accorgendo , cfce  mentre 
eglino  dormono  ,lo  greggia,alla  lor  guardia  da  Chrijlo 
confidata , e tutta  lacerata  dal  gran  lupo  herejìarca , e 
da  fuoifeguaci.il  faluatore  appropriò  due  nomi  'a  i pri 
mi  Vefcoui  del  mondo ,er  gli  chiamò  luce,e  fate,  la  luce  Maft. 
del  mondo  tenebrofoye  fale  della  terra  difiipida , per  fi=  Mar-?- 
gnificare , cfre  gZZ  paflori  chrijliani  deono  pafcere  le  lo*  I4’ 
ro  per  mezo  del  fale  della  feienza , e fapienza 

uangelica , e per  la  dimoflratione  delle  fante  oper adoni 
e/fere  fempre  con  effo  loro , fi  come  fempre  è nel  moti* 
do  la  falute  del  Sole , e fempre  neU’herbe y nelle  piante , 
ne/Ze  carni , e nell' altre  cofe , che  fi  mangiano , il  fapo 
re  diletteuole  del  fale  . E Paolo  l'affermò  pofeia , che 
ciò  fcriuendo  al  fiuo  T imotteo , dicendo  . Qui  defi  de*  i.tì.j. 
rat  Epifcopatum , bonum  opus  defi  derat,  oportet  enim 
Epifcopum  effe  irreprehenfibilem,fobriumyiufiumypru 
dentem,et  doftorem.  Ma  ne  i tempi  noflri  ( il  dico  con 
pace  de  i buoni , e per  charita , e scZo  Chriftiano , e non 
per  morder  quelli , 4 cui  io  mi  ginocchio  perpetuameli* 
te  in  terra  adorando  chrijlo  nelle  uejligia  de  i piedi  lo* 
ro  .)  La  luce  e conuertita  in  tenebre , il*  fale  in  infipi 
dezza , e non  fi  cercano , er  accettano  i uefeouati  per 
operare  ( come  dice  l'Apoficlo  ) er  deZ  continouo  fati = *• Tir* 
cure  er  attendere  alla  falute  della  Chrifhana  greggia  in 
opere , er  in  parole y ma  per  godere  le  loro  entrate  0 Iou- 
per  pafeerfe  ijlesfi , e uejlirfi  delle  lane  delle  lor  pe  * 
core  , e tali  fono  ( O abufo  abomineuole  ) iqua  * 
li  fono  fiati  anni , e lufiri  Vefcoui , er  4/icor  non  Zmn  « 
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no  ueduto  la  ficcii  detti  Chiefi  loro  . Veh  pafioribus 
Israel , qui  pafcunt  femetipfos . Chiami  ancor  il  Salui 
tore  luce , e fiale  ,tutti  noi  altri  monaci , e fi  atri , gli  aU 
tri  religio  fi , iquali  per  la  noftra  uita  / anta , e dottrina 
cattolici , douemo  alluminar  le  menti  de'  mondani  e de= 
mojlrargli  la  Jlrada  de'  peruenire  al  cielo, e nondimeno 
innumerabili  di  noi  fono  fatti  Apojlati , altri  heretici 
C r altri  infiniti fiotto  l'habito  delle  Religioni  poco  0 nul 
li  ojferuatori  delle  nofire  profesfioni.  Veh  nobis  quia 
peccauimus . Non  c marauiglia  fe  fumo  da  tutto  il  mon 
do  odiati , /fregiati , deUcgiati , e pofti  fiotto  i piedi , 
perche  la  parola  di  Chrifiofiu  Profietiauera , e non  po 
tc  mentire . Quod  fi  fai  ( dice  egli ) infiulfium  fuerit  in 
quo  fialieturiad  nihilum  ualet  ultra,mfi  ut  mittatur  fio* 
ras , cr  conculcete  ab  hominibiu . La  onde  ejfiendo 
noi  il  fiale , cr  effendo  diuenuti  uitiofi , ribaldi , carnai 
li,  e dati  tutti  alle  concupificenze , quafi  in  tutto  lonta 
nis fimi  dall' offieruanza  de  i tre  uoti,meritamente  fumo 
diuenuti  difiutili  non  pur  buoni  a cofia  ueruna , e di  nuU 
lo  ualore  ,fie  non  ad  efifier  gittati  uia  fuori  del  grembo 
Chrijliano , e con  piè  conculcati  da  ogni  uil  huomo . 

Adunque  ritornando  al  propofito,diciamo  che  tut * 
to  quel  difiordine , c nato  dal  profondo  forno  de'  Prela 
ti  della  Chicfia  e de  i mali  coflumi  de'  Pafìori,e  delle  cat 
tiue  operationi  di  noi  altri  Religiofi , iquali  doueuamo 
uegghiare  con  mille  occhi  fiopra  le  pecore  di  Chrifto , 
per  mantenerle  falde  nella  dottrina  cattolica , e difen  * 
derle  dal  uelenofomorfo  di  Lutero , cr  habbiamo  fiat* 
to  il  contrario . E però  il  Redentor  tutti  ci  ejfiorta  di 
cendo . E {lo  uigilans , cr  confirma  estera  qu£  mori = 

tura 
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tura  erotti . llche  nel  itero  s'è  fitto  affai  in  buona  par 
te  fi  dalla  felice  memoria  di  Paolo  terzo , fi  anco  dal  = 
la  forniva  diligenza  di  Giulio  terzo  Pontefice  masfimo, 
(quali  nel  concilio  di  Trento , hanno  di  tal  modo  fue  = 
gliati  gli  altri  paflori , che  er  a gli  heretici  fi  c iimo= 
firato  il  loro  pertinacisfimo  errore , er  ai  cattolici  fi 
c data  materia  di  confermarfi  nella  fede  antiqua  de  i pa 
dri  ueccbi  della  Chiefa . 

La  terza  è , che  il  popolo  Chriftiano  è cotanto , 
amatore  delle  novità,  che  facilmente  riuolge  ad  ogni 
vento,  e fi  dimentica  della  dottrina  fanta  di  mano  in  ma 
no  riceuuta  da  C hriflo,e  da  i fuoi  Apoftoli.llcbe  c fiata 
la  nera  ftrada  di  propagar  l'heretica  pravità  di  Lute  » 
yo  nel  ebriftianefimo , perche  predicò  egli ,e  fili  die* 
de  orecchio,  pofeia  predicò  ilMelantone,il  B ucciero,il 
Zuinglio,  il  Mufferò, il  Parelio, il  Lamberto , il  Pellico* 
no  CT  E colapadio  e fife  pur  ilmcdefimo,dondc  in  tan* 
to  appo  di  molti  uenne  in  di/pregio  la  uecchia  dottrina 
de  padri , che  etiandio  i cattolici  non  ardivano  nomi » 
vare  i fiacri , e dotti  Scolafiici  ne  i Pergami . E pero  di 
ce  il  Saluatore  a Giovanni  anteuedendo  quefii  pesfimi 
noftri fiecoli , in  mente . Ergo  ha.be , qualitcr  accepe  = 
r:s,cr  audicris  cr  fcrua,zr  pocnitentiam  age.O  che  pa 
role  notabili . Veramente  degne  della  bocca  di  un  D io. 
Non  fi  potè  piu  brievemente , e piu  propriamente  par 
Urlare  al  propefito  di  quefia  quinta  età  .E  fu  come  fie 
haueffe  voluto  dire . H orsù  ogni  gran  fallo  fi  rime* 
dia  per  una  nera  penitenza . Pa  dunque  ,o  Chriftia  * 
ncjimo  della  quinta  età  penitenza  di  que fio  erro  = 
re , c per  l'aucnire  attendi  a tener  nella  tua  mente  tutte 
. Z 
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le  cofe  che  receuefli  da  i padri  cattolici  er  antiqui , fé* 
nerle  ( (//co  ) di  quel  modo , e /ormi  uecchia,  e non  nel 
nnowo  modo  de  gli  hereticiyer  offeruale  totalmente:per 
che  cofi  ti  fari  rimeffo  il  peccatole  ti  falucraiialtramen 
te , o ueniam  ad  te  tanquam  fury  e r ri  affitterò  all'ima 
prouifa y e ti  caftigherò  fenza  pietà  ueruna , perche 
habes  pauca  nomina y fono  fi  pochi  i buoni , che  in  te 
fi  ritrouauano  degni  di  caminar  meco  nella  candidezza 
dell'innocente  uita y che  non  fono  bafteuoli  di  placar  in 
tutto  l'ira  mia y /c  tu  non  farai  penitenza  di  tanta  ffor 
chezza . E quefto  baffi y <pinfo  dita  pròni  uifioneydo 
ue  chiaramente  fi  uede  il  Redentore  che  riueìla  il  fuc  ■ 
ceffo  di  Martino y non  in  tutto y ma  in  parte  ytoccan  a 
do  alcuni  punti  principali y e con  alquanta  ofcuritL 
La  feconda  uifione  c de  i fette  figilliynetla  quale  Gio 
uanniuiddc  molte  cofe. Quanto  al  propofìto  di  Marti  a 
no , dice  che  aprendo fi  il  quinto  figillo  , ilquale  ( come 
dicemmo  , lignifica  la  quinta  età  del  mondo y laquale  è 
quefra  nofira  ) uidde  una  cofa y che  non  hauea  ueduto 
nella  prima  uifioneye  queftafu  il  martirio  di  molti  huo 
-V-;  mini  fanti  e dotti  y iquali  doueano  effer  uccifi , e mal 

trattati , per  hauer  uoluto  predicare  la  ueriti  cattolica 
intrepidamente . La  onde  gridauano  ad  alta  uoce  di » 
cendo . Vfque  quo  Domine  fan  fitti  er  ueriti  non  uin * 
(f/cis  fanguinem  noftrum  de  bis,  qui  habitant  in  ter» 
ra , quafi  marauighandofi  detta  troppo  gran  pacienzay 
per  cui  Chrifto  hauea  di  tolerare  l'empito  di  Luteroffa 
pertinacisfhna  malitia  de  i duo  fettatori y er  micidi , e 
la  perfecutione , che  douean  fare  contra  i cattolici  intre 
pìdisfimi  Predicatori  della  ueriti  fincera  ♦ E quefii  già 

^ / , 
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fi  è adempito  in  parte,e  tutta  uia fi  adimpira  in  tutto  , 
perche  Martino , il  Buccero , il  Melantone,e  molti  aU 
tri  Apoftati  sfratiti , con  ia  loro  malignapenna,e  mor  . 
dace  lingua , fi  fono  sforzati  di  uccidere  Ago&ino,Gia 
rolamo , Chrifoftomo , Thomaffo , e tutti  gli  altri  Sia 
cratisfimi,  er  illujlrisfimi  interpreti  delle  diurne  uoci , 
gettando  per  terra  tutti  i loro  fritti , e non  fopportan 
do , che  il  loro  nome  etiandio  fi  nominaffe  fra  Chriftia 
ni , e ciò  han  già  confeguito  infinite  parti  di  Germania  , ' 

allafcoperta , er  in  molte  di  Italia  occultamente,  in  cui 
fi  reputa  beftemia , il  predicare , o leggere , o fcriuere 
per  auttorifa , o tefiimonio  di  quefii  fantisfimi  e lette » 
ratisfimi  lumi  della  chiefa . 

In  oltre  i Principi  fecolari  loro  fettatori  perfetta 
no  a morte  tutti  i cattolici, gli  odiano  con  odio  implaca * 
bile , guerreggian  in  Germania  fico , er  innumer abili 
n ’ uccidono , iquali  morendo  per  quefto  zelo  ,fono  i «e 
ri  martiri  di  quefto  grato  figiìlo , iquali  chiaman  uen* 
detta  del  continouo  contra  i reprobimicidi  heretici . E 
per  colmare  la  bilanza  delle  loro  fceleraggini,e  per  di  a 
moftrarfì , ch'eglino  fono  i neri  tiranni , iquali  in  guia 
fa  di  uno  Dominano , o d'un  Nerone  fono  ritornati  a 
dar  il  martino  a i Chrishani,non  fi  fon  uergognati  di 
dar  folcnne  martirio  al  Vefcouo  Roffenfe,  ilquale  con 
acutis finte  ragioni,  er  euidentisfimi  teftimoni  della  fcrit 
tura , e con  aperte  dimojìrationi , conculcò  tutta  la  loa 
ro  prautti  heretica . Donde  fu  degno  di  comprobar 
col  proprio  fangue  , quanto  fcriffe  con  la  propria 
penna , 
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DELLA  TERZA  VISIONE  DI 

* *r 

G ioumni.  « Cap . IX. 


rv 


I come  dicemmo  di  fopra , ha  - 
ucndo  deliberato  il  Signore  melare 
al  fuo  diletto  Giouanni  tutto  il  fuc  = 
ceffo  della  Cbiefa fua  ; e uedendo,che 
ciò , non  fi  poteua  capire  in  una  ui - 
jione , perciò  il  diuife  in  piu , dichiarando  fempre  in 
una  quel,  che  nellaltra  non  hauea  dimoflrato  ♦ E ben = 
che  nelle  due  fouradettc  riuelasfe  non  poche  cofe  di 
Martino  ( come  habbiam  narrato  ) pur  perche  molte 
- cofe  lafciò  a dietro , per  non  confonder  ,con  tabon  = 
danza  la  mente , li  piacque  in  buona  parte  riuelarglile 
in  quefta  terza  uifìone , laqual  bora  dirò . Doue  per 
comparatone  delle  four adette  parole , parla  fi  chiaro , 
er  fi  appropriato , che  poco  , o niente  ha  bifogno  di 
interpretatone . La  uijìone  è de  i fette  Angeli , liqua 
li  parcua  al  uirgineUo , che  fonajfero  fette  trombe  , 
per  cui  fon  fignijicati  fei  herejìarchi  ( fi  come  ccmmu* 
tiemcnte  iffongono  i facri  V angelici  ) iquali  doueano  ef 
fere  ne  i fei  flati  c r età  del  Cébriftiancfimo . 1/  primo  fu 
Arrio  9 il  fecondo  Macedonio , il  terzo  Pelagio, il  quar 
to  Eutice , il  quinto  Martino , il  fello  lAnticbri]lo,cr 
il  fettimo  non  potrà  effere  in  modo  alcuno,  perche  ha = 
uendo  ad  effere,  bifognarebbe,  che  proportionalmente 
fojfe  nel  fettuno  ftato,nel  quale  perche  far  ano  finiti  tut- 
ti i trauagli,e  perfecutioni  della  chiefa,per  la  repentina 
morte  dell' Anticbrifto, donde  fuccederà  a tutti  gli  eletti 
allegrezza  incoparabile , trionfo  ineffabile  e piaceri  in 
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decibile,pcr  quefto  non  potrà  nafcere  herefiarca  ueru* 
no,  ilqual  turbar  posfì  quell' eterna  felicita  , e fuprema 
allegrezza  de  gli  eletti  di  Dio  ♦ I khe  egregiamente  ri- 
ueld  il  uergitiello  due  uolte . La  prima  quando  fxuella 
di  quell' Angelo  forte  defcendente  dal  cielo, ueflito  di  mi  Cap.I0. 
be  e coronato  dell'arco  celefte,chiamato  ìrideAl  chi  uol 
to  era  come  fole , cr  i cui  piedi  come  colonna  di  fuoco . 

Hor  quefto  ( dice  egli)hauendo  pofto  il  dejlro  pie  fopra 
il  mare,zr  il  finiftro  fu  la  terra, ad  alta  uoce  diffe  que « 
fte  parole . Peruiuentem  in  fccula  feculorum,qui  crea 
uit  ccrium,  c t ea , qujc  in  ilio  funt , cr  terram , cr  ca 
qujc  in  ea  funt , cr  mare , cr  ea  qu&  in  eo  funt , quia 
tempus  ampliu s non  crit,fed  in  diebus  uocis  Angeli  fe.= 
ptimi  y cum  CcCperit  tuba  canere , confumabitur  mitte* 
riunì  Dei  * La  onde  fe  Giouanni  per  lo  giuramento  fo- 
lenne  di  quefto  Angelo  afferma , che  dopò  la  noce  del 
feti  imo  Angelo , cioè  nella  /ottima  età  detta  chiefa  non 
farà  piu  tempo , e fi  finirà  ogni  mifterio , o figura , e 
Profettizi  necesfità fegue , che  non  farà  generatione 
di  perfona  uiua , e per  conferente  non  nafeerà  ne  appa 
rirà  in  quell'età  altro  herefiarca  piu  , perche  farà  paf 
fato  il  tempo  delle  figure , e) fendo  arriuato  già  il  fccu- 
lo  aureo  cr  il  de  fi  derato  regno  di  Dio.  La  feconda , 
quando  parla  del  fettimo  Angelo,di  cui  dice . Et  fepti  Cap 
mus  Angelus  tuba  cecinit , zrfafì<c  funtuoces  magline  quali  io 
in  calo  dicentes,fxftum  e fi  regnurn  huius  mundi  domi-  nc* 
ninoftriy  cr  Chrijh  eius , cr  regnabit  in  fccula  J<ccu - 
lorum  Amen . Doue  apertamente  afferma,  che  in  quella 
defìderatisjìma  età  fettima  non  farà  piu  battaglia,  non 
piu  furori  bellici  ? non  piu  terrori  di  armi , non  piu  lu* 

Z .III 


ir. 


358  L1BR  O III. 

fmghc  di  ber etici , non  piu  inganni  di  fofifti9x  non  piu 
perfezioni  de * buoni9ma  pace  eterna  tranquìUitàper * 
peto* , ripofo  dolce 9 quiete  felice#  regno  fempiternoa 
tutti  quei  felici  Jp:riti,che  per  Chrijlo  bar  anno  batta  * 
g licito 9 e uinto  l%  Anticbriflo&r  i fuoi feguaci^fi  come 
egregiamente  ferine  dopò  le  fouradette  parole  . 

E notabilmente  disfi 9 che  il  quinto  douea  effer  Mar 
tino 9 fi  perche  disfi  di  fopra 9 che  la  quinta  parte  di 
ciafcuna  uifione  fgnifea  quefta  infelice  età  nofbra , la= 
qual  c il  quinto  flato  del  chriftianefìmo  fenza  dubbio , 
fi  anco  perche  Giouamti fcriuendo  del  quinto  Angelo 
f duella  fi  diftintamentc  dell' effer  e 9 e dcU'opere  fue9  che 
etiandio  a ciechi  fa  uedere  chiaramente , che  di  lui , e 
non  di  altro  ragiona  E che  fi  a il  uero 9 udiamo  le  fue 

parole.  Dice  adunque  egli . Et  quintiu  Angelus  tuba 
cecinity  er  uidi  ftellam  de  cado  cecidiffe  in  terram>er 
data  efl  eiclauis  putei  abifli , aperuit  putem  abisfì 9 e r 
afeendit  fumiti  putei 9 jicut  fumiti  fornacis  magnty  er 
ob furatiti  efl  fol  er  aer  de  fumo  putei , er  de  fumo  pu 
tei  exierunt  locuftae  in  terram , er  data  efl  itti  poteflas 
Jicut  habent  feorpiones  terree , ere . Doue  tre  cofe  m 
fomma  fi  riuelano  di  Lutero , e de  fuoi  feguaci . La  pri 
ma  è che  Martino  douea  effere  una  fletta  chiara  9 e ri* 
ff  tendente  nel  cielo  detta  chiefa:  e ciò  fu  uero 9 perche 
( fi  come  dicemmo  di  fopra  ) egli  fu  di  fangue  alquan- 
to nobileydi  dottrina  famofo,c  di  profesjìone  chrifliano 
e R eligiofo  ; lequali  qualità  prima  che  apoflataffefll  fa 
cenano  rify  tendere  nel  cielo  detta  militante  chiefa  àngui 
fa  di  una  notabile  fletta  nétt'ottaua  ffhera . E beato  egli 
fe  in  ciò  hauejfe  perfeuerato  9 che  a qucft'hord  i raggi 
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deli*  luce  fua  ftrebbono  ( come  dice  il  P rofetd)  fette 
uolte  piu  fplendidi , e rilucenti , ma  la  fuperbia,la  pom 
pa , l'ambitione  l'accecarono , zrilferono  cadere  dalla 
luce  del  cielo  alla  terra  delle  tenebre,  er  a.fomiglianza 
di  Lucifero  tanto  cadde  in  giu  , guanto  era  in  fu  l'alto 
falito  , e tanto  diuenne  ignobile,  ignorante  e r irreligio 
fo , guanto  prima  era  nobile,  dotto , e Chrifiiano . 

La  feconda  è,che  ejfendo  già  caduto , e fattofi  folda 
to  della  militia  diabolica , gli  fu  da  Satanaffo  data  la 
chiane  del  puzzo  dcll'abiffo , in  cui  erano  fiate  da  con 
cili  precipitate , e fepolte  tutte  l'herefie  di  tutti  i guai * 
tro  principali  herefiarchi fouradetti,  e di  tutti  gli  altri 
men  principali . Et  egli  ( dice  il  finto  Profeta  ) con 
tutto  ch'era  nato , e nodrito  nella  fede  cattolica,  er 
addottrinato  nelle  fcuole  del  padre  Agoflino  ) Uguale 
fu  il  primo , e principal  martello , che  fracajfaffe,  con 
culcajfe , e precipitaffe  in  guel  puzzo  ogni  prauita  he* 
retica , non  fi  uergognò  accettar  cotal  maledetta , CT 
efcomunicata  chiane , e non  fi  arrofiì  di  ifiendcre  la  te * 
meraria  mano  er  aprir  gueìla  lorda , puzzolentisfima 
cloaca . Donde  incontanente  ufcì  figranfumo,e  caligi* 
ne,cheofcurò  tutto  il  fole,  e l'aria  della  chicfa.O  ribai* 
do  o federato,  o reprobo, che  cofa  di  piu  harebbe  fatto 
un  faraone , un  Nerone , un  Domitiano,un  Mario,un 
Scilla , anzi  uno  Scita,  un  Saraceno , un  Turco  * barba * 
ro  e crudelisfimo  homicciolo  ignorantisfimo,  beftia  in* 
fenfatisfima , dragon  uelenofisfimo , pefìe  del  mondo  , 
trapola  dell' anime , latrocinio  delle  uite . Nel  uerofi 
dourebbe  in  un  concilio  decretare , che  in  guella  regio * 
ne , oue  coflui nacque , in  tutto  fi  toglie ffer  uia  gli  fin* 
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di , le  lettere • , er  il  fapere , e per  rifretto  de  gli  buoni 
, /blamente , a predicatori  cattolici  e di  altra  natione , e 
particolarmente  desinati  dal  fommo  Pontefice , predi* 
cargli  il  Vangelo  ,fì  come  fe  iddio  a Giudei,  iquali  per 
bauer  perfeguitato  la  uerit  'a , e chrifto  di  lei  autore , e 
predicatore ,e  per  hauer  crucififfo  il  Sacerdote  fommo , 
C r il  Profeta  masfimo , gli  priuò  della  vera  inteBigen = 
za  delle  diurne  lettere , ey  in  tal  modo,che  tanto  ne  pof 
fono  fapere , quanto  noi  Chriftiani,  alieni  della  loro  na 
tione , degnamo  denudargli . Gli  priuò  anco  del  re* . 
gno , del  tempio  del  Sacerdotio , della  Profetia , e di 
ogni  altro  dono  temporale  e frirituale , donde  fono  ino 
firati  a dito,  come  rubelli  del  loro  Iddio  da  tutte  le  na » 
tieni  del  mondo.  La  onde  battendo  Martino  et  i fuoi  fet 
tatori  fatto  ( come  prouerò  poi  ) affai  peggio  de  ì 
Giudei,  fi  deono  trattare  quegli  del  fuo  paefe  nel  mo  » 
do  four adetto , o in  altro  piu  atto , e notabile,  per  e fi 
fempio  memorabile , e per  frettacelo  eterno  di  tutto  il 
mondo . 

Ma  troppo  mi  ha  tr apportato  in  óltre  il  zelo  della 
cafa  del  Signor  mio . Ritornando  adunque  al  propofi* 
to  della  chiaueconfegnata  nelle  mani  del  moftro  di  Saffo 
ma  Martino  fi  dee  intendere  la  cagione,per  cui  egli  fa- 
cilmente potè  aprir  quel  pozzo , e far  rinafeere , o ri* 
fufeitare  tutte  le  già  fepolte  herefie.  Elacaufafu  la 
cbiaueifteffa,c’hebbe  in  mano  ; per  cui  non  folamen 
te  intendo  io  l’apparente feienza fua,ela  falerata  elo  = 
quenza , e le  fofiftiche  ragioni , con  cui  egli  diuenne  fi 
farnofo , e grato  all’imperita  plebe , ey  a quegli  auari 
ignoranti,  e crapulofi  Prencipi fuoi  fautori  ( che  a fuo 
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bel  agio  gli  daua  ad  intendere  il  bianco  per  lo  nero , ey 
il  nero  per  lo  bianco  ) ma  anco  la  chiauc  della  poterà 
Pontificale , lacuale  per  pcrmisfionc  di  Dio  fiato  con * 
tra  le  nostre  fceleraggini,e  per  fattore  del  fuo  padre , e 
maeftro  Satanafjo  ,fippe  fi  eneritare,  indebolire,  cr 
auitire  , in  prefenza  de  i crudeli  fuoi  laici , che  gli  an* 
daffe  a perfuaderfi , che  il  Pontefice  Masfimo  non  può 
piu  duna  femplice  donicciuola,  e che  i fuoi  concili  fono 
fallaci,  i decreti  uani,le  fucleggipefi  inutili,e  la fua fio 
munica  di  nullo  ualore . E cofi  con  quefia  chiaue  f 't  ri 
nafiere  tutte  quelle  openioniheretiche , lequali  dianzi 
erano  fiate  morte,  e fipolte  dalla  potente  fiada  della  po 
teflà  Apo&olica , e dei  fuoi  concili , er  il  fumo  delle 
loro  tenebre  fu  fi  copiofo  e folto , che  ofiurò  il  Sole , e 
l’aria , cioè  non  Lfiiò  parte  del  Qhrijlianefimo , in  cui 
riluce  le  uerità  di  ChriJìo,e  regna  Paura  uitale  dello  fili 
rito  finito  , che  in  gran  maniera  non  infcflafjc  :fico  = 
me  fi  uede , che  per  tutto  ce  ne  fono  fiati } cr  bo- 
ra cc  ne  fono  alcuni  occulti , iquali  tutta  uia  fi  uan  =* 
no  feoprendo , e caligando  non  lènza  grdndisfimx  lo* 
de  di  Giulio  terzo  Pontefice  Masfimo , e di  Carlo  quia 
to  Chrijìtanisfirrto  imperatore  e de  iloro  cattolici  mi* 
nijìri  in  tutti  i Regni , masfimamente  in  quejìo  nojlro 
napolitano  . Donde  per  la  [ingoiar  uertiidi  Pietro  Pa= 
ceco  Cardinal  Reuereiniùjhio,et  uice  Re,e  per  Li  gran 
dezza  dall'animo  di  Scipio  Ribibba  Siciliano  Vefiouo 
di  Mot  tuie , c Vicario  meritisfimo  del  Signor  Gicuan 
Pietro  Ccfrrafi  Vefiouo  Cardinal  di  Napoli , fi  man  * 
dano  i macchiati  di  quella  nera  pece  a barchate  intiere 
alla  nera  pietra  Lidia  di  Roma  : dono  a lor  mal  grado 


$6  2 LIBRO  in- 

funo il  fio  di  tutto  quello , che  empiamente  hatt 
macchiato  con  lo  penfiero , e detto  con  la  bocca , e 
firitto  con  la  mano , cr  operato  conia  efjecutione  in 
tutta  la  lor  uita . • 

La  terza  cofa  è che  efjendo  aperto  il  pozzo , e dal 
fuo  fumo  efjendo  ofiurato  il  cielo  > e Paria  in  modo>che 
quafi  tutto  il  Chriftianefmo  erapoflo  in  dubbio  non  fa 
pendo  9 che  cofa  fi  douejfe  credere  ; dice  Giouanni , 
che  da  dietro  quel  fumo  uidde  ufiir  molte  locufte  7 le  9 
quali  haueuano  il  capo  coronato  di  oro , il  uolto  di  huo 
mo  y i capegli  di  donna , i denti  di  leone , il  petto  ar- 
mato di  corazza  7 le  code  acute  con  la  punta  uelenofa 
di  fior  pione  : faltauano  7 come  cauatli  armati  ,e  face = 
uan  tanto  gran  rumore  con  le  ali , quanto  fanno  i ca  - 
ualli  9 cr  i carri , che  fi  muouono  in  una  cruda  cr  borri 
bil  battaglia  ♦ il  loro  capitano  era  il  D iauolo  nomato 
ejlerminatore,  cr  haueua  potefta  di  offendere  filamen 
te  gli  huomini , non  fegnati  dal  fegno  di  Dio  nette  loro 
fronti  9 non  il  fieno 9ne  Iherba  uerde , ne  gli  alberi  deU 
la  terra . Per  le  cui  parole9quando  io  non  parlasfi , o 
firiuesfi  9 indubitatamente  fi  mouerebbono  i fafii  a pu 
blicare , che  effendo  Martino  t bere  fi  arca , il  fumo  di 
tutte  le  fipolte  bere  fi  e , cr  il  capitan  generale  dette  lo* 
cuflejl  prencipe  dell'abile  locufle  non  pofjòno  effer 
altri  9fencn  i D ifiepoli  detta  reprobay  e dannata  fiuola 
Luterana9perche  da  una  fentina  di  lezzo  fi  puzzoleiu 
te  9 e da  uno  abiffo  di  tenebre  fi  caliginofi)9  che  fi  ne  po 
teua  affettar  altro  7finon  una  Academia  di  ignoranti , 
di  ribaldi , di  carnaiacci , di  Apoflati , e di  tutti  coloro 
che  fono  dati  al  fimo , al  uentre , cr  atta  luffuria,co  - 
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me  fu  il  Ubiamone , il  Buccero , e tutti  gli  altri  di  fo » 
pra  nominati , a gli  altri  ancora , che  per  brcuità  trap* 
pafio  ? Quelle  portauano  la  corona , che  pareua  di 
ero , ma  era  di  rame , perche  coftoro  appare  al  mon* 
do  , che1  [appiano  qualche  cofa , ma  in  tutto  fono  igno* 
rami , totalmente  ripieni  di  fofifmi.  Haueuano  il  uolto 
di  huomo , perche  coftoro  in  fatti  fono  beftie  er  H or  s 
pie  immcndisftme  imbrattatici  delle  laute  e candide 
menfe  della  frittura , con  tutto  che  habbiano  imagine 
di  huemini . Haueuano  i capegli  di  donna, pere  he  f otto 
ia  dolcezza , e foauità  diabolica  di  dar  libertà  a i P re* 
ti,  c '7  a i frati  di  tor  moglie , tuttauia  tirano  una  gran 
fchiera  di  religioft  alla  reproba  loro  fattione . Haue  » 
uano  i denti  di  leoni , perche  la  natura  del  Leone  e di 
far  fare  a fuo  modo  all' altre  beftie  di  cui  e Re:e  ciò  pri 
ma  tenta  con  lufinghe , er  atti  piaceuolijna  fe  per  ca* 
fo  uedendo,  che  non  uogliono  ubidire  di  buona  uoglia, 
adepra  l'unghie , er  i denti , er  a guifa  di  sfrenato  ti  * 
ranno  fi  fa  ubedire  per  forza  : cofì  coftoro  luftngaito 
con  belle , e dolci  parole  il  mondo , per  tirarlo  alla  cor, 
rotta  loro  openione  ,•  ma  uedendo  in  qualche  parte  del 
Chriftianeftmo  l'aperta  ripugnanza , non  fi  lafciano  \ 
mai  di  mordere , biafìmare,e  dir  mille  ingiurie , al  fom 
mo  Pontefice,  alla  chiefafanta,al  Sacerdotio,ad  Agofti 
no , a Girolamo  , er  a tutti  gli  altri  antichi , c moder 
ni  interpreti,  quaft  da  noi  udendo  ottenere  per  tiranni 
ca  forza  quel  che  con  luftngheuoli  inganni  non  poterò 
giamai.  Haueano  i petti  armati  di  corazza -,  perche 
la  loro  oftinatione  nella  prduità  heretica  c piu  dura  di 
un  ferro  : di  cui  ne fu , ne  c,  ne  ferà  giamai  fferanzi 
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di  falute . H aueuan  le  code  a modo  di  fiorpione , per 
fignificar  la  sfacciatezza  a loro  manifesta , er  il  uele & 
no  e tradimento  loro  occulto . 

E nel  uero  non  potrebbe  giamai  dir  e, quanto  jta  ap  • 
propriato  alla  fetta  Luterana  quefio  fìmbolo  dello  fcor 
pione , perche  egli  ha  due  ciampe  dinanzi,  con  Icquali 
ne  sà,ne  puo,ne  uuol  ferire,  ma  foauemknte  allettajujìn 
gha,abbraccia,e  tira  a fe,c  nclfine,quado  ha  molto  ben 
fatto  afiicurarc  qualche  uerme , o altro  animaluzzo(di 
chi  egli  fi  diletta  ) incontanente  con  l acuta , e uelenofa 
coda  il  trafigger  gli  caua  la  uita  dalle  uifcere,e  fe  ne  pi 
fce.  Non  piu  ne  meno  fanno  i Luterani  maeflri,cbe 
con  l'apparenza  foaue,elufmghcuole  della  libertà  Chri 
piana , del  Vangelo , della  pietà  di  Chripo , della  gra 
tia , e di  miUe  altre  loro  diaboliche  inuentioni, allettano  i 
femplicetti,e  tratti , che  gli  hanno  a credergli , inconta a 
nente  gli  fan  rinegar  Chrifto , e la  madre , e gli  cauan 
t anima  dal  corpo , e ne  fanno  facrificio  al  Demonio.  Fa 
ceuan  rumore  con  t'ali  in  guifa  di  carri,  e caualli  arma- 
ti nella  battaglia , perche  lo  ftudio  di  coftoro  non  coup 
Pe  in  altro,  fenon  in  contcntioni , in  lite,  in  dir  male, 
in  gridare , er  in  mitle  altri  fimili  rumori.  Donde  po 
pia  fono  nate  guerre  fi  atroci , e fi  fanguinofe  ncll'infe 
lice  Germania , che  fe  ne  doterà,  mentre  farà  il  mondo . 
E finalmente  baueuan  poteftà  di  muouer  gli  huomini 
non  fegnati  in  fronte  con  lo  fegno  di  Dio, ma  non  l'her = 
be  uerdi , il  fieno  ficco  er  gli  alberi  alti  e frondofì , 
per  inferire , che  in  quei  Chrifiiani,  in  cui  fi  è ritroua 
to , e ritroua  la  uer dezza  della  Jperanza , il  profondo 
deU'humiltà  fignificata  dall'humil fieno  9ela  lunghe & 
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Z<t  ? V altezza  ydu  larghezza  della  charita  uera  ani  a 
ma  della  fede,non  potran  giuntai  ne  pomo  effere  ojfefì 
dal  ueleno  di  coftoro , fi  come  s'è  ueduto  chiaramente 
del  continouo,che  tutti  colora,  che  gli  feguono, fono  to* 
talmente  dati  al  mondo  , in  cuihan  pofto  ogni  loro  ffe 
me,cr  amore . D onde  fono  priui  del  fegno  di  Dio, per 
ejfer  prilli  di  charita  . Laqual  in  tanto  è loro  odio  fa , 
che  tutto  il  loro  ftudio  han  poflo  fernpre  in  perfuadcre 
al  mondo , che  fola  la  fede  baila  a faluare , e nulla  gio 
uan  l'opcre  della  charita  ♦ Ecco  adunque  in  che  modo 
la  terza  uifione  e aperta  e chiara , e però  chiunque  ha 
cuore  e difeorfo , diligentemente  conjìdcriil  tutto,  e 
non  fi  lafci  fedurre  da  una  beflia  fi  uana , er  irrationa* 
bile , quanta  e la  caduta  fletta,  c le  dannate  locufle,per 
che  fetiza  dubbio  farà  ejleminato  dalla  terra  de  uiui , 
e rilegato  al  tartaro  abiffo  de' morti,  per  ejfer  che  que 
fio  uuol  inferire  il  capitan  generale  delle  locufte , il  cui 
nome  ( dice  Giouanni  ) era  eflerminatore . Qui  ha * 
bet  aures  audicndi,audiat , quid  ffiritus  dicat  ecclejìjs . 

DELLA  Q.VARTA  VISIONE. 

Cdp.  X . 

f » -•  t,  <a'  • -s »-'*•*  S .«k  » 1 tri  tiL 

E r chiara  ifferienza  fi  uedc,e  per 
rifiuta  fentenza  fi  cochiude  da  tute 
ti  i dotti  cr  indotti  detta  terra , che 
non  fu  giamai  peccato  fenza  la  punì 
^/^^^g^pnc.Dis  fìmula  nel  nero  Iddio  fotte  $ 
te  i peccati  ac  gii  buomuu,jì  coni' e fritto,  ma  non  mai 
gli  lafcia  nel  fine  andare  impuniti . Anzi  fi  comcfcrif * 
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fe  V (devio  appo  de'  gentili , e Gregorio  appo  de'  fede* 
li , quanto  piu  differire  la  punitione , tanto  piu  nel  fi* 
' ne  l'accrefce . Dicono  i facriEuangelici,  che  fette  fono 
i peccati , iquali  perciò  fi  chiamilo  mortali , e capitali , 

' perche  recano  morte  all'anima , e fono  l' origineyil  fonte 
er  (7  principio ,di  cui  diriuano  tutti  gli  altri , c/?e  fono 
innumerabili  . li  primo  fi  chiama  fuperbia , il  fecondo 
ira , ii  terso  inuidia , il  quarto  accidia , il  quinto  atta* 
••  . ritia , ii  fcfto  gola  ? cr  ii  fettimo  luffuria , c molti  ui 
aggiungono  l'ottauo,ch'è  uanagloria , iquali  ( /e  fce/i  fi 
confiderano  le  diurne  lettere  ) tutti  fi  ritrouauano  nomi 
nati  in  effe  loro,e  tutti  notabilmente  cajligati . Ld  /«a 
i pfai.  7j.  pcrfcw  fu  nominata  da  Dauid , quando  dijfe.  Superbia 
eorum , qui  te  oderunt , afcendit  femper , e (fa  Sidracb, 
Ecde.ro  quando  dijfe  odibilis  cor  dm  Dco  e&  fuperbia  er  homi  a 
Cap.jy.  • E <fa  Giob , quando  dijfe . C lamabunt,  er  non 
exaudiet  propter  fuperbiam  malorum  . Ma  fu  borri  a 
„ “ , bilmente  cajligata  in  Adam  difcacciato  dal  Varadifo  ter 
reftre , in  Lucifero  precipitato  nell'abijfo  tartareo , er 
i/i  Babilonia  diflrutta , e defolata  in  eterno  . 

« t Rc  10>  L’ird  /w  nominata  da  Samuele , quando  dijfe . Sur* 

rexit  lonatat  à menfa  in  ira  furoris . E da  Salomoney 
ProB.17  quando  dijfe.Graue  ejl faxum,er  onerofa  arenajed  ira 
fluiti  utroque  grauiorjra  non  habet  mifericordiam  nec 
erumpens  furor  ,et  impetum  cocitati  Jfiritus  ferre  quii 
Gen.  4-  poterit  ? Ma  fu  cajligata  in  Cairn , in  baulyin  Achab , 
i.Rc.17.  iti  Antiochio  er  in  Herode , iquali  tutti  fi  narrano  nel 
jrc°ii  ^ àiuine  lettere  bauerfi  indebitamente  irati , e debita  - 
me/tfe  efj'erc  flati  da  Dio  giuflo  puniti . 

7.’*  I/widù  /ii  nominata  da  Moife , quando  ragionando 
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del  forno  di  Giofeph , diffe.  Hxc  ergo  cduftt  fomnio  = Mate.  *. 
rum,atque femonum  inuidti , er  odij  fomitem  minifira  Gea'  J7‘ 
uit . Ma  fu  caligata  ne  i fratelli  di  effo  Giofepho , er 
tn  tetti  i loro  poderi , iquali  intorno  a quattro  cent'an 
ni  furono  crudelmente  oppresfi  dalla  dura  feruitu  deb 
l'Egitto . fu  anco  punita  in  Aron  er  in  Maria  foretti  Num.u. 
di  Moife;  iquali  inuidiofì  murmurarono  contri  Moife, 
e furon  incontanente  percosfì  dalla  contagiofa  lepra . 

V Accidia  fu  nominata  da  Sidrach , quando  detta  fa = cap.«. 
pienza  donando  molti  precetti , diede  anco  queflo.lniice 
i pedern  tuum  in  compedes  ittius,^  in  torques  illiu * col = 
lum  tuum  ,fubiice  humerum  tuum , er  porta  illam ,er 
ne  accidieris  uinculis  eius . Ma  fu  punita  in  D auid  in  . > 
Solomonejn  Oloferne,  inSanfotte , er  in  altri  innume 
rabili , iquali  da  queSl'ocio , e negligenza  al  ben  fare 
oppresfi , caddero  in  lafciuo  amore  di  donne , er  in  al 
tre  peggiori  fceleraggini , donde  da  Dio  riceuerono  i 
condegni  caStigbi . 

V Auar itia  fu  nominata  da  Geremia , quando  dijje.  Cap.<t. 
Omncs  auaritu  jludent . Et  da  Amos , quando  diffe . CaP* 
A uaritia  in  capite  omnium  Ma  fu  cafiigata  in  A eban  ioQie 
lapidato  per  lo  furto  del  mantello , e dett'ariento , e de  Cap*7* 
la  uirga  d'oro,che’contra  il  patto  di  Dio  rubò  netta  pre 
fa  di  H erico  ,fu  anco  cafiigata  in  Hiezzi  firuo  di  tìe=  4.  . 

dijco  Profeta , fatto  perpetuamente  leprofo  con  tutta 
la  poilerita  fua  per  bauer  indebitamente  richiedo,  e ri 
ceuuto  da  prencipc  detta  militia  del  Re  di  Asfì  * 
ria  due  talenti  di  oriento  , e le  due  uefii  mutatone. 

La  gola  fu  nominata  fotto  nome  di  crapulare  da  Pdo  Robmj. 
lo,  quando  a i Romani  dijfe>Nox  precesfit , dies  autem  . \ 


l63  LIBRO  III.  ' * > 

4Ì  : appropinquauit , abiiciamus  ergo  opera  tenebrariim  9 

e r induamur  arma  lucis , fic  ut  in  die  hottefte  ambule  * 
min , non  in  comejfationibu* , cr  ebrietatibw , «0/2  in 
Cap. *j.  cubilibus CT impudicitijs  , ere , Ed* Sidrdch  fu  no* 
minata  [otto  nome  di  concupifcenza  del  neutre,  quando 
diffe  al  Signore . Aw/tr  4 me  uentris  concupifcientias  . 
JM4  fu  cafligdtd  in  Efuu  priuuto  della  primogeniti 
aRe.if.  Per  fc°deHa  ài  lente , in  N ubai  golofo  priuato  di 
uitd , per  tjfer  flato  cojì  prodigo  alla  propria  gola , e 
fommamente  auaro  allegrati  fame  di  Dauid  • 

L a lujfuria  fu  nominata  da  quei  ribaldi  Epicurei , 
iquali  dati  in  tutto  alle  delitie  del  mondo,??  a i piaceri 
Cap.».  della  carne , co  fi  dijjero  nel  libro  della  fapienza . Ve* 
nite  ergo  c?  fruamur  bonis , qua ? funt,  crutamur  crea 
tura  tanquam  in  iuuentute  celeritcr.  Vijfo  pretiofo ,?? 
unguenti s nos  implodimi* , er  voti  prattereat  nos  flos 
temporis , coronemus  nos  rofis  antequdm  marcefcant , 
e?  nullum  pratum  flt , quod  non  pertranfeat  luxurid 
noftrd',  nemo  ueflrum  ex  orflt  luxuri £ noftr# . E dd 
cap.f.  I acopo , in  luxtirijs  enutriftis  cor  ueflrum.  E da  Giu - 
io  prin'  dd  > quando  dice . Gratiam  trans  ferente*  in  luxuriam. 
apio.  Ma  fu  caftigdta  in  Dauid  per  la  morte  del  figlio , in 
Rr!ì*  Solomone  per  la  diuifione  del  Regno  >e  forfè  per  la  prò 
Pr*d  dannatione , in  Sanfone  per  t accecatone  de  gli  oc 
i<s*óc  18.  chi , e per  la  morte  del  proprio  corpo , in  A mnone  e? 
A (filone  crudelmente  uccifì  ,que fio  per  hauer  ufato 
con  le  concubine  dd  padre , e quello  per  hauer  opprefi 
fa,  e deflorata  la  propria  [or  ella . 

La  Gloria  finalmente  uana  fu  nominata  da  Ofed , 
Cap. 4;  quando  contra  1 cattila  Sacerdoti  ì\frael  difje . Secun* 

duiit 
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dum  multitudinem  eorum  fìc  peccauerunt  miti  ,glo* 
ridm  eorum  in  ignominim  commutabo . E da  Dauid. 

Quid  gloriarli  in  malitia , qui  potens  es  in  iniquitate?  p&i.  n* 
E dal  medefimo  O fei . Gloria  eorum  a partu , er  ab  cap.9. 
utero  c r a conceptu . M a fu  cajligata  in  Dauid  con  lo  i.Re.14 
flagello  dcU'horribil  pefle,per  hauer  gloriofamente  tiu* 
merato  il  popolo  H ebreo , in  Nabucdonofor  conuertU 
to  in  beftia , per  hauer  troppo  uanamente  gloridtofì 
della  bellezza , CT  robuftezza  di  Babilonia , e del  fuo  nan.  4. 
gran  baronaggio,  e nei  figliuoli  d'israel,  discacciati^^’ 
per  mille  e tanti  anni  dalla  propria  patria,  dal  proprio  & ì 
Regno , dal  Sacerdoti , dal  tempio  ,edai  buoni  della 
terra  di  promissione , per  hauer  fi  troppo  uanamente 
gloriati  contra  ogni  altra  natione . La  onde  Paolo  ciò  R0m. 
impaperandogli.  Esclama , ubi  efl  ergo  gloriatio  tuat 
exclufa  efl , per  qu'am  legem  t fattorum  ! non , fcd  per 
legem  fidei . 

Non  c dubbio  adunque , che  non  fu  giamai,  nc  men 
fia  peccato  in  terra  er  in  cielo,  e neU'abijfo,  che  nel  fi 
ne  non  hxbbia  hauuto , 0 babbi  di  hauere  la  fua  punitio 
ne . E benché  ciò  fia  cbiarisflmo  per  le  fouradette  te • 
flimonianze  delle  diurne  lettere  ; nondimeno  affai  piu 
fi  può  far  manifeflQ , rimirando  il  noflro  crucijiffo , il 
qual  benché  foffe  uero , cr  uiuo  iddio  ; nondimeno  uol 
le  piu  toflo  abaffar  l'altezza  del  ciclo , e' difender  e a 
quefla  noflra  bajfezza  ,c  da  iddio  immortale  eterno 
farji  huomo  mortale , e corruttibile , che  difimular  la 
giuflamifura  della  pena:  chef  conueniua  alla  colpa- 
del  primo  parente  Adamo , laquale  perche  era  infinita , 
effendo  Hata  temerariamente  commejfa  contra  l'infinita 

A A 
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. * maefià  fua , fu  necefidrio  fìpurgaffe  con  una  punitio* 
ne  diun'huomo  infinito , che  infinitamente  per  ciò  pa  * 

■ ’ " tiffe . E perche  creatura  ueruna  non  poteua  poggiar 
a tanta  altezza  » per  ojfer  ogn'una  difua  natura  finita, 
i : però  fu  neceffario  all'infinito  iddio  prender  il  nojlro  fi 

nito  er  imperfetto , ©"  unirfelo  tanto  alla  fua  perfona, 
che  patendo  egli  in  luogo  di  Adam , e di  noi  altri  rei 
peccatori, non  fio jfe  inconueniente  di  filmane  direbbe 
. iddio  infinito  ha  patito  infinitamente  per  la  colpa  infini 
ta  del  genere  humano . O mirabil  mifiero , o giufiitid 
■ inaudita , e non  mai  piu  ueduta,  ne  penfatd  nel  mondo . 
A quefta  dee  meritamente  cedere  quella  di  Catone , e di 
P hocione , iquali  fouente  ( come  dice  Plutarco  ) fi  dimo 
t-  V firauan  contrari j a gli  amici  propri , per  non  mancar 

della  giuftitia.  Dee  anco  inchinar fi  quella  di  Cambile , 
ilqual  fe  fcorticare  il  proprio  amico,  e delfuo  Coio  co* 
prime  il  tribunal  del  giudicio, perche  corrotto  da  dana 
ri , hauea  ini  piamente  giudicato,  dee  ctiandio  dar  ìho= 
go  a quefta , quella  di  Arifiophane  Mijfenio , che  ucci 
fe  i propri  compagni , per  hauer  fellamente  uolutofiu * 
prare  certe  uergineUc.  Perche  fi  quefia  di  cofiui , co  - 
me  di  tutti  gli  atiri,  fi  effequì  fidamente  contrai  al  trui 
perfona , ma  quella  del  iiojtro  gtufiisfimo  Crucifijjo  } u 
effeguita  contra  di  fe  ftefio , e non  per  forza , o or  di* 
tie  di  altrui  ( nonhauendo  egli  fuperiore , o uguale, che 
Efa  fj.  piu  ualef.e  , o potefiè  ) ma  di  lui  ftefio,  ilquale  cojì  uol 
le , cofi  ordinò,  e coft  effequì , perche  cofi  piacque  alla 
fua  giujlisfima  e feuerisfima  maejlà • Q uejio  diffe  Pao 
lo , in  quelle  parole  ofeure , alte , cr  egregie , feri  » 
Rom. }.  nitido  ai  Romani.  Quem  propofuit  Detti  propinano* 
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nem  ai  oftenftonem  iuftiti#  fu <z  propter  remisfionem 
próccdentium  deliftorumjn  fubftentatione  Dei  dd  ojìé 
fonemi  iuftiti#  em  in  hoc  tempore , ut  ipfe  jit  iuftus,et 
iuftiftcdns  eum , qui  ex  fide  efl  iefu  Chrijii . D oue  dice 
Ambrogio , ( giuflo  , e giujlifìcantc  ) notabili  parole . 
diffe  giujlo , per  lignificar , che  giuflamente  punire 
feuens firn  mente  caftigò  tutte  le  fceleraggini  de' morta 
linelld  fmguinoftsfimd , e crudelissima  morte  del  Juo 
figliuol  dilettisfimo  er  innocentisfìmo . Biffe  giuftijì* 
cdnte , percioche  egli  foto  è colui , ilqudl  rimette  i pec 
cuti  y efd  tutto  il  refloy  che  fi  richiede  dUd  giuftificatio 
ne  d'un  peccatore , ilqudle  Jpirato  dalla  fud  fxuoreuole 
gratid  y crede  effer  da  lui  giuftificdtOy  crede  ejfer  uero 
• tutto  quely  che  per  le  diurne  lettere  fi  gli  riueldye  crede 
alle  celejli  promisfioni  ♦ 

1/  cui  difeorfo  fe  e uerOyfi  com'e  uerisfimOydi  necesfì 
td  fegue  y cheilnoflro  ucrginello  Giouanni  battendo 
nell  Apocalijfc  nudato  tutte  le  feeleragginiy  lequali  hd 
nettati  dd  commettere  Martino , er  i fuoi  fettatoriyio* 
nea  anco  in  qualche  uifione  nudare  la  punitione  di  tut 
te  quelle  ordinata  dal  feuero  della  giujlitia  di  D/o,  fi  co 
me  nel  fine  di  tutte  le  uifìoin  fi  uede  manifefimente  ha 
uer  predetto  i gran  trionfi , le  smifurate  allegrezze , i 
premi  ineffabili , e gli  inenarrabili  guiderdoni , che  hd 
ranno  i fanti  y e giujlt  di  Dio . E perche  quello  eh' è 
debito  ad  un  fanto  huomoyrare  fiate  da  lui  fi  pretermet 
te  y però  Giouanni  fanto  e giuflo  Profeta  non  lafciò  di 
contentarci  di  quejlo  nella  quarta  uifione . La  onde  pri 
micr amente  deferiuey  che  uidde  uda  bajlia  mojlruoftsfi 
ma  y percioche  hauea  fette  capi , e dieci,  corna , eri 
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piedi  di  orfo , e la  bocca  di  leone , e tutta  di  uarie  mac 
chie  diuifata  inguifa  d'un  Pardo , e perche  era  l'ultimo 
sforzo  che'l  dragone(il  qual  battagliando  con  Micacle 
cadde  dal  cielo)potea  far  contra  i cattolici  in  terra , pe 
rò  da  lui  ella  hauea  ottenuto  uertù  grande  di  far  mira* 
coli  grandine  potefla  fmifurata  di  corrompere  per  dana 
ri , per  lufinghe,  per  forza,* per  ogni  altro  modo  non 
folamente  i non  eletti , ma  etiandio  (fifoffe  flato  posjì 
bile ) un  Enoch , un  Keliaycr  ogni  altro  gran  feruidore 
eletto  del  Signore . il  cui  nome  ( dice  Giouanni  nel  fi* 
ne  di  quel  capo  ) era  del  numero  fcicento  feffantafei  : fi 
come  dicemmo  di  fopra , ma  che  perfonaggio  fegnalato 
fignifichi  quefia  beftia , mi  par  che  non  fia  necefjario 
da  me  dir  fi y con  tutto  che  molte  fantafie  qui  feruU 
no.  Percioche  le  fue  circonfianze  chiaramente  dimo* 
frano  non  tffer  altro , che  il  futuro  Antichrifìo , fi  co 
me  apertamente  appare  del  numero  di  feicentofeffanta 
fei  iffioflo  di  fopra , e dai  fette  capiyiquali  faranno  fei 
principi  e popoli  (fi  come  dice  la  Chiofainterleucate  ) 
(quali  fi  uniranno , e confederanno  fico,  come  pr.mo 
capoypercke  dimofirddofi  egli  come  a primo  capo  di  tut 
ta  la  diabolica  malitia , primieramente  gli  fi  uniranno 
gli  Hebreiyiquali  tanti  ceni inaiaye  migliaia  di  anni  batto 
affettato  il  promeffo  Mesfia.Donde  uedendo  cojlui  far 
miracoli , cr  cffer  potentisfimo  in  opere  er  in  fermo « 
ne , gli  correranno  dietro  , come  le  pecor  e al  fak , e l'u 
Scranno  fopra  la  terra,e  nella  fronte  loro  porteranno  il 
fuo  nome  del  feicento  feffantafei  fritto  hirviù . E fa* 
ra  ben  degno , che  fia  cofi , perche  cofi  profetò  il  Si  « 
gnor  e , quando  dijfe.  Ego  ueni  in  nomine  patri i mei , 
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er  non  recipifiis  me,  alm  diitem  ueniet  in  nomine  fuo, 
CT  recipietis  eum . il  terzo  capo  c popolo  farà  una 
gran  copia  di  letterati , iquali  faranno  ingannati  dal 
granfaperedicofiui.  il  quarto  farà  una  gran  calca 
de  Prelati , iquali  effendo  tutti  deditti  aU’auaritia , er 
alla  libertà  della  carne,  il  feguiranno  per  faciare  le  loro 
auare,elibidinofeuoglit . il  quinto  farà  Lutero  con 
ifuoi  fettatori,  percioche  ( come  dicemmo  di  fopra ) 
In  babentibm  Jymbolumfacilis  eji  tranfitui . La  onde 
effendo  egli  e la  dottrina  fua  fimilisfima  all' \ntichrifto9 
er  in  niente  altro  differente,  fenon  in  un  iota , però  fa* 
cilmente  fi  unirà  feco  nella  dottrina , percioche  del  cer 
to  tempo  fiamo  incerti . O infelici  Luterani.  Quefta 
è una  pesfima  noua  per  uoi . Che  fi  può  dire  piu  hor»  ' 
rendo , e raccontar  piu  terribile , er  auifar  piu  ffa* 
uenteuole , che  rifolutamente  dir  fi  ad  uno . Tu  fei  mem 
bro  uiuo , euero  dcU’Antichrifio  ? il  fefio  er  ultimo 
capo  è Maometto  con  tutta  la  fua  fetta . 

Dice  il  diletto  uerginetlo , che  quefii  fette  capi  haut 
uano  nome  di  beftemia , e non  fenza  mifterio , perche 
fe  noi  uogliam  confiderar  tutti  quefii  fouradetti  prenci 
pi  e popolar itroueremo, che  tutti  nelle  loro  openioni  fi 
poffano  chiamar  Antichrifti,inquanto  eglino,o  in  tutto 
o in  parte  beficmmiam  l'efier  er  il  nome  di  Chrifio  di 
efio  Antichrifio  come  loro  primo  capo,e  de  i G iudei,e 
Maomettani  non  bifogna  prouarlo,  pereffer  che  in  que 
fio  confi fia  la  loro  profesfione,di  niegar(come  la  fourd 
detta  chiofa  dice  ) Chrifio  effer  Iddio , c r affermarlo 
feduttore , mago , er  altre  fimili  beftemie.  Ne  anco  è 
diffidi  prouarlo  de  i Luterani , perche  negando  loro 
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er  eneruando  in  tutto  la  poteflà  detta  chiefa  unico  tefii 
nonio  del  Vangelo , negano  tutta  la  Bibita  , c per  con 
fegucnte  fono  mille  uoltc  peggiori  de'  Turchi,  e di  ogni 
altro  infedele  ♦ Donde  la  frittura  gli  dona  la  chiaue 
del  pozzo , in  cui  fono  fepolte  tutte  l'herefie , perche 
( come  dicemmo  ) per  mezo  di  quella  cadono  in  tutte  le 
prauità  heretiche , lequali  fotte  fate  dal  principio  al  fi 
ne  del  mondo . D egli  fcientiati  e cattiui  Prelati , e reli =* 
giofì  e anco  chiarisfimo  : percioche  gl'infelici  confefi 
Tit  i.  fatto  ( come  dice  Pdo/o  ) C hriilo  con  la  bocca , fatiti 
autem  negante  Tutti  adunque  haueano  fritto  merita  = 
mente  nel  fronte  il  nome  di  beflemiayo  il  nome  dell'Anti 
chrifto  hVvcù  , eh' e il  medefìmo , perche  tutti  fono , c 
, faranno  contrari  a Chriflo  er  il  bejlémieranno  del  con 
tinono  infino  a quell'hora , quando  farà  deflrutta,mor* 
ta  , e defolata  la  confufa  Babilonia , come  il  uerginel * 
Cap.i4*  lo  narra  per  bocca  del  fecondo  Angelo , che  diffe , ce= 
cidit , cecidit  Babilon  illa  magna , qua  a uino  ir&for » 
nicationis  fu<e  potauit  omnesgentes  ♦ 

E percfce  et  tante  beftemie  il  giu  fio  furor  di  D io  no 
> , potrà  non  dare  nel  fine  condegno  catiigo , però  Gio  * 
uanni,  fi  come  pofe  tutti  i capi  > c ofi  dice  hauer  ueduto 
fette  Angeli  con  fette  uafa  dell'ira  di  Dio  in  mano,pron 
ti  e preparati  per  punire , e caftigare  tutti  quei  popoli 
uniti 9 e confederati  all'Antichrifio , perche  cofi  profeto 
il  terzo  Angeloyilquale  uidde  innanzi*  quei  fette,quan 
Cap.i4«  do  ad  alta  uoce  diffe.  Siquti  adorauerit  befiiam>e?  itna 
ginem  ciut,e?  acceperit  caratierem  in  fronte  fuayaut  in 
tnanu  fua , hic  bibet  de  uino  ine  Dei , quod  mixtum  ed 
mero  in  calice  ir<e  ipfm,  er  cruciabti  igne  er  fulpbu* 
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re  in  confteftu  Angelorum  ftnftorum , e r tinte  confa 
élum  agni , crfumm  tormentorum  eorunt  afeenditin 
fecuLt  fcculorum . Ma  qual  faranno  le  pene,  che  fi  da 
ranno  atte  federate  colpe  di  quei  fette  capi,  Giouanni 
per  ordine  le  narra  : lequali  non  mi  par  tiecejfario  qui  Cap,  l4. 
deferiuere,  fi  per  non  efiere  al  propofxto  di  quefta  mia 
operina  fi  anco  per  efer  chiare  nelle  parole  del  teflo. 
folamente  dirò  quelle,  che  fi  daranno  a i Luterani,  per  . 
che  a quejìo  effetto  ho  fatto  tutto  quefto  difeorfo  ,eco 
fi  farà  finita  la  quarta  uifione,  . • 

DELLE  GRAVI,  ET  HORRIBILI 
pene , che  fono  dalla  giuflitia  di  Dio  preparate 
r - dLuterani.  Cap.  XI 

" * • * ' • K • « v 
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A o l o acutisfimo , e .folertisfimo 
contemplatore  delle  gran  mar  ani  a 
glie  di  Dio  3 ragionando  di  quella  , 
per  cui  deono  del  continouo  tremar 
le  colonne  del  cielo , chori  de  gli 
Angeli  y le  furie  dellabifio  > e tutti  i robufti  personag- 
gi della  terra , cioè  del  giujloy  e feuero  furor  fuo , difi 
fe  non  fenza  gran  fpauento  . H orrendum  e /ì  incidere 
in  manu  Dei  uiuentis  ♦ Grande  fu  nel  uero  ( fi  come  Heb.io 
narra  l'hiftorie  ) il  furor  di  Nerone  ,*  ilqual  fedendo  a 
tauoldyCr  efiendogli  dato  auifo , che  Francia  fe  gliera 
rubeUata , incontanente  gittò  per  terra  la  tauola  , cr 
ruppe  dueuafa  di  grandi* fimo  prezzo*  Maggior  fu  il 
furore  di  Alef  andrò  il  Magno , ilqual  uolendo  Clito 
( ilqual  era  figlio  della  fua  diletta  nodrice  ) anteporre 

• * M • • • • I 
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a le  fue  lodi  e quelle  di  P hilippo  fuo  padre,fenza  riffiet 
to  dell'infelice  madre , e di  tanti  baroni,che  feco  erano , 
crudelmente  con  le  propie  mani  l'uccife . Maggior  an 
co  fu  quello  di  Maometto  Othomanó , ilquale  per  due 
cucumeri , che  ritrouò  colti  dalle  loro  piante , lequali 
teneua  nel  fuo  delitiofo  giardino , uccife  due  paggi  di 
bellezza  r arii fimi , iquali  negauano  non  hauergli  col « 

*.Re.ii.  ti.  Ma  grandisfima  e fmifuratisfima  fu  quella  di  Saun 

10  Re  primo  di  Giudei  : ilquale  hauendo  per  certame  fe 
dele  fpia  intefo , che  Achimelech  hauea  riceuuto  in  uno 
albergo  ( ilqual  in  Nobbe  città fua  teneua)Dauid  fuo  ca 
pital  nemico,  con  impeto  furiojisfmto  pofe  a filo  di  ffia 
da  lui  con  ottantaquattro  Sacerdoti , e la  città  tutta  a 
fuoco,  er  fiamma,  ne  perdonò  a fanciullo,  ne  a uecchio 
alcuno,  m a la  grande  ira,et  il  gìuflo  furor  di  Dio,  quan 
do  uiene  in  quella  colmezza,che  trapala  tutte  le  forze 
e freni  della  pacienzafua,  è tanto  piu  graue , piu  eccefi 
fuo  , e piu  perniciojo  > quanto  tinfinito  è maggior  de 

11  finito , e la  bontà , e pacienza  di  Dio  è maggior  di 
quella  de ’ mortali . il  furor  de ’ mortali  può  uccidere  il 
corpo , ma  nulla  può  cantra  dell'anima , può  ancor  pri 
uar  un'huomo , una  città , una  prouintia , o un  regno, 
della  uita , dell'efiere , e delle  ricchezze  prefenti , ma 

, ■ ■ niente  può  del  futuro, e fe  può, il  fuo  potere  fi  ifiende  a 

poco  tempoiconciofia,  che  mille  città  fiano  fiate  dijlrut 
te  da  nemici,  lequali  dopò  alquanti  tempi  fono  fiate  rie 
dificate , come  fi  ferine  di  Roma , di  C apoua, della  mia 
patria , e di  mille  altre  città . Ma  il  furor  d'iddio  è fi 
acuto , che  penetra  dal  corpo  all'anima , er  è fi  poten= 
te , che  non  folamente  eflermina  ipopoli , le  città,  i re* 
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gm , e/e  monarchie , ma etiandio  gli fepelifce il nome, 
e la  fama  in  eterno , che  non  mai  piu  di  loro  fi  ritroua 
memoriali  ciò  può  render  chiaro  teftimonio  Lucife  * 
yo  in  cielo  e nell'inferno,  e Babilonia,  e Sodoma,  e Cap.,4. 
Comora , e la  monarchia  de  gli  Afiiri , de  Greci , e de 
R omani  f opra  della  terra . * !v  ^ 

E [aia  celebrattifimo  Vangelifla  di  Giudei  con  mira » 
bil  artificio , cr  energia  dipinge  quefto  furore  contra  « 
Babilonia , accioche  noi  da  quefta  unica  impariamo  il 
Yeflo  . Et  erit  ( dice  egli ) ciuitM  gloriofa  Babilon  il * capa* 
la  in  regnis , inclita  in  fuperbia  caldeorum,ficut  fubuer 
tit  dominus  Sodomam , cr  Gomorram , non  habitabi  » 
tur  usque  in  finem , cr  non fundabitur  usque  ad  gene» 
rationem , cr  generationem . Nec  ponat  ibi  tentoria 
Arabs , nec  paftores  requiefcant  ibi , fed  requiefcent 
ibi  beftije , replebuntur  domus  eorum  dragonibut , CT  ?, 
habitabunt  ibi  élriationes , c r piloft  faltabunt  ibi  7*  CT 
refpondebunt  ibi  ulule  m tedibtu  eim , cr  Syren#  in 
delubris  uoluptatis.O  gran  defolatione , 0 graue  ejler » 
minio  ♦ Che  fi  può  dire,  e far  piu , che  uccidere,  e de» 
folare , e fepellire  in  fempiterno ! Ma  non  c nulla  que* 
fio  in  paragone  di  quello,che  fa  il  giuflo  furor  d'iddio , 
quando  fi  adira  da  buon  fenno  cetra  un'anima  infelice . 

Tre  opere  ha  l'anima,  tutte  nobili,  eccellenti ,e  degne  di 
gran  fi ima,i intendere  il  parlare,  cr  operar,per  mezo 
del  corpo  a cuicde&inata,per  mezo  della  mente,e  dello 
intelletto  intende,permezo  della  lingua  parla,e  per  me  f de  ani 
zo  delle  mani , e piedi  opera  . Dee  intender  il  bene , 
dee  parlar  il  bene,dee  operar  il  bene, perche  quefie  fa*  tura  ani 
colta  non  le fono  fiate  date  da  Satanajfo  cattiuo  ( come  wilw  *' 
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differo  alcuni  heretici  ) ma  da  Dio  buono , accioche  fe 
ne  ferua  al  bene  e non  al  male , conciofia  che  cofi  le  or 
dina  la  diurna  legge , e le  perfuade  la  ragione , per  ef* 
fere  una  iftefla  cofa  la  uera  ragione , e la  diurna  leggey 
4-  fi  com'c  fritto , Signatumeft  fuper  nos  lumen  uultut 
tui  Domine . E Paolo . Qui  habet  opus legis  fcriptum 
in  cor  dibus  eorum . La  onde, quando  Iddio  uede  un'a- 
nima ( che  con  tanto  Jludio , er  eccellenza  creò  ) a lui 
fatta  rubeUa , e deformata  nett'operationi  fue9  e penfie 
ri,  e nulla  curare  de' fatti  fuoi,  conincredibil  paeienzd 
l'inuita , er  affetta  a penitenza , ma  nel  fine  fcorgendo 
la  inammendabile,  con  giuflo  e terribil  furore  rompe,e 
fracajfa  tutti  i freni  della  lunga  fua  pacienza  : e fi  come 
tre  fono  l'opere  di  lei,cofi  tre  grandi  e terribili  caflighi 
le  dona  con  eterno  decreto  di  non  mai  piu  perdonarle , 
perche  già  la  uede  ofrinata , confermata , e fepolta  nel 
profondo  delle  fue  fceleraggini  : fi  come  communemena 
te  adiuiene  a i dijferati , er  a gli  ber  etici . 

E perche  tutto  quefto  anteuidde  il  Signore  de  i L ute  ' 
ratti  ofiinati , però  riuelò  a Giouanni 9 che  la  piaga , 
laqual  li  manderà  farà  partita  in  tre  percojfe . La  pri 
ma  ferirà  il  cuore.  La  feconda  la  lingua  . Laterza 
le  mani,  er  i piedi , come  primi  fomenti  dell'humane 
. i<5.  operationi.  E che  ciò  fia  il  uero , udiamo  le  parole  del 
te  fio . E quinti^  Angelini  dice  ) effudit  fialam  fuam 
fuper  fedem  befii<e , er  fattum  eft  regnum  ei in  tenebro 
fum,zr  commanducauerunt  linguai  fuas  pr<e  dolore ,er 
blajfhemauerunt  Deum  codi  pr£  doloribin,cr  uulneri 
bus  fuis,cr  non  egerunt  pccnitentiam  ex  opcribus  fun. 
Io  non  uo  qui  ufare  altra  chiofa  3fenon  quella  uolgata , 
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che  chimòno  inter  linear  e,  ilqual  per  quel  che  ne  i prò* 
gresfi  fuoi  dimofira , par  efjere  fiata  di  huomo  molto 
erudito  c r alluminato . Ella  dice  che  quefta  tripartita 
piaga  fu  fulminata  dal  quinto  Angelo  non  [opra  la  he* 
ftia,ma [opra  la  fedia  della  beftia,  e per  la  fcdia  intende 
i miniftri  dellAntichrifio  chiamati  ancora  regno , per * 
che  in  efii  regnerà , e fi  ripoferà  , e fruttificherà  piu 
che  in  altra  natione  lAn  tic  bri  fio  • Per  le  tenebre  in* 
tende , che  faranno  accecati  da  Iddio  y in  modo  che  fa * 
ranno  totalmente  priui  dell’ intelligenza  del  nero . Per 
lo  mangiare , e morder  fi  le  lingue , intende , che  [arati 
no  fi  mordaci  detratori  del  uero , che  ne  anco  perdone * 
ranno  a feftesfi * La  onde  e fendo  Iddio  fommaueri* 
tà y morderanno  anco  e beftemmieranno  ejfo  Iddio  loro 
creatore , e benefattore  * E quefto  non  folamente  per 
effer  priui  della  luce  del  uero , ma  anco  per  confumata 
malitia , e ribalderia  : cioè  per  il  dolore , che  la  leuro  a 
fa  inuidia  Raccenderà  nel  cuore  contra  i fanti  di  Dio  ♦ 

E finalmente  per  la  penitenza  intende , che  faranno  in 
ciò  fi  oftinati  > che  non  mai  piu  fe  ne  pentiranno. Della 
cui  uiterpretatione  apertamente  fi  ueggono  due  cofe  . 

. Primieramente , che  c tripartita  al  modo  jouradetto 
quefia  piaga  del  quinto  Angelo  y e la  prima  parte  anci* 
de  l’anima  accecandola . La  feconda  per  uerte  la  lingua , 
riuolgendola  contra  fe , er  il  fuo  fattore . E la  terza 
corrompe  in  modo  la  uertìi  operatiua , che  in  tutto  la 
rende  immemore  di  penitenza»  O che  terribil  giudichi 
er  horribil  punitione . Nel  uero  non  fi  può  imaginar 
peggior  defolatione y ueramente  fi  può  chiamare  defo* 
Ut  io  defolationum . C ofi  percojfe  il  gran  furor  di  Dio 
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exo.j.  Tardone , cr  però  di  lui  è fcritto . Induratum  ejl  cor 
& “ * P haraonii , cr  «oh  uult  dimittere  populum  meum,  nifi 
lob.ff.  in manu forti.  Cofi  anco  percoffe  Lucifero, e però 
di  lui  è fcritto , come  dicemmo  di  fopra.  P riuauit  eum 
Dominili  intettcflu,  nec  dedit  itti  intettigentiam . Cofi 
Xom.  i.  percoffe  i Gentili  Idolatre , perciò  di  loro  è feritto,cr 
obfcuratum  ed  infipiens  cor  eorum , e cofi  finalmente 
percoffe  gli  Hebreicrucififfori  del  fuofanto , cr  inno  * 
io-8.  cento  figlio.  E però  è fcritto . Ego  nodo  cr  uos  que* 
ritis  me , cr  in  peccato  ueftro  moriemini.Dopo  di  quel 
la  interpretatione  fi  uede  dipinta , e lineata  a parte  a 
parte  tutta  la  fetta  Luterana,fenza  mancargli  una  pie* 
dola  linea . Perche  ella  in  prima  è fi  gran  ferua , e mi 
nifiradel  futuro  Antichrifio,  che  (fi  come  dicemmo 
di  fopra  ) non  fi  ritroua  natione  (per  fidelisfima  che  fi 
fìa)laqual  thabbia  preparato,e  prepari  la  fede  miglior 
di  lei , tutta  uia  dijfionendo  il  Chriftianefimo  a riceuer 
lo  con  le  oliue , e con  le  palme  in  mano , poco  curando 
de  i digiuni , dette  orationi , del  celibato , detta  uita  ro 
> mita , dette  fante  operationi , detta  riuerenza , de  i fan* 
ti,  detta  ueneratione  dette  loro  reliquie , dett'ubbidien * 
za  al  Sommo  Pontefice , e di  tante  degnisfime  cofe , che 
per  tanti  fecoli  ci  ha  predicato , c fatto  predicar  C bri* 
fio  fuo  aduer fario . La  onde  meritamente  fi  può  chia * 
mare  regio , e fedia,in  cui  regna,  e regnerai  p.  ripofe* 
ràl’Antichrifto  infino  al  dì  del  giudicio  . Perche  in 
niun  luogo  fi  può  piu  fieramente  contare  , e piu 
uolentieri  ripofare  un  Re  ,»  che  nel  mezzo  de  gli 
fuoi  piu  cari , e piu  fedeli  feruidori.  In  oltre  ella  è fi 
' grandemente  accecata , e priua  del  lume  detta  ueritì 
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Vangelica , che  non  intenda  parola  delle  noci , finza 
qualche  poco , 0 affai  dellolio  di  Satanajjo . E le  tene * ** 

brefono  fi  folte , ch'è  accecati  in  tutto,  e non  uedepiu 
alto , e baffo , fenon  quanto  le  figger  ifie  SatanafJ'o  di 
fuori  ,elo  finto  della  carne , e di  profusione  di  den 
tro , con  uoglia  proterua,  e con  lite  oftinatisfìma  affer 
mando , la  frittura  effer  chiara  per  fe  iftejja , e non 
hauerbifogno  delle  chiofe  di  Ago  fino , di  Girolamo,  e 
. di  tanti  altri  diurni  finti . Donde  finta  dallo  finto  > 
della  diabolica  libertà  d’interpretarla  a fuo  modo , l e 
da  empiamente  la  corda , la  lacera , er  in  guifa  di  fie  * 
ro  Tiranno , la  tormenta , e le  fa  confeffare  le  piu  alte 
pazzie , le  piu  fìngolari  herefìe  , e le  piu  abomineuoli  / 
bef  ernie  del  mondo . O che  gran  cecità,o  che  folta  cali 
gine . Meritamente  dice  di  lei  dunque  il  uerginello,  cr 
faélum  ef  regnum  em  tenebrolum,  dinotando,  che  do 
uea  effer  fi  cieca , ignorante  quefa  fetta , che  tutto 

il  Regno  fuo , cioè  l' effer  fuo  principale  douea  confi  fie 
re  in  intrichi , in  laberinti , in  uiluppi , in  tenebre,  er 
in  caligine . Et  è cofi  in  fatti , perche  tanto  ha  nerbo , 
quanto  occulta  la  fua  ignoranza,  la  sfacciata  appanna 
za  di  qualche  fofifma , 0 di  qualche  color  rettorico  , o 

di  qualche  fofiftico  cantilo , uere  tenebre , e caligini , 
per  cu  i fi  adombra  il  faljo . Ma  incontanente  che  da  ' . 
qualche  dotto  con  la  luce  del  uero,e  col  lume  dell’ar  = 
tefi  figgono  ifuoi fritti,  e fi  cauan  fuori  da  i latiboli 
dell’of  uriti  , )ì  uedc  apertamente  la  loro  bugia  non  fi* 
tornente  da  chiunque  ha  occhi,  ma  etiandio  dalle  talpe 
0 dalli  uefertilioni , 0 notturne . 

Dice  anco  Giouanni,che  douea  effer  opinata  in  que* 
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fio , e diffiofia  di  non  indi  di  ciò  far  penitenza . I Icht 
fi  uede  di  coftci  piu  chiaro  del  Sole , che  e r li  cdpo  fuo 
Martino , e le  membra  file  principali  ( come  fu  il  Me= 
lantone.il  Cuccierò , e g/<  rf/fn  di  jòprd  nominati ) quan 
to  piu  fono  proceduti  dall'età  loro  .tanto  piu  fi  fono  coti 
fermati  in  coiai  herefia , e cofi  anco  qtiafi  tutti  i loro 
feguaci , Intanto  che  piu  prefio  c posfibile  ueder  un'Or 
fa  ( come  /?  prouerbia  ) partorire , o «n  cigno  nero  .che 
mo  di  loro  ritornare  alla  fede  cattolica.  Et  io  ne  pofi> 
fio  render  tefìimonio  di  alcuni  ; iquali , fienon  fofife  la  te 
ma  del  fuoco , c deik  uergogna , fi  dimofirarebbono 
piu  Luterani , che  animali  ragioncuoli , de'  quali  que- 
fla  nofira  infelice  Italia  fra  glialtri fuoi  gran  inali,  che 
del  continouo  ha  patito , e paté  da  Barbari , è molto 
bene  accompagnata  di  fimil  pefie , per  cui  io  j ingoiar » 
mente  fcriup  quefi'operina , come  disfi  nel  primo  libro , 
Vltimamente  dice  il  uergincllo , che  il  regno  dell'Anti 
chrifio , cioè  i fuoi  fiour adetti  minifiri , douean  riuol  » 
gere  le  loro  profane  lingue , e mordere  la  uerità  iddio 
e fe  fiesfì , e befiemmiare  in  eterno  il  nome  di  Chrifio 
aduerfiario  della  befiia  fouradetta . E diffe  a punto  tut 
to  il  cofiume  Luterano.intorno  al  parlare  CT  allo  fcri= 
uere  di  Martino , e de' fuoi  Jettatori , percioche  ( fi 
come  dicemmo  di  fiopra  ) tutta  la  lor  profesfione  non  è 
in  altro  yfenon  in  gittar  interra  quafi  tutte  le  uerità 
difefie  dalla  chiefia  cattolica  da  Chrifio  in  qua , e ciò 
han  fatto  apertamente  predicando , ragionando  .fieri  = 
vendo , e diffidando  fiopra  quelle  quaranta  materiche 
di fiopra  dicemmo , c parte  occultamente  enervando  , e 
debilitando  la  potefià  cr  auttorità  del  Pontefice  M asfi* 
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mò  e da  i concili , da  cui  unicamente  depende  l'aut tonta 
delle  diuine  lettere , come  dijje  Agojlino , e\noi  nel  no  a 
flro  paragone  lungamente  prouammo . E perche  non 
fi  può  mordere , ne  lacerare  la  uerità  cattolica , in  cui 
è ijpreffo  il  nome  di  Dio , la  Trinità , la  deità  delle 
tre  perfine,  er  l'altre  molte  cofi  appartenenti  all'alta 
C r eccelfa  macjlà  del  Signore  ,fenza  morder  e fio  eter* 
no  Iddio , e beflemmiarlo  apertamente,  però  dice  Gio=>  \ 
uanniycbc  cojloro  douean  befiemmiare  il  Dio  del  cielo , 
(pinti  da  i dolori  della  leurofa  imidia , che  doueuano 
hauer  di  Agoftino , di  Girolamo , di  I guado  , di  Dio* 
nigio , e di  altri  infiniti,e  beati  e benedetti  j piriti , iqua 
li  egregiamente  dichiararono , quanto  fi  de  credere 
intorno  a ciò, e gloriofamente  triunfarono  di  tutti  quel 
li  heretici , che  in  quejlo  errarono . Ma  perche  nefiu 
no  può  efiere  contrario  a Dìo  creatore  del  tutto , che 
non  fia  anco  contrario , er  aduer fario  a fi  iftefio , che 
è parte  del  tutto , per  quejlo  dice  il  uerginello  , che  do 
ucatt  cojloro  nel  fine  riuolgcre  le  loro  trijle , e leurofi 
lingue  còntra  fi  flesfi , mordendole,  e mangiandole  con 
li  propri  denti , cioè  mordendo , e lacerando  fi  flesfi  e 
la  fama  er  il  nome  proprio . O abifio  profondisfimo 
de  i diurni  giudici,o  ricchezza  copiofi sfima  de  gli  gran 
thefiri  della  diuina  fapienza,fi  io  qui  tacefiifi  ergereb 
bono  finza  dubbio  i fafii  Cupidi , e glialberi  uegeta = 
bili , o con  fignalati  mouimenti  ci  darebbono  d'intende « 
re , che  Giouamii  non  uoUe  parlare  di  altri,  finon  di 
Martino  ,edei  fuoi  complici  nelle  fiur adette  parole . 

E ciò  fi  perche  fono  parole  del  quinto  Angelo , chc(co 
me  dicemmo  ) fignifica  la  quinta  età  della  Chrifiiani 
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C hiefa , che  è queftd  noUraifì  anco  perche  auetiga  che 
il  contradir  fi  fa  uicio  peculiare  di  tutti  i laceratbri  del 
ld  innocentisfma  uerita,e  precipudmente  de  gli  hereti 
ci  ; pure  Martino  rifece  fi  propriò.che  pdr  che  ogni 
fuo  ftudio  bauefie  pofto  in  qucfto , in  tanto , che  l'iiife* 
lice  bugiar disftmo  di  tal  maniera  ( come  fi  dice  ) intor 
no  d ciò  perfricuit  frontem,che  non  hebbe  per  error  co 
tradirfi  in  uno  iftefio  libro , anzi  in  uno  iflefio  capito * . 
lo  9 anzi  in  una  iSlefa  linea . I Iche  accioche  non  paia 
infogno  y ne  imaginatione  fantastica , ma  la  iSlefa  ue= 
ritd  del  cielo , mi  e paruto  nel  fcguente  capo  fottofcrU 
uerne  cento  parole , accioche  tutto  il  mondo  in  quefld 
materna  lingua  chiaramente  legga  y e uegga , che  Gio* 
uanni  ce  liba  dipinto  di  linea  in  linea , e nulla  ha  preter 
mcfo  per  darcelo  ad  intendere,  quale  douea  efer , ac* 
cioche  da  tutti  fi  fugga,  come  moftro  borrendo . 

DELLE  CONTR ADITIONI,  CHE 
dife  chiaramente  Martino  mordendo  la  uerita 
cattolica . Cap . X 1 1 . 

V e uici  peculiari  fono  flati  fempre 
notati  dal  macerato  petto  di  Girola 
mo,e  dal  padre  AgoSlino  ne  gli  he* 
ref  archi,  Vuno  e la  bugia , l'altro 

elacontraditione , la  bugia  nafce v 

dalla  loro  oftinata  malitia , e peruerfa  uolonta  di  nuo * 
cerere  la  contraditione  prouiene  dalla  loro  gre  fa  e fol * 
ta  y e caliginofa  ignoranza  > e dalla  irrationabile  fcioc * 
chezza , e pazzia  • perche  ancor  che fìano  priui  d'in = 
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teUelto  ( come  dirò  ) non  però  fono  fi  fcioccbi,che  non 
conofctino  iloro  dannati,  fe  non  in  tutto,almetio  in  par 
te  contrari  all'apertisfima  uerità  cattolica , ma  emen- 
do ma  fiata  per  fempre  congiurati , con  il  lor  padre 
Sotanaffo , er  bauendo  giurato  alle  parole  di  lui , co  = 
me  di  un  loro  diligentisfimo  maeflro  , deliberaro  = 
no  nel  loro  animo  , di  feguire  le  fue  uefligia  in 
ogni  fceler aggine,  e masfimamente  in  dire  e predicare, 
e fcriuere  pubicamente  la  bugia . D iabolui(dice  Chri Io  ** 
Ho)  ab  initio  peccat , er  e il  pater  mendatij . E dice 
il  uero  la  uerità  infallibile,perche  fottopofe  queflo  ama 
ro , e mortifero  ueleno  al  dolce  delle  lufìnghe , chefes 
ce  alla  [empiicela  donna  nel  terreftre  Paradifo , quarta 
do  diffe . Nequoquàm  moriemini,  cr  eritis  ficut  Dei  Gen  J* 
fcientes  bonum  cr  malum , e però  la  traffe  ad  ogni  fuo 
uolere , e felle  mangiare  del  uietato  pomo , e cofì  ingan  ' 

nandola  fe  lafe  ferua , da  che  era  fua  padrona . q ual 
bugia  fi  ritroua-piu  pernitiofa  e piu  aperta  di  quella , 
che  è dirittamente  contraria  allo  iftejfo  obbietto  della  < 
uerità  1 iddio  è l’iHeffa  uerità  ( fi  come  dice  Chrijìo  ) 

CT  iddio  fu  quello  che  diffe  ad  Adam . In  quacunque  10.14. 
bora  comedem  ex  hoc  Ugno , morte  morieris . La  on 
de  dicendo  pofcia  il  bugiardo  ferpente  alla  femplicetta 
donna,  nequaquam  moriemini,  fu  una  apertisfima  men 
tita , che  diede  alla  uerità  predetta  del  fuo  fattore,  epe 
rò  fu  degno  di  ejfer  chiamato  padre  della  bugia , e mae 
ftro  di  tutti  gli  herefìarcki,  iquali  in  queflo  fommamen 
te  il  feguono , e limitano . 

Ma  per  Dio  gratia  ella  ha  molto  corti  i pie,  e fa  a 
cilmente  fi  arma , e con  non  molta  fatica  fi  fcuopre  ' 
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della  chiarezza  della  iteriti . Donde  diuiene  degni  di 
rijo  e f corno  a tutto  il  mondo , c beffata  , c dilegiati 
finalmente  fiede  ne  i triuij  in  guifa  di  sfacciata  merctri* 
cc . Perche  dicono  i dotti  cabalici , chtchi  pone  ben 
mente  alle  lettere,  con  cui  fi  fcriue  la  uerità  in  H ebreo  , 
vedrà  certe  lettere , lequali , perche  dall'arte  habbia  » 
mo  battuto  un  fondamento , o una  bafe  ,fopra  laquale 
fono  fundate , dinotandoci  la  diurna  prouidenza  > che 
la  uerità  è perpetua , è liabile , è fermale  ben  fondata, 
e non  può  mancare . Donde  è fcritto . In  ceternum  Do 
mine  ucrbum  tuum  permanet  in  calo . Ma  chi  pone 
ben  mente  alle  lettere  , con  cui  fi  fcriue  la  bugia  in  He= 
breo , le  uedr  'a  formate  di  tal  modo, che  gli  pareranno 
fojfiefe  in  aria  ,fenzi  fondamento  e bafe,  dinotandoci 
la  cclefte  fapienza , che  la  bugia  fia  di  poco  durata , e 
che  facilmente  fi  gitta  in  terra , per  non  hauer  fermez* 
za, in  cui  fi  poffa  appoggiare . La  onde  di  lei  ragio  = 
nando  alcune  bugiarde  bocche , facilmente  fi  confon  = 
dono  con  lo  chiaro  teftimonio  del  uero , e fi  gli  pone  fi= 

. lentio , come  diffe  Dauid . Muta  fiant  labia  dolofa . E 
* Paolo , ut  omnes  conjìituatur , er  fubditus  fiat  omnis 
mundus  Deo , quafi  dicejfe . Taccia  la  bugia  ad  ogni 
modo , e profirata  in  terra  s'inchini  alla  uerità  di  Dio, 
C r a quella  fia  foggetta  in  eterno , perche  cofi  richiede 
il  douere,  la  ragione  ,ela  ificjfa  natura  fua  mobile,in~ 
fiabile , e mal  fondata . 

La  contradition  pur  nafee  da  mal  fonte,perche  prò 
vengono  da  ignoranza  ? e uanità , lequali  trattarono  fi 
male  i fapicnti  del  mondo,che  nel  fine  meritarono  di  efi 
fer  canonicati  da  Paolo  per  pazzi  publici , per  forfeit* 
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nati  eterni , per  matti  da  catena . Non  «e  ( dice  egli  ) i.Cbr.w 
ftultam  fecit  D eus  fapientiam  buius  mundii  ubi  fapiemì 
ubi fcriba  f ubi  inquifitor  buius  mundi  i Et  altroue . 

Et  euanuerunt  ( dice  ) in  cogitationibus  fuis , dicentes  g,0™-  ** 
enim  fé  effe  fapientes , fluiti  fatti  funt . E notabilmente 
dijfe . Et  euanuerunt , cioè  cbe  fuanirono , conciofla 
che  fcdutti  da  quefte  trifle , e maladette  donzelle,  igno 
ranza , e uanita , diuennero  in  guifa  di  un  perfetto  uU 
no , ilqual  per  buono , er  ottimo  cbe  fla , trauafandofl 
ffejfo , o lafciandofì  aperto  il  uafo,doue  egli  dimorala 
cilnunte  fuanifee , e diuiene  aceto , o muffa , e di  nullo 
prezzo.  C ofì  quefli  infelici  mutandoli  ogni  di  di  fco= 
la  in  fcola , e di  academia  in  academia , e gonfiando fl 
del  contórno  della  pompa , e gloria  del  mondo , per 
riputar  fi  dotti , nel  fine  fuanirono,  e con  tutti  i loro 
ambitiofi  penfieri fi  rifoluerono  in  nulla . Donde  crea 
dendofi  dire  lo  fcriuere  i grandi  oracoli  di  Apolline , 
contradiffero  a fe  ftesfi  in  mille  luoghi,  fi  come  fi  può 
’uedere  in  Parmenide , in  Mdiffo , in  Zenone,  in  H efio 
do , in  D emofthene , in  Anafjagora , in  Socrate, in  Pia 
tone  , tn  Ariflotele , cr  in  altri  infiniti,  della  cui  uanU 
ta  a lungo  babbiam  ragionato  nel  noftro  libro  . E fe 
mi  richiedeffe  alcuno , donde  fi  gran  male  i donde  fi  al 
ta  pazzia  f donde  fi  notabil  uanita  i donde  fi  disdice  a 
noie  fmemorotaggine  di  contradir  fi  etiandio  in  unaflef 
fe  riga  i dirò  quel  cbe  tante  uolte  hò  detto  dt  fopra. 

. Quia  pnuauit eurn  Domimis  inteUettu , nec dedit  iUi Iob ** 
intelligentiam.  No»  fi  ntroua  piu  bella  e piu  rifoluta  ri 
Jfofta , quanto  c quefta  di  Giob , quando  fi  richiede , 

• perche  Satana  ffo  tentò  Cbritto  nel  deferto,  e nel  tenta 
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pio , e fui  monte  ,Jenel  fiume  Giordano  l'hauea  uedu * 
to  battezzati  udito  commendare  per  diletto  figliuol 
di  Dio , e per  maestro  del  mondo  * Se  egli  il  uedeua 
ejfere  fcnza  peccato , quanto  atl'efteriore , a che  il  ten 
tarlo  f in  oltre  fe  egli  uoleua  fapere  ,fe  Chriftofoffe, 
o non  fojfe  figliuol  di  di  Dio , a che  effetto  quefio  t Ha 
uea  forfè  penficro  di  non  procurar  la  pasfion  fua,quan 
do  l’haueffè  conofciuto  ? 0 pur  di  procurarla , quando 
l'hauefjc  conofciuto  puro  huomo  ? e fe  cofi  e , che  uuol, 
dir , che  tejlè  piu  che  mai  gli  repugna , e refifie , del 
continouo , perfeguitando  i fuoi  diletti , con  tutto  che 
con  effetto  ha  ueduto  er  iffcfimentato , che  e Re  de* 
Re , e Signor  de*  Signori,  er  iddìo  fopra  ogni  iddio  * 
In  oltre  perche  dppetl  la  forni glianza  di  Dio  ,fe  fape a 
ua  di  certo , che  non  la  poteua  confeguire , per  la  fua 
uirtu.  Diffe  Arijlotile  infiniti  ad  infinitum  nulla  ejl 
proportio : fe  egli  era  abiffo  di  dapocaggine,e  Dio  abifi 
fio  di  ogni  grandezza  di  perfittionc-a  che  egli  defia  ef 
fer  fimile  a colui , di  cui  Dauid  dice , Deus  qui ; fimi  « 
lis  tibi  * 

A quejlc  et  altre  filmili  richiefte  fi  può  egregiamen * 
te  rifondere  e dire . Quia  priuauit  eum  Dominai  fa * 
pientia,ncc  dedit  illi  inteUigev.tiam . iddio  il  priuò  al 
modo  detto  di  fopra  d'intelletto , e però  non  è maraui 
glia  fe  proroppe  in  fi  alte  pazzie . Che  fi  può  ffcrar 
da  una  buona  arbore , fenon  buoni  frutti  ? Che  da  una 
cattiua , fenon  cattiui  ? che  da  un  ceffo,  fenon  puzzo ? 
Che  da  un  pazzo , fenon  folennc  pazzi * ? 

Laonde  Martino  effóndo  fimilmcnte  da  D/o  priua * 
to  d'intelletto , cr  effóndo  tutto  il  fuo  cuore  tenebrofo 
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(come  diffe  Giouanni  ) er  ef fendo  in  lui  totalmente  cor 
rotto  il  fincero  dell' intelligenza  delle  diurne  lettere,non 
è marauiglia  fe  proroppe  in  tutte  le  four adette  paz* 
zie>  e masfimamente  nell'aperta  contraditione  della  ut» 
riti  , e di  fe  Jlejfo  ancora . 

Molti  dotti  er  eruditi 'sfimi  fettatori  del  uero  e cat* 

Jolico  fentimento  delle  diurne  lettere  ,fi  fono  affaticati 
in  r accorre  e porre  inficine  molte  delle  fue  contraditio * 
ni , ma  per  non  far  crefcere  quefta  operàia  oltre  i ter » 
mini  a lei  da  me  prefisjì , ne  dirò  alcune , acciochc  il  cu 
riofo , e candido  lettore  faccia  giudicio  dell' altre , anzi 
di  lui , e feco  conchiuda  , che  fa  ueramente  un  pazzo 
ejf  edito  degno  di  mille  ceppi , e mille  catene . Ragio  s Ad  l«o, 
nando  l'infelice  della  pretiofa  morte  de' fanti,  dice , che 
trapaffano da  quefta  aita  in  charità  perfetta , eie  loro 
anime  incontanente  nolano  al  cielo , e nondimeno  nello 
ijleffo  ragionamento  conchiude , che  non  fi  ritroua  fan 
to  ueruno , ilqualc  fa  perfetto  in  charità . E perche  la 
imperfetta  charità  porta  feco  il  timore , e la  compagnia 
del  timore  ritarda  l'anima  di  uclar  fubito  al  cielo , pe* 
rò  conchiude  anco,  che  nullo  può  effe  in  terra  cofi  fana 
to,e  perfetto  in  charità , che  pesfi  fubito  dopò  la  mor 
te  uolare  in  cielo  .Chef  può  dire  piu  apertamente  rea 
pugnante , e contraddente  * D i piu  ragionando  de  t 
noflri  meriti , dijfe  , che  fono  peccati  in  prefenza  d’id 
dio . E poco  dopò  conchiufe,  che  molti  fi  confeffano  di 
alcune  operationi,  lequali  non  fono  peccati  mortali  ne 
ueniali  in  prefenza  d'iddio , a cui  fi  confeffano . Nel 
uero  non  fo  con  che  jlrofa  o caligine  fi  pojja  coprir  fi 
aperta  contraditione , 
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R agionando  anco  del  timor  della  morte  affermò , 
che  non  fi  può  ritrouare  huomo  fi  [unto , e giunto,  che 
non  habbia  qualche  fpauento  della  morte  e poco  dopò 
contradiff e, dicendo , che  fono  alcuni,  che  non  la  teme * 
no  per  la  perfettion  della  charità . 

Parlando  della  contritione , e gratia , diffe,  che  uno 
può  fapere  ,fe  cfferin  gratia  di  Dio , creffer  nera  = 
mente  contrito . E dopò  affermò , che  la  contritione  è 
fempre  incerta. 

Parlando  del  purgatorio , diffe , che  Vanirne  nel  pur 
'gatorio  fono  certe  della  loro  falute . E pofcia  ricanto 
dicendo , che  fono  incerte  . , 

F duellando  della  fperanza  delVifleffe  nel  purgatorio 
iifie , che  fp erano  di  faluarfì , e pofcia  il  negò,  dicen  » 
do  che  ne  fono  defperate , o poco  men , che-defferate. 
E che  non  fanno  fe  fperano,e  fe  fenton  defperarft,e  che 
prefumono  fperare , e come  certe  della  falute  fua  cbies 
dino  i fuftragi . Che  fi  può  dir  piu  intricato , piu  in 
uiluppato  contradittorio , e fuori  d'ogni  fenfo  com  = 
mune  f 

Scriuendo  deU'indulgentie  difie , che  a Pietro  furo  » 
no  date  in  guardia  follmente  le  pecore  giudee  . E dopò 
uolle , che  non  folamente  le  giudee , ma  anco  le  ita  = 
liane.  > 

Difie  che  la  Chiefa  Romana  non  è cattolica , e poi 
disdice , che  e la  Romana , e tutte  l’altre  fono  catto  = 
lice.  v . . • 

Volle  che  a Chriftofofie  concefo  Vlmperio  del  Re= 
gno  celefte  e terreflre , e poc'anci  haueua  affermato  il 
contrario.  • , 
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D $e  finalmente , ch'egli  era  huomo , e poteua  er= 
rare , e poco  dopò  difie,che  non  poteua  errare  in  quel 
lo , che  diceua , perche  era  la  ueriù  celefte . E qui  fi 
proteflò , non  affrettar  altro  ,fenon  la  fentenza  della 
fede  Apoftolica , e dopò  affermò , che  non  la  uoleua 
affrettare, percioche  conobbe  il  diurno  giudicio . Ma  fo 
che  il  candido  lettore  è in  tutto  flomacato,e  fi  come  nel 
principio  rideua  udendo  l'altezza  di  quejle  pazzie , 
cofì  teflè  fi  ha  turato  l’ orecchie,  per  non  udir  tante  abo 
■ minationi , er  io  di  ciò  accorgendomi , non  trappafie * 
rò  in  oltre , e bajli  per  quefle  intendere , che  Giouanni  • 
egregiamente  il  dipinfè , quando  difie  , che  fi  doued 
mordere , e mangiare  la  lingua , contradicendofi . 

DEL  PARAGONE  TRA  GIOVAN 
; B attifìa , e Martino  Lutero.  Cap.  XIII. 

L fine  c quello, come altroue  di  t . de gc 
ccmmoy  che  muoue  ogni  ragioneuol  Dcrc 
penfiero  di  *< operar  qualche  cofa  : e 
quanto  è piu  importante  tifine , tati 
to  piu  grande  ,e  notabile  l apparato  • . 

lo  il  fine  di  Crafjofu  di  diuenir  rie 
co f opra  ogni  mortai  del  tempo  fuo  . llche , perche  era 
cofa  grande , difficile , er  importante , però  procurò 
con fomma  diligenza  il  con  filato, per  andar  in  Parthia , 
in  cui  unicamente  ffieraua  di  ciò  confeguire  ,e  fi  fe  dar 
da  Cefare  mille  eletti  cauaUieri  Francefi , er  armato  un 
copio  fi  efiercito  fi  pofi  in  uiaggio . 1 1 fin  di  LucuUo  fu  di  ' # 

efiere  (limato  magnifico  per  tutta  la  terra  habitabtle> 

_ , -,  _ • • • « 
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e però  faceua  profèsfion  di  tenere  cr  batter  in  fu a.  cafk 
cinquecento  uolte  piu  di  ogni  forte  di  roba  di  quello  , 
che  d'altri  fi  creduta . Donde  udendo  i Romani  rap  ■ 
prefentare  una  Comedia  nell  Anfiteatro,  a cui  bifogna 
nano  certi  uefliti  antichi , e r in  queWetà  dismesfi , c 
non fapendo  doue  ritrouare  fi  gran  copia,  in  fua  caft 
gli  ritrouarono  triplicatamente  : cofì  anco  fi  dimojlra 
ua  nelle  laute  , e fplendtde  cene , c r in  tutti  gli  altri 
fuoi  progresfi,  di  modo  che  non  meno  il  mondo  flupi  » 
ua  in  quel  tempo , della  magnificenza  fua , che  della  fu 
perba  grandezza  del  Romano  Impero . il  fine  anco 
di  Cefare  primo  Imperator  di  Roma  fu  la  monarchia 
del  mondo . 1 Iche  perciò  che  era  cofa  di  eccesfìua  cr 
ineffabil  importanza,^  fu  necefiario  far  fi  grande  ap 
parato,  per  confeguirlo , che  non  è,  ne  fu,  ne  farà  mai 
hiflorico  nel  mondo , ilqual  s'habbiaflimato,  o fi  {limi 
o fi  j limerà  hauerne  fcritto  a fofftcienza.  Cofì  anco  di 
co  al  mio  propofito , il  cui  fine  dal  principio  del  fccon* 
do  libro  in  qua  fu  di  far  paragone  tra  Giouan  Batti = 
fia  e Martino  Lutero,  ilqual  per  non  efier  di  poca  inu 
portanza , hauendone  fcritto  fi  copiofamente  in  quat  a 
tro  uifioni  il  celefle  fecretario  Giouanni , ragione  - 
uolmente  ho  fatto  fi  lungo  apparato  della  ulta , e 
dottrina , cr  efier  fuo , accioche  facilmente  i Chriflia » 
ni  conofcano  la  differenza  e conuenienzA,  che  è tra  lo * 
ro , cr  apertamente  ueggano  Martino  cofì  efier  il  pre* 
■curfor  deU’Antichriflo , come'l  Battifla  fu  di  Chriflo . 
E che  ciò  fia  il  Vangelo  ,ff>ecchifi  ogn'uno  ( per  chari 
tà  priego  tutti  i curiofi  e candidi  lettori  ) nella  uita , e 
dottrina  dell'uno , e l’altro , e fenza  pasjìon  ueruna 
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contempli  i loro  Andamenti,  che  indubitatamente  fcuo* 
priva  quello  efier  fi  contrario  a quejlo , che  quali  nuU 
la  qualità,  o proprietà  fi  legge  di  quejlo  nelle  diui  a 
ne  lettere  , il  cui  contrario  non  fi  fu  ntrouato  in 
quello . 

Giouanni  ( come  dicemmo  nel  fecondo  libro)  fu  mi '* 
racolofamente  concetto  nel  uentre  materno,  er  indi  po 
fcia  nacque  con  eterno  jìupore  di  tutto  il  fuo  paventa- 
to, e di  tutti  i fuoiuiciniuqudi  in  uederlo  coft  prodi  * 
. giofamente  conceputo,  e nato , Sanano  in  gran  dubbio 
Je  egli  douejfe  effere  il  precurfore , o il  uero  redentore, 
dicendo,  quis  putas  puer  ijle  eritt  Ma  Martino  in  che 
maniera  fojfe  conceputo , e nafcejfe,non  fi  ritroua  hifto 
ria  degna  di  fide , che  ne  ferina , ne  bocca , che  ne  par 
li , perche  c fi  monififta  la  fua  concettione  e natiuità  a 
tutti  gli  mortali , che  farebbe  riputato  uno  fciocco  pa * 
rabolano , er  ignorante  d'ogni  buona  lettera  chiunque 
kauejfe  prefo  cotal  imprefa  • Dijfe  Ari(totele(e  nel  ue 
ro  dottamente  ) che  tre  fon  le  co  fe , di  cui  fi  ragiona  in 
terra . Le  prime  fono  naturalmente  a noi  incognite  • 
Le  feconde  fono  naturalmente  a noi  manifiSe , e cbia* 
re  . Eie  terze  fono  in  parte  note , er  in  parte  incogni 
te . il  dotto  fcrittore  o dicitore  può  e dee  Jcriuere  delle 
prime , e dell  ultime , perciocke  hanno  bifogno  di  ejj'e- 
re  dichiarate , e dimostrate  a mortali  efjcndo  elle , o 
in  tutte  incognite , o in  qualche  parte  ofeure  . Ma  nul 
lo  dotto  e feientiato  trattatore  dee  faueUare , o fcriuerc 
delle  feconde , percioche  fi  fono  a tutti  chiare , non  ha 
che  fi  dire  de' fatti  loro.  La  onde  di  eriejfabil  fciocchez 
ZA  farebbe  adorno  colui , ilqual  uolejfe  perfuadere  ai 
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una  brigati  che  fi  a giorno  chiaro , quando  il  Sole  è 4 
mezzo  dì , percioclje  è cofanotisfima  etiandio  a i fan * 
aulii.  Similmente  troppo  goffo , e fpenfierato  farebbe 
quell' altro , che  uoleffe  con  lunga  hijloria , o con  qual 
che  pompofa  oratione  perfuadere , eh' un' albore  fia  buo 
na  effondo  ella  corca  d'ottimi  e perfetti  frutti  affaggia 
ti  del  cont inolio  da  chiunque  la  rimira.  E perche  e not 
tisfimo  a tutto  il  mondo , Martino  effere  flato  feruo  di 
Satanaffoyflormcnto  did>olico,tenebre  delle  diurne  lette 
re,  frutto  perniciofìsfimo , pefle  del  Chriftianefimo , 
dannatone  d'infinite  anime , e ueleno  de  i parenti  e ui 
cini  fuoi,però  farebbe  flato  troppo  fciocco  quello  ferii 
tore , che  haueffeprefo  imprefa  di  fcriuere  del  fuo  na  » 
feimento , e concezione , effóndo  a tutti  notisfimo,  che 
un  frutto  fi  dannofo  , pejlifero  e mortale , non  potè * 
ua  hauer  origine , fenon  dal  D iauolo , padre,  auttore, 
principio  , e cagione  di  ogni  imaginabil  male . Senza 
altra  adunque  noflra , e d'altrui  perfuafione  rifoluifi 
ogni  candido  e Chrifliano  lettore , che  fi  come  il  no= 
Lue,  i . jir0  Battifla  fu  conceputo,  e nacque  da  congiuntone  di 
huomo , e donna  naturalmente , ma  non  fenza  fauore 
er  aiuto  celefle  al  modo  detto  di  fopra  : cofi  Martino 
ancor  nacque  di  huomo , e di  donna , e non  fenza  aiu* 
to  terreflre , carnale , infernale , e diabolico . il  cui 
nafeimento  fe  per  diurna  gratia  fofie  flato  ben  confile* 
rato  da  i parenti  ,edai  uicini , harebbono  ancor  efii 
potuto  dire . Quid  putii  monfiri  huius  erit  ì Sarà 
Jo  r forfè  il  uero  Antichriflo , o pur  il  fuo  precurfore  ? 
Mar.ir . Giouanni  fu  huomo , e per  huomo  fu  predicato  dal 

& io?  I*  uerace  bocca  de  gli  Vangelifti , e fe  effer  puro  efem * 
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plice  huomo  confcfiò  egli  fieffo , quando  fu  del  coloro 
richiefto . Tu  quis  es  f non  permettendo  in  modo  alcu 
no  la  finiftra  openione , che  di  lui  la  Sinagoga  hauea y 
ch'egli  f offe  Chrijìo , anzi  ingenuamente  rifiutandola  > 
con  dire . Non  funi  ego  Cbri&us . Ma  Martino  ( co * 
me  dicemmo  di  f òpra  ) f ben  fi  uide  ne  igefti , ne  gli 
andamenti , e ne  i parlari  fuoi , non  pensò  mai  altro  al 
mondo , ne  piu  cordialmente  defìderò  mai  altro  in  tut * 
f uita  , che  effere  ftimato  non  puro , e femplice  huo 
ino,  ma  una  celeste  tntettigenza  > una  nuoua  luce  delle  m 
diurne  lettere , un  riformatore  del  Chrifiiatiefimo , «no 
miracolo  della  natura,  un  Dio  terreno.  Perche , che 
• jìgnifica  il  morder  eterno,che  fe  de  i Pontefici  masfimii 
il  gittar  in  terra  de  i concili , il  rifiutar  de  fanti  e catto 
lici  ifpofitori  della  fcrittura,c?  il  publicare  de  fuoi  coni 
mentori  per  tutto  il  mondo , fenon  un  uoler  conculca  * 
re  tutti glialtri , cr  effaltar  fe  fiefjò  fopra  tutti , e far * 
fi  ftimar  da  tutti , e predicar  da  tutti  ( come  già  fe  in 
Germania  ) per  uno  nuouo  Sole  de  Chrifiiani,per  un'al 
txo  Mesfia  uenuto  al  mondo , non  per  patire  ( come  fe 
il  nero  ) e [alitare , ma  trionfare  di  tutti  i fanti  e fante  pfaU  $9. 
di  Dio , come  di  perfone  ignoranti , cr  ingannate  in  » • 

torno  alla  intelligenza  deUe  diurne  lettere , cr  alla  of = 
feruanzadei  diuini  precetti . O'Apofiat a ribaldo , ue  Dan  9 
ro  parto  diabolico , c fwgolarisfìmo  ìdolo  di  ambiticne  & Mar* 
* fante  nel  luogo  fanto . \ 

Gioitami  fu  mandato  da  Dio , come  furono  tutti  gli  io't. 
altri  Profeti  fanti,  e Predicatori  cattolici, cr  il  loro  ca 
po  Chrijìo  : ma  Martino  da  quel  punto,  che  inccmin* 

- r ciò  ad  apofiatare  > non  fu  mandato  da  Dio , ma  da  Sa*  \ 
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tanaffo  fuo  ruttore , e maeftrp , anzi  effóndo  piu  uolte 
prohibito  di  predicare ,o  leggere , o fcriuere  da  i Ponte 
fici  del  fuo  tempo , er  efcomunicato  con  tutti  gli  ferita 
ti  fuoi , arrogantemente  fi  oppofe , e con  acre , e mor * 
dacisfime  rampogne  predicò  e firiffe  del  continouo  in  ■ 
fin' al  termine  deU'improuifa  morte  fua , fi  come  dire  • 
mo  nel  fine  di  quello  libro . 

Lue.i.  Giouanni  , fu  chiamato  Giouanni  per  celefte  ordine 
& /.'  e cognominato  Battila , per  hauer  dato  principio  alla 

bafe , e fondamento  di  cui  furgon  tutti  glialtri  fonda  a 
menti,cioè  al  B attefimo.  E fu  molto  egregiamente  con 
giunto  tal  cognome  al  four adetto  nome , perche  Gio  * 
uanni  ( come  dicemmo  ) fignifica  gratia , dono , miferi 
Mat.ult.  cordia  del  signore , e r i7  battefimo , incontanente , che 
è riceuuto  da  un'huomo , t?  rende  grato  e reconcihato 
al  Signore , mondo  d’ogm  peccato , er  herede  del  gra 
tiofo  dono , e meriteuol  premio  del  Regno  celefte.  Ma 
Martino  fu  nomato  Martino , e cognominato  Lutero , 
per  arriuar  al  tenebrofo , e maledetto  nome  dell  Antia 
chrifto , mancandogli  folamente  una  unità  per  fignifi  a 
V . cdr , che  fe  haueffe  potuto  far  miracoli , farebbe  fiato 

in  tutto  effo  Antichrifto , cioè  contrario  a Chrifto , 
la  gratia , mifericordia , afld  p/ef4,  cr  d/  dono  del 

la  uita  etemaiconciofia  che  per  lui  non  rimanejfe  di  ti  a 
rar  tutti  i mortali  alla  dannata  patria  della  (forca  fua 
herefia , e facrificandoli  tutti  al  prencipe  dell'inferno • 
Giouanni  non  fi  gloriò  di  queìlo  titolo  o nome , o 
cognome  di  Giouan  B attifta , anzi  per  la  fua  rnaraui  » 
Luc.i.  gliofa  modejlia  il  tenne  occulto  negli  bofehie  deferti 
del  fiume  Giordano  dalla  tenera  fanciullezza  infino  alla 
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etdfud  di  trenta  anni,  doue  infatti  lodando  Imita  mo 
nacale  e r heremitica  , cioè  l'ofieruanza  de  i tre  uoti  di 
noi  altri  religiofi , uiffe  del  contórno  di  corpo  e mente  Mat(  ì 
caftisfiniOy  di  ricchezze  pouerisfimo , e di  ubidienza  Luc-1»' 
prontisfìmo  quaft  a tutto  quello , che  dalla  legge  gli  ue 
niua  commandato  , dico  quaft . Ma  Martino  aUhora 
gioiua , e di  ambitiofa  gloria  trafecolaua , quando  da 
ifuoi  laici  er a nominato  per  tutta  Germania , e ri  fuoi 
- libri , orationi , e lettere  erano  lette , e publicate  per 
tutto  il  mondo , e con  la  gloriofa  infcrittione  del  fuo  no 
me. , e cognome , non  curando)!  punto  della  Religione , 
in  cui  hauea  fatto  folenne  profesfione , ma  piu  tojlo  da 
lei  infatti & in  parole  appokatando,perciochc  l'huoa 
mofacrilego  in  fatti  contrauenendo  al  giuramento  fata 
to  di  oferuar  cajiita , pouertà , er  ubidienza , trafe 
una  uergine  confecrata  a Chrijlo  dal  monaflero,  e quel  io.cociu 
lafotto  falfo , e mendace  nome  di  moglie , empiamente  ' 

éluprò  , e r indi  per  inccjluoft , e dannata  libidine 
hebbe  tre  figliuoli , il  primo  chiamato  Giouanni , il  Jè 
condo  Martino , il  terzo  Paolo  : pofjedette  qualche  fa 
colta , e r infino  al  termine  di  fua  uita  perfeuerò  rubel 
le  e contumace  a fuoi  maggiori . 

in  parole  anco  non  refiò  mai  di  predicare  efemere 
contra  la  uita  monafiica>chiamando  i fanti  Monaci  por 
ci  di  D/o , corpi  inutili , e mille  altre  fue  diaboliche  in ° 
uentioni . E per  non  mancar  niente  di  ejfer  contrario 
al  precurfor  di  Chrifio9hebbe  ardire  di  mordere  la  rea 
uercnda  maeflà  del  battefimo , e di  tutti  gli  altri  facra 
menti , e parte  egli3e  parte  i fuoi  fettatori  non  ne  lafcia 
ro  uno  > ilquale  non  gittaffero  in  tutto  in  terra ,o  alme* 
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no  ritiocaffero  in  dubbio . 

Giouanni  ucdendo  Chriflo  prefente  di  lungijl  dimo 
jlrò  al  mondo , affermando , ch'era.il  uero  Mesfia,  e 
faluator  del  mondo , c r udendone  ragionare  affentegU 
rende  ogni  bonore , ma  Martino  hafcritto  e predi  ca= 
to  ft  uario,fì  ofcuro,fì  confuse  [opra  tutto  fi  erro * 
neo , che  ha  dato  lunga , e larga  materia  a molti  dopò 
lui  a disonorarlo  in  mille  modi , talché  hoggi  dì  fo  « 
no  flati  prefi  in  Napoli  non  pochi , iquali  negauano  la 
fua  diuinita . E uergognandofi  egli  di  dar  principio 
chiaro  a tanta  feeleraggine,  non  ha  lafciato  però  di  difi 
shonorare  il  fiuo  Vicario  in  mille  modi  in  terra  con  tut 
ti  ifuoi  minifiti , dandogli  tutti  quelli  abomineuoli  tilo 
li , che  Satanaffo  dalla  fua  infernal  fucina  l ha  del  conti 
nouo  fuggerito . 

Giouanni  uenne  al  mondo  per  predicare,  e predicati 
do  pervadere  a ipopoli  due  cofe  principali  : l’una,che 
tutto  il  uecchio  teftamento  era  una  intiera  teftimoman* 
ZA  dell’efier , della  uita , de  i coflumi , della  uertu,e  del 
la  potenza  di  Chrifto  prosfimo , e uicinisfimo  Mesfia 
de'  mortali . L'altra , che  douefic  molto  ben  J lare  in 
ceruello,  intorno  a iSeudo  Apofioli , e Seudo  Profeti , 
CT  heretici , cr  Apojlati , che  doueano  fuccedere , di- 
ntojlrando  loro  con  chiare  tefiimonianze  delle  diurne 
lettere , quafi  tutto  quello , che  doueano ,cattolicamen* 
te  credere , e quelloyche  doueanfuggire,come  cofa  pr,o 
fana  cr  heretica . Donde  ragionando  il  uerginello  del 
fuo  ufficio  il  diuife  in  due  parti  ( fi  come  fe  Ariftotile 
dell’ufficio  del  fapiente)  e difie . Hic  uenit  in  te  fi  imo* 
nium,ut  tejìimonium  perhiberet  de  lumine,ut  omnes  ere 
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derent  per  iUum . Volendo  inferirebbe  il  noflro  Butti 
jlu  non  folumcnte  eru  uenuto  pertdire,e  predicare  la  ue 
riùb  la /incera  intelligenza  del  teflamento  nocchio  ùu 
torno  al  Mesfia , ma  anco  per  manifejtar  i mendaci  de 
bugiardi  heretici,  chehauean  danafeere  dopo  Chrifìo , 
er  per  confutar  la  maggior , e piu  notabil  parte  delle 
loro  herefc,f  come  nel  fecondo  libro  fu  a faturiù  elfo 
fio.  Ma  Martino  fu  da  Satanafio  fufeitato  al  mondo,  .. 
per  nuolgere  tutta  la  uecchia,enoua  legge  contra  C bri 
ilo  , cr  in  fauor  dell'Antichrifio  preparando  ciafcu= 
no  mortale  tanto  fedele , quanto  infedele , a riceuerlo 
folennemente , e confefla , e r bonore  incredibile . ìU  ✓ 
cfce  ha  fatto  fi  egregiamente , che  non  li  manca  altro , 
fenon  inombrarlo  a dito  (come  fe  Giouanni)dicendo.YLc = i0.«. 
ce  hic  Antichriftus . Fa  caco  fufeitato  per  fufeitar  del 
profondo  pozzo  deU'abifio  ( ueduto  dal  uerginello)tut 
te  le  giafepolte  herefie , acciocbe  in  ogni  co/a  fi  dimo* 
ftrafie  contrario  al  Batti/la,  e precurfor  dell'Antichri • 
fio . 1 Ichcfe  anco  con  efjìcaccia  incredibile , fi  come  fi 
uede  ne  i tempi  nofiri, quando  non  è mancato  per  lui  di 
riuolgere  tutta  la  fede  in  dubbio . Talché  mille,  e mil 
le  infelici,  quafi  oppresfi  dal  fuo  fafcino  non  fanno , in 
che  mondo  fi  jiano , ne  chef  credere. 

Giouanni  bebbe  poca  ,o  nulla  conuerfatione  de  no=  Mar «„■_ 
bili,  ma  fi  come  uefiì  miniente , cofi  con  poueri 
abbietti  fu  lafua  pr attica,  dopò  che  ufcì  dal  deferto , e * “ M 
fe  con  alcuno  pr attico , tutto  fu  per  infegnarli  la  uia 
del  rido , e per  riprenderlo  di  qualche  Micio , e non 
per  adularlo  :fi  come  fi  uede  in  quella  bifioria  d'tìero 
de , che  nclfecondq  libro  fu  raccontata . Ma  Martino 
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non  Idfciò  cofa  ài  dire , o fare  per  adulare  a i prìncipi, 

( e per  prouocargli  tutti  con  tra  la  Chicfa , pervadendo 
gli,  che  a loro  foli  conuiene  l'Impero  di  tutte  le  cofe 
temporali ,a  loro  la  poteflà  della  Jpada,  a loro  foli  il  do 
minio  del  tutto, et  alla  chiefa  folamentc  predicare  il  uan 
geloni' ubbedirc  a i principile  uiuere  in  quella  estrema 
pouertà  e hi  fogno,  in  cui  ui fero  gli  apofloli  co  Chriflo , 
Mat.14,  Giouanni  finalmente  fu  poflo  in  carcere  per  hauer 

uoluto  predicar  la  ignuda  uerità,0'  per  hauer  confidi  1 
temente  detto  ad  H erode , che  non  gli  era  lecito , tener 
per  moglie  la  moglie  del  fi’ateUo ,cr  indi  uenuto  in  odio 
all’impudica  faltatrice , er  alla  madre  meritrice , ap  • 
prouò  quefia  uerità  col  proprio  fanguc  , e con  la 
morte . Ma  Martino  cojlantemente  perfuafe  linee  3 
ilo,  cr  il  facrilegio  non  folamente  a i laici  con  le  uer  » 
gini  ucjlali , ma  anco  a i Keligiofi , e non  mai  an* 
dò  in  carcere  per  queflo  , anzi  fortificato  ne  i la» 
tibolidi  Germania  contra  il  Vicario  di  Chrifto,uife 
infino  al  maturo  termino  della  uita  fui  in  amore,e  gru 
tiadi  tutti  gli  Herodi , e l impudiche  meretrici  di  Ger 
mania,  non  fi  accorgendo  l infelice , che  quanto  piu 
uno  è piu  projficrato  nelle  fue  feeleraggini,  tanto  maga 
gior  fupplicio  fi  gli  prepara  di  là . Perche  cofi  è fcrit* 
Sa p.e.  to  dal fauio . P otentes  potenter  tormenta  patientur  in 
inferno  Alche  chiaramente  fi  può  ricono  fiere  da  tutti 
giiandamenti , che  fi  uiddero  intorno  al  fine  della  uita  ■ 
fua.Delqual  per  compimento  di  queflo  libro  (come  dif 
fi  nel  principio  ) uo  feriuere  cento  parole,accioche  il 
Chriftiano  lettcre,fe  non  dalla  uita,almeno  dalla  fua  do 
n •.  lorofa , e dannata  morte  conofia,qual'egli  fia  flato, 
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DELLA  TRISTA,  E DOLOROSA 
morte  di  molti  ribaldi.  C ap.  X 1 1 1 1 . 

Crisse  Ariftotile,  che  il  fine  fu  i ph.14 
cofii  ottima , conciofiacofa  che  per  3caìh! 
rijpctto  fuo  fi  riuolgeno  perpetua-  orbc-** 
mente  i cidi , battagliano  del  conti * 
nouo  i quattro  elementi,  producono 
i dolci , cfaporiti  frutti  le  piante,  generano  gli  anima= 
li , fi  affaticano  nello  fiudio  delle  buone  lettere  gli  bua 
mini , contemplano  la  diurna  effenzd  gli  Angeli , e jlait 
do  fermo , eftabile , il  gran  fattore  iddio  muoue  il  tut= 
to.  Muoue  Iddio  il  tutto  non  per  non  iftar  in  odo  ( co  = 
me  foltamente  fauellano , i nani  Yilofofi ) perciocbcmil 
le  anzi  infiniti  Jecoli  innanzi  la  cr  catione  dei  mobili 
cieli  era  cgli(  fi  come  molti  di  loro  differo)  nondimeno  piat.  & 
non  muouea  cofa  ucruna , e non  perciò  fauan  in  odo , Mcrcu- 
ma  delcontinouo  era  occupato  nel  fempiterno  negodo 
della  contcmplationc  e fruitone  della  fila  effenza:  fi  co* 
me  accennò  il  facro  figliuol  fuo , quando  dijfc . Pater  Io-fc 
ufque  modo  opcratur , cr  ego  operor . La  onde  fi  dee 
credere , che  fenza  dubbio  egli  è quello , che  unicamen 
te  muoue  il  tutto , regge  il  tutto,  c dijfone  tutte  le  cofe 
che  fi  fanno  nel  tutto , come  Paolo  afferma . Dew  ope  1.  coni 
ratur  omnia  in  omnibus , ma  per  nulla  l'uà  utilità , non  l’U1' * 
offendo  di  nutla  bifognofo,ma  a fin  che  fiotto  il  fuofalu => 
bre , e necejjario  morimento  la  jua  bontà  fi  comunichi 
a tutte  le  crcaturc,e  per  tal  uia  quelle,  uiuano , e fi  con 
firmilo  nel  fuo  effere  ,fi  come  dijfe  Dauid . Aperis  tu  Pfe.144 
manutn  tuoni,  cr  imples  ornile  animai  benedizione,  cr 
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iti  flile  elegantisfimo , cr  w parole  piu  copiofe  il  raffer 
tttò  nel  filmo  centefimo  trentefimo  quinto , grondo  difi 
fe . Confitemini  Domino , quonim  bonut,  quonim  in 
*r  ternum  mifcricordia  eiut , confitemini  Deo  Deorum , 
’r  quifacit  mirabilia  magna  folut,  quifecit  ccclos  in  Intel 
' leftu , qui  finnauit  terram  fuper  aquafi,e  cojì  uà  dijcor 
rendo  infino  a quella  parola . Q ui  efeam  omni  car 

ni . D oue  conchiude  la  fua  gran  bontà  effer  diflribuita 
d tutte  le  creature , per  dinotar , che  fu  uerisfima  la  ca 
g ione  che  affegno  nel  principio , che  per  ciò  da  tutti  fi 
dee  lodare  e magnificare , perche  è buono , cioè  buono 
pel  fuo  effere  ottimo , e perfetisfimo , buono , come  d 
fine  del  tutto , ejfendo  da  tutte  le  cofe  partecipato , co 
me  uero  fojlegno , prefidio , pratica  e fauore  di  tutte  ♦ 
Glielementi  anco  battagliano  a fin  che  dalla  batta  3 


& ,v  glia , cb'è  fra  loro  fi  cagioni  la  generatone,  e corrut * 

' tione  loro , cr  indi  l'eternità  del  proprio  effere  ♦ Per*  . 
cioche  doue  èquel  principio  di  corruttione,e  morte, da 
Vlatone  chiamato  felua  e da  Arijlotele  chiamato  prima 
V • materia , di  necesfìtà  fi  ritroua  la  morte  e corruzione* 

fi  come  diffe  T bemiflio , prima  materia  femper  machia 
~ i.  ph.  in  nat  nocumentum  . E però  la  maeftra  natura  quel  che 
dfrefs.  non  ; Pote  perpetuare  nell' effere  de'  quattro  elementi  * 
Set  ex.  particolare , e di  tutte  l altre  cofe  follunari  * per  mezo 
Ziìf  di  quefta  perpetua  trasmutatone  il  perpetuò  nelle  lo*  / 
xo  ffetie , come  egregiamente  difeorre  Aleffandro,The 
miftio  , e molti  altri  dotti  Greci , cr  Arabi  « A que* 
fio  fine  ancor  producono  i frutti  loro  gli  alberi , e ge - 


, a fin  che  diuengano  piu  perfetti , CT  indi  co  * 


oli  animali . Gli  huomini  attendono  alle  buone 

o _ . r ...  • i: 
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no  fondo  piu  ciliarmente  il  loro  fattore  , eia  uolontà  t *2 
fua  piu  animofamente  fi  ejfercitino  nella  ftrada  iella 
uertu , a fin  che  nel  fin  confeguifcano  il  Regno  celefte . 

Gli  Angeli  finalmente  contemplano  la  diurna  effenza,  a 10.17. 
fin  che  contemplandola  la  fruifcano,  e uiuano  di  eterna 
uita  fclicisfimi  ♦ il  fine  adunque  e fi  buono  ,fi  perfet- 
to , fi  ottimo , e fi  defìderabile , cgratiofo , che  non  fo 
lamento  le  cofc  create  fiotto  il  cielo , ma  anco  effo  cielo > 
anzi  efii  Angeli , anzi  effo  di  tutti  creatore , e fattole 
iddio  non  fi  sdegnano  di  operare , er  in  un  certo  mo  * 
do  del  continouo  affaticar fi  per  confeguirlo9  ottenerlo, 
poffederlo , e fruirlo . E benché  uno  fia  il  fine  ultimo  Io>,7. 
de  gli  huomini , cioè  com'c  detto  la  uitd  eterna  : nondi = 
meno  la  morte  del  corpo  fi  può  anco  chiamare  loro  co= 
mun  fine,per  effere  il  termino  di  quefta  lunga  e faflidio  ; 

fa  nauigatione,e  peregrinatione  da  noi  impropriamente 
chiamata  uita , er  in  fatti  c una  continoua  morte:  fi  co 
me  a pieno  dicemmo  nel  fine  de  i nojlri  dialogi.  Lacjual 
morte  non  c ottima , e defìder abile  per  feflefia , efjen  = 
do  priuationè  di  uita  in  effetto , ma  è tale , quale  la  ui 
ta , che  gli  c andata  innanzi  3 e le  circo fianze  , che  gli 
uatmo  intorno , quando  ella  dì  lultimo  affatto  ad  un 
mortale . Canta  lafanta , e cattolica  Chiefit  in  lodeeter 
na  de  1 fuoi  diletti  , prcciofa  in  confycftu  Domini  mors 
fanttorum  eius  . E ciò  non  per  altra  cagione,  fetion  per 
. dar  ad  intendere , che  la  morte  loro  è buona , {anta, 
defìder  abile,  e pretiofa , perche  la  uita  , che  menarono 
fufanta , er  angelicali  dottrina , che  predicarono,  0 
ofieruarono  fu  celefte , e cattolica,  e le  circoftattze  con 
cui  adornarono  cotal  morte  furono  heroicks,Chrijlia=  .? 
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Cap.j.  «e , e degne  di  ogni  laude . San  Paolo  [emendo  a P hi 
lipenfi  lagrima , e molto  fi  duole  di  molti  fi  infedeli  ne 
■ mici  della  croce  di  cbrijto , eom'beretiei , iquali  tutta 

-•  > uiamoriuano nel fuo  tempo,  e morendo  dimollrauan 

morire  di  cottiua , e dishonorata  morte , e ciò  non  per 
' , ‘ altro , fenonper  riffictto  della  loro  cattiua  ulta  mena- 

■r  ta  in  mangiare , in  crapulare , in  gloriar/!  nanamente, 
er  in  dilettar fi  dcll’altre  co/è  terrene.  Multi  ambulant 
(dice  egli ) iiuos  fi epe  diccbam  uobis,mnc  autem  et  jlens 
' dico  inimicos  crucis  Cbrijli  quorum  finis  interitus,quo 

rum  Deus  uenter  eli , er  gloria  in  confufione  ipforum , 

> qui  terrai*  fapiunt . E notabilmente  dice  quorum  fi  * 

, / tiri  interim , uolendo  inferire  , che  la  loro  morte  non 
i c follmente  morte  del  corpo , come  appare  a gli  occhi 

materiali , e carnali , ma  etiandio  dell'anima , fi  come 
• , . ' la  giuftitia  di  Dio  quafi  impacientisfima , per  le  fiele* 

j ragini  della  loro  uita  finente , per  chiari , C7  cuidenti 
fegni  il  dimofira  nella  loro  morte . Non  fi  ntroua  hi * 
ftoria  fi  fauolofa , come  nera,  e fi  profana  come  fiera, 
laqual non  ragionia  fiat ur ita  dell'ira  giujhsfima  del 
/ Signore  contra  coloro  * che  empiamente  ui fiero  . Vergi 
lio  , e Seneca  fauellarono  di  E neelado  Gigante , che  fu 
da  Gioue  fulminato , e di  fu  hi  tanca  morte , per  havxr 
hauuto  temerario  ardire  di  diacciarlo  dal  cielo . il  fi 
mite  raccontano  di  tutti  gli  altri  fuoi  fratelli  complici , 
neU'iftefia  fieleraggine.  Scinditque  latu s monti f aperti 
(dice  Seneca  ) nondum  E neeladut  fulmine  uittus.Yamx 
• ejl  Enceladi(dice  il  m arone)  femiuftum  fulmine  corpus > 
Vrgeri  mole  hac , ingentemque  infuper  Aetnam  un * 
pofitam  ♦ Racconta  anco  Virgilio,  che  Pallade  fulminò 


■ed  by  Goo 


C A p.  XIIII.  4°* 
Aidee  Oileo  | perche  ftuprò  Calandra  uergine  nel  fuo 
tempio  . Ndrr*  Gnidio , cfce  Gioue  fulminò  Phaeton* 
te  y per  hauer  hauuto  ardire  di  guidare  il  carro  filare, 
Donde  nacque  l'incendio  d’ una  gran  parte  del  mondo, 
il  medefimo  racconta  di  Scinde  madre  di  Bacco , per 
hauer  pregato  Gioue , che  fico  giace fje , come  giaceua 
con  Giunone , Saimonco  ( dice  Vergilio  ) per  hauer 
finto  di  tuonare  in  aria  con  certi  ) lomenti  ( come  a i 
tempi  noftri  fino  i cannoni)  fu  fulminato  da  Gioue  uen 
dice  di  tanta  temerità  . il  che  tutto  benché  fia  in  buo » 
na  parte  fauola , nondimeno  fitto  quefi ombre  i fapien 
ti  del  mondo  ( come  diffi  Platone  cr  Ariftotele  ) occul 
tarono  non  pochi  miseri  di  uentà , uolendo  perno  iti 
ferire , che  chi  mal  uiue^e  uiuendo  fa  pocaftima  di  Dio  • 
non  può  ,fenon  con  ifiorno , e uituperio  di  morte  trap 

paffar  da  quejla  uita.  

Grande  fu  la  crudeltà  di  Nerone , poiché  fra  l'ut  fi * 
nite  impietà  fuc  fi  narra , ch'era  fi  deditto  a gli  micidi, 
che  non  lafciaua  pafiar  giorno  dell'anno  ctiandio  facro , 
e filarne  > che  non  face  fife  morire  qualche  innocente . 
Grande  fu  ancor  l'impictà  di  Dominano , di  cui  e fcrit 
to , che  uccife  il  propio  figlio  Eluitio , per  hauer  ce)  = 
cato  di  fipararfi  dalla  fua  moglie , fitto  la  per  fona  di 
Paride  er  Oenone . Non  minor  fu  quella  di  M arco  An 
tonio  3 perche  non  facio  della  morte  del  primo  orator 
del  mondo , Cicerone^uolle  anco  tener  la  tefia  fua  fu  la 
taucla  per  tutto  il  giorno , per  fatiarfine  affatto . Ma 
gior  fu  quella  di  Gambi  fi , ilquale  uccife  il  fratello  , e 
due  fireUe  uiolò  Apiboue , e non  mai  perdonò  a città , 

o nemico,  che  fi  gli  rendeua  > ne  a tempio,che  nelle  cita 
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ù trouaud , ne  a unagini  de  i Dei , che  da  fuoi  nemici 
fi  ddorduuno , filmile  u quefla  fu  quella  di  Phalare , di 
Alcjfandro  PhereOydi  Caligola  e di  altri  infiniti  fi  Gres 
ci  y come  Latini 0 e Barbari  yiquali  piu  tofìofi  deono 
chiamare  moftri  de'  mortali , o furie  infernali , ofta  * 
getti  d'iddio  9 che  huomini  ragioneuoli . Ma  fi  come  la 
loro  uita  fu  totalmente  lontana  dalla  pietà  Humana ,*  cofi 
la  morte  fu  dì  tal  modo  horribile  e crudele , che  ucra  = 
mente  in  quella  fi  conobbe , quanto  fia  fmifurata  la  di = 
uina  impacienza  contra  la  praua , er  empia  uita  di  cat 
tiui  y fi  come  potrà  chiarirfi  il  curiofo  lettore  nelle  prò 
fané  biftoric . y 

Gcn-4.  Ne  mi  par  troppo  bifogno  di  raccontar  qui  il  fin  di 

Exo’ir.  Cairn,  di  tutti  i mortali  empi  nel  diluuio , del  popolo 
Exo.14  He^re0  t\el  defertOydi  Saul  primo  Re  degli  H ebrei,  di 
Aà 0.1.  faraone , di  Giuda , e di  mille  altri  reprobi , che  em  a 
piamente  uifiero , perciocb'cgli  e cofi  chiaro  , che  infis 
no  a gli  fanciulli  Chrijliani  è notisfimo . Ma  perche  il 
foggetto  di  quejl'operina  il  richiede , folamente  uo  dire 
dieci  parole  delfunefto , crudo , e lagrimeuole  fine  di 
molti  heretici  > iquali  mal  morendo  dimoftrarono  a tut 
ti  i Chrijliaui  hauer  empiamente  ui fiuto . Si  come  adi = 
uenneadArio  herefiarca  > ilquale  orando  contra  lui 
Alejfandro  cattolico , e finto  Vefcouo  di  Coftantinopo 
li , miracolofamete  s'infermò  di  difietiteria  , e mentre  fi 
sforzati a di  andare  del  corpo  per  atteuiar  lo  fmifurato 
dolere  de  i gran  torcimenti  del  uentre , gittò  nel  ceffo 
tutte  le  budella , cr  effiirò  . Nrfrawo  anco  i dotti  Cro 
nijìi , che  Olimpio  Vefcouo  Ar  rianno , bagnando  fi  ne 
i bagni , che  furono  appo  Cartilagine , e diffidando 
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con  certi  altri  contra  la  Trinità , uifikilmente  fu  feria 
to  da  uno  Angelo  con  tre  dardi  di  fuoco , per  cui  incon 
tanente  arfe  tutto,  e pafiò  da  quefta  uita  al  tartareo  abif 
fo • Cirillo  buomo  di  fanta , e laudatisfìma  autorità  rac 
conta  , che  in  fua  prcfenza  aucnne  quefto  3 che  dirò  in 
Gerofolima . Era  in  quella  città  uno  herefiarca  chiama 
to  Sabeniano  3 ilqual  per  mordere , e malignare  la  chia 
ra  3 er  lUuftre  fama  di  fan  Girolamo  , ilquale  poco  di 
anzi  era  paffato  a miglior  uita,publicò  un  libro  di  mil 
le  heref  e infetto  c r imbrattato, affermando, eh  era  ope 
ra  di  effo  Girolamo . 1 Iche  coflantemente  negandofi  da 
Situano  Vefcouo  di  Nazzaret,  finalmente  pattuirono  , 
che  in  un  di  diterminato  comparsero  con  quel  libro  in 
mano  in  prefenza  del  popolo  ,e  fein  tutto  quel  di  Sii  * 
uano  non  prouafle  con  qualche  miracolo , che  quel  li  a 
bro  non  fofje  fuo , fc  gli  tagliaffe  la  teda,  e fel  prouafi» 
fe  3 il  medefimo  fupplicio  fi  prendefie  deU'bcrefiarca 
Venuto  il  pattuito  giorno,c  trappaffato  tutto,  finalmen 
te  fi  menò  il  fanto  Vefcouo  al  macello  , doue  egli  cofian 
temente  inginocchiato,  per  confermar  quella  ucrità  con 
lo  martirio , Ecco , che  uifibilmente  apparfe  Girola  3 
mo  , e tenendo  la  man  del  manigoldo  già  alzata  in  alto 
per  troncar  il  collo  di  Situano,  con  acre  ràpogne  ripre 
fe  la  temerità  di  Sabeniano ♦ C ofa  mirabile , e forfè  non 
mai  piu  ueduta  in  terra , dice  QiriUo , che  incontanente 
da  tutti  quei  popoli  fu  ueduto  il  capo  dell' herefiarca 
ffiiccarfi  dal  butto , c dare  tre  balzi  in  terra,fenza  ue 
derfi  ffiada , 0 perfona  alcuna , che  lo  troncajje . Don 
de  in  uno  ftefio  tempo  fi  riconobbe  chiara  la  fama  di  Gi 
rolamo,e  dijfefa  l'innocenza  di  Situano,  e punita  la  bua 
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gi* , er  hercfìa  di  Sabiniano . Mi  lungi , e qìtafì  infi- 
niti [irebbe  quefla  nottra  operina  ,fc  quitti  uolesjtmo 
far  memori a delle  dolorofe  £ trijle  morti  de  gli  nitri  ni 
mici  delli  uerita  cattolica , baficra  al  candido  lettore 
di  bitter  lette  queflc  poche , accioche  riconofccndo  di  i 
loro  fini  in  quanto  odio  di  D io  fimo  fiate  le  loro  uite , 
con  ueloci  pafi  fuggi , er  abomini  la  lor  dottrina,  la 
conucrfatione,  la  prattica  er  il  parlare,  percioche  fi  co 
Ecci.  13.  me  è imposftbile  toccar  la  pece,e  non  reflarne  imbratta 
to , co  fi  il  conuerfar  con  loro , 0 con  li  loro  dottrina,  e 
non  in  reflare  in  qualche  parte  tinto  . La  onde  dice 
Ad  Tit.j  P aolo . Uereticum  hominem  poti  unam  er  fecundam 
correptionem  deuita , feietts  quia  fubuerfm  ett , qui 
eimmodi  cfl,zr  delinquit,  cumfit  proprio  iudicio 
i.cpi.  conàemnatm . E Giouanni.  Siquis  uenitad  uoscr 
cap‘1‘  hanc  dottrinavi  non  affert , nolite  recipere  eum  in  do  = 
mum  , nec  aue  ci dixeritis.  Qui enim  dteit  iUi aue,com 
municat  operibm  eim  malignis . Donde  nellApocaliJfe 
Cap.i.  f riprende  l’Angelo  , cioè , il  Vefcouo  di  pergamo  , 
non  perche  era  infedele , ma  perche  teneua  appo  di  fe 
coloro , iquali  feguiuano  l'hcrefìa  de  i N icolaiti,  chia \ 
Matt.  7.  tnata  dottrina  di  Beli-ai , in  quel  luogo.  Vadano  adun- 
que in  mal  bora  i lupi  rapaci , ueftiti  di  pelle  di  poco* 
ra  f ottimamente  infefli  alla  cattolica  greggia  del  Signo  = 
re . Vadano  anco  al  perpetuo  fuoco  le  loro  ffitic  e prti 
me. <s.  ni , di  cui  non  fi  può  in  modo  alcuno  r accorre,  ne  uue 
i^corT  nefìchi  5 (parifehino  i fermenti  delle  loro  herefie  daU 
Lue.  9 UnojlrapurisfìmamaffadeUafedeortbodof[a,e  fnal 
Matt‘  8‘  mente  in  noi  non  fi  ritrouino  in  eterno  te  cauerne  delle 
uolpi , ne  i nidi  de  gli  uccelli  » in  cui  Chrittomoti  ha  ne 
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hcbbe  mai,  doue  poteffe  ripofare  il  capo , perche  P ao= 
lo  Martello  pertinacisfìmo,  e fulmine  horribilisfnno  di 
ber  etici  ordina , e comanda  a tutti  i cattolici  3 che  gli 
figgano , come  contagiofa  pefle  dicendo . C bferue* 
tis  eos , qui  difentiones , cr  offendicula  faciuntypr#  = 
ter  doélrinam , quatti  uos  dicitis , e 7 declinate  ab  eis  . ' 

Chihaadunque  orecchie , o<fa , Qflid  fpiritu*  dicat  ec=  LuG.g. 
clefis , quia  horrendum  ejl  incidere  in  manu  Dei  uU  Hcb,IO‘ 

r,  ■ !i  . am  . # » «1  • fi  1 '\v  ^ I *.  \ ■ ftv  ^ 
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DELLA  CRVD  A,HORRlBILE<,  E 
1 dannata  morte  di  Martino  Lutero . { 

Cap.  XV. 

I k,  r.)  Q]\l$b  i illudi?  t 

Vanto  di  foprd  dicemmo  intor  = 
no  alla  morte  de  gli  htretici , tutto 
fu  per  perfuadere  al  candido  letto = 
re  y che  fe  iddio  c fato  femprc  fi 
acerbo  punitore  degli  ber  etici  ? cr 
hcrejìarchide  i paffuti  tempi  ,fì  può  anco  crederebbe 
molto  piu  di  Martino , offendo  egli  flato  (fi  come  aper 
tariteli  te  prouammo  di fopra  ) il  piu  perniciofo  3 e piu 
cattiuo  membro  dell  Antichrifto  . E che  ciò  fa  il  nero 
non  mi  farà  graue  fcriuere  cento  parole  della  bijìona , 
laqual  Jcriue  un  dottor  Luterano , chiamato  Giona  giu  ; J ; 
fio  difcepolo  3 cr  amico  grandisfmo  di  effo  L utero  ♦ 

E perche  farebbe  lungo  * e fouerebio  raccontar  quanto 
egli  fcriue  della  morte  fua  ìmasfimamente , per  effere  ^ • 
già  impreffo , e publico  nelle  librarie  in  lingua  Latina , 
però  dirò  folamcnte  undici  cofe  principali  > che  accade * 


4*0  . LIBRO  III. 

ro  in  quel  fuo  eftrcmo , accioche  etiandio  i [empiici  fan 
ciulh  [appiano , quanto  ft a finifurata  l'ira  contra  i re  » 
probi  del  mondo , e fpauentati  dal  terrore  apparino  dì 
piu  to fio  patir  mille  fupplici , che  partir  un'unghia 
del  Janto  e reucrendo  confentimento  della  Cattolica 
CbieJa . 

/ Nell'anno  adunque  m d xlvi.  a di  xxvn. 

•c*  di  Gennaio , effendo  fi  coptamente  crefciuta  la  dijcor 
dia  fra  i prencipi , e fidi  popoli  di  Germania , per  co* 
gione  deU'heretica  prauiù  di  Martino  , che  il  padre 
era  fatto  nemico  affiglio , il  fratello  ordinaua  infidie  al 
fratello , er  il  uicino  acerbamente  mordeua  il  uicino,an 
zi  in  una  flcfia  cafa , e famiglia  , alcuni  erano  Lutero * 
ni , alcuni  Cattolici  ; per  queflo  Carlo  Quinto  im- 
peratore clementisfimo , e Cattolicisfimo,deliberò  cele* 
brare  il  fecondo  parlamento  in  Katifpona , con  delibo = 
ratione  di  far  proporre,  edijfutare  l'articolo  della  giu 
flifìcatione , credendofi  per  cofa  indubitata , ckefoLu 
ter  ani  s'hauefero  folamente  una  uolta  incontrato  con  li 
cattolici,  erhauefiero  dijfutato infieme,ferebbono  fio, 
ti  confufì , uinti,  c conculcati . D onde  hauendo  fatto 
publicare  cotal  parlamento , c r hauendo  fatto  chiama* 
re  i Cattolici  er  i Luterani  in  Ratiffona , finalmente 
dopò  una  lunga  procrafiinatione , conuennero  molti  di 
loro  in  quella  città . Ma  uedendo  i Luterani , che  già 
uc' h la  mannara  era  arriuata  alla  radice  dell’arbore , e che 
era  già  uenuto  il  tempo , in  cui  fi  hauea  da  [coprire , e 
publicare  a tutto  il  mondo  fa  loro  uergognofa  ignorati 
ranza , anzi  la  loro  opinata  malitia , percioche  erano 
iui  arriuati  molti  dotti,  er  elegantisfimi  [piriti  cattoli* 
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ci  prcntisfimi  a difendere  la  uerità  Chrifliana , non  fo* 
lamente  con  l'incredibil  faper  loro , ma  etiandio  con  lo 
proprio  [angue  in  gufa  di  nottue  alt  aperta  chiarezza 
del  Sole , non  potendo  [offerire  fi  eccesfiuo  lume,fenza 
dire  parola  a i prc fi  denti , ch'iui  erano  in  luogo  di  Ce» 
fare , e fenza  caufa , 0 necesfitade  alcuna  ,fe  ne  parti a 
rono , anzi  fuggirono,  fingendo  non  fo  che  sdegno . In 
quefto  tempo  uenne  la  noua  a Katiffiona , che  Martino 
Lutero  era  paffuto  da  queflauita  alla  morte  eterna 
. nella  fiua  patria , chiamata  I slcbio  ne  i decifette  di  Fe  a 
braio  . E fu  detto  in  quella  città  pubicamente , che 
quel  di  l'infelice  hauea  allegramente  cenato  con  molti 
Juoi  amici , e beuto  , e mangiato  molto  largamente , e • 
raccontato  molte  facetie , e che  netta  notte Jcguente  era 
flato  ritrouato  morto  di  morte  fubitanea , da  alcuni  at 
tribuita  a foffocatione  di  catarro  per  lo  troppo  crapu  a 
lare , d'altri  ad  Apoplesfia.Fu  anco  detto,che  con  pom  ' 
pa  piu  grande  di  quella  , che  fi  farebbe  ad  un  pontefi  a 
ce  Masfimo  ,0  ad  un'imperatore , 0 ad  un  corpo  di  un 
canonizzato  fanto  , era  flato  fipolto  da  quei  Signori , 
e Conti  di  Mansfedia , e da  i loro  popoli  in  un  fepoU 
ero  ornatisfimo , in  cui  erano  fritti  quefti  uer(ì,iquaa 
li  eglijleffo  fi  compofe,  prima , che  morijfe 
Peftis  eran  uiuetis , moricns  tua  mors  ero  Papa . 

Q uefla  è in  breue  la  prima  cofa , che  uoleua  dire  . * 

di  lui , come  cofa  publica  a tutta  quella  città , er  a tut 
ti  coloro , che  fi  ritrouarono  in  quel  parlamento . Ma 
il  dottor  Giona  tace  quafi  tutto  queflo , e teffendo  di  al 
tro  modo  la  hifloria , compone  una  uerisfima  fauolaja 
qual  io  non  mi  curerò  raccontare , acciocbe  datt'ifleffe 
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tue  19.  parole  delVangelifta  Martiniano  reili  giudicato  d per 
TcVillu  pctui  cr  eterni fupplici  il fuo  mdeflro  Lutero  • 
eofciuc  Dice  egli  adunque , che  ejfendo  Martino  uenutofu 
un  carro  ad  I slebio  con  animo  di  porre  concordia  fra 
quei fignori  di  Mansfeldia  ,fi  lamentò  della  fua  infirmi 
ta  , ma  con  tutto  ciò  per  tre  fettimane , che  iui  dimorò, 
praticando  la  pace  fra  coloro , non  retto  di  bene  e lar * 
gamente  difinare , e cenare , lodando  le  cofe , che  man » 

' giaua , c beueua , come  quelle  ,cti erano  della  fua  prò  ■* 
pria  patria  e fommamente  dilettauano  al  fuo  palato . 
Non  lafciò  anco  di  dormire  molto  ben  la  notte , e ripo* 
far  fi  afaturitdte. 

i In  oltre  la  fera  quando  andaua  aletto,del  contino 
uo  era  feruito  da  tre fruitori,^  accompagnato  da  due 
fuoi  fi  gliuoli  Martino, e P dolore  da  effo  dottor  Giona . 

* 4 Souente  quando  gli  licenìiaua,e  mandaua  a dormire , 

effortaua  il  four adetto  Giona, et  un  fuo  compagno  chia 
mato  Michaele  Celio , che  pregaffero  per  lo  Signor  no 
jlro  iddio , che  uadan  bene  le  cofe  fue , e della  Chicfit 
fua  nel  concilio  di  Trento , e detto  quefto  fi  confortaua 
con  una  buona  torta  delicatamente  fatta  di  zuccaro,  er 
altre  foaui  miflure , e con  acque  diftitlate , e con  acqua 
uita  , e cofi  fi  potieua  a dormire  in  un  morbidisfimo  let 
to  prima  ben  rifcaldato  da  i fuoi  feruidori  ♦ 
f Venuto  finalmente  il  decimo  fettimo  dì  di  F ebraio 

, non  ufcì  di  cafa  , ma  fiandofi  a piacere  nella  ftufa  con 
lieto  animo,  e con  fionte  allegra,  fu  ueduto  intentamen 
te  orare,  la  mattina  in  una  bella  fiala  jfilendidamente  de 
finare , e la  fera  in  un'altra  piu  larga  ttufa  largamente 
^ cenarle  paffar  miUefacetìe  ingemmate  di  uarie  er  eie  s 
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ganti  fentenze  iella  frittura , 

Aggiugnendo  due  cofe , per  cui  fi  sforza  il  dottor  6 
Giona  perfuxderciy  ch'ei  non  fidamente  fu  her etico, ma  s 
anco  Profeta,  llche  potè  beneffer  fiato  effendo  dique 
fio  numero  ancor  fiato  Saul  e C aifa  ambi  perfccutori , 
e nimici  della  uerità  cattolica  ,fi  com'c  fcrittod'uno  fu,  i.ke.i* 
che  dijfe  a Giona , e Michaele . Io  fono  nato  qui , e bat-  lo1' 
tezatOy  chi  sa , fe  ancor  mi  bifogncrà  dimorarci! l'altro 
fc  piacerà  al  Signore , ch'io  metta  pace  fi-a  quefii  mici  fi 
gnori , fiotto  il  cui  dominio  fono  nato , mi  ridurrò  in  ca 
fa  mia , e ponendo  me  fieffo  in  fepoltura , darò  il  mio 
corpo  a mangiar  a ì ucrmi. 

Ne/  medefimo  dì  innanzi  cena  fi  lamentò  del  dolor  7 
del  petto , e cofi  anco  dopò  ,•  ma  mentre  cenò, fu  fi  egre 
giamente  allegro , che  con  le  fue  facete  parole  allegra  = 
ua  tutti  coloro , che  ficco  mangiauano . 

Indi  pofio  a giacere  in  un  picciolo  firamazzo,riposò  3 
quafi  per  tre  bore,  e/fendo  diligentemente  guardato  da 
tutti  gli fouradctti.Dcpò  andò  al  letto  fuo  con  fiamma  di 
ligenza  apparecchiato , c faldato, or  intorno  all'undici 
bore  fi  addormentò . Dopo  f ogliato,  fi  lamentò  molto  » 

del  dolor  del  petto . Donde  leuato  da  letto,  er  andato 
dentro  la  fi u fa, ini pafifeggiando  molto  fi  lamentata,  af 
fermando,  che  fi  fentiua  tuttauia  ticnir  meno . Donde 
incontanente  furono  ini  chiamati  due  medici,  c r il  Con 
te , diquali  hauendo  prefo  non  fio  che  medicine , cofi  in  • — 
cominciò  ad  orare . 

Mio  padre  celefie,  eterno,  iddio.  Tu  mi  riuelaPti  il  9 1 

tuo  diletto  figlio  Signor  r.ofiro  Gicsìi  Chriflo.  Qucfio 
io  infognai, di  qucfio  io  feci  profesfione, qucfio  amo,que 
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\ Jo  b fio  adoro, come  mio  Saluatore , e Kedentore,ilquale  gli 

empì perfeguitano,calunniano,e  beflcmmiatio , predi  ho 
ramai  l'anima  mia.lo  raccomando  aUe  tue  mani  lo  Jpiri 
to  mio , cofi  Iddio  amò  il  mondo . 
c-  io  E detto  quefto  tacquc,e  tacendo  dimojlraua  uoler  paf 
fare  all'altra  uita  . F u richiedo  da  Giona,e  dal  Celio  fe 
credeua  in  Chrifto  figliuol  di  Dio , e tiofìro  faluatore , 
e diffeuna  uolta  di  si  in  modo , che  tutti  l udirono , e 
non  parlò  piu , ma  tutto  diuenuto  freddo,  e pian  piano 
girando  e rigirando , pafiò  di  quejla  uita . 
ii  in  quette  tre  four adette  fettimane  nelle  dominiche  pre 
, dico  brieuemente  al  popolo , e due  uolte  prefe  l'ajjolu* 
tione , er  il  uener abile  facr amento. 

CENSVRA  JOPRA  LA  SOVRA» 
detta  fattola . Cap.  XVI. 

i 

R a le  molte , e quajì  innumerabili 
parti  > che  dee  hduer  un  Chriftiano 
Vangelijla , o P rcdicator  del  Vange 
lo,ritrouo,che  cinque  fono  le  prin- 
cipali, cioè , che  fta  in  tutto  ) ficcato . - : f 
dal  mondo,  e no  habbia  affetto  alcuno  ne  i negoci  feco* 
lari , percioche  dice  il  Signor e,che  il  mondo  è contrae 
lo.if  .ns  r(0  d iuift  coìjle  'c  dnco  il  D emonio, e non  fi  può  feruire 
in  un  tratto  afua  maefla,et  al  mondofì  come  ne  anco  fi 
può  riuolgere  il  uolto,e  le  /fatte  al  fole  in  un  medefimo 
Lue.  ié.  tempo  Ncmo  potcfl  duobm  D omini*  feruire , aut  enim 
».Tìm«z  altera  diligit,aut  altera  contcmnet. iberno  militans  Deo 
implicai  fe  negotijs  fccularibut,  ut  ci placeat,cui  fe  prò 
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bmit , er  indigni  eftis , qui  de  minimis  iudicetis , ficu  t.cor 
Uria  igitur  iudicia  fi  habueritis , contemptibiles , qui 
funt  in  Ecclefia , iìlos  conftituite  ad  iudicandum , e ne  » Luc  ?'  j 
>ko  rnnurn  fuarn  ad  aratrum,cr  refpicit  retro , , 

aptiK  efi  regno  Dei . Ncfie  cui  teflimonianze  le  diurne 
lettere  ci  infegnano , che  un  faldato  di  Chrifto , un  P re 
dicator  del  Vangelo  , un’ Apoftolo  cattolico  dee  ejfere  v '.un- 
iti tutto  fiaccato  dalle  faceitde  profane , e folamente  at  = 
tendere  alfuo  ufficio,  che  non  è poco  anzi  fmifurato  pe 
fio  l'effequirlo , come  fi  dee,  fi  come  fè  Chrifto,  ilqual  ’f  ( 
richiefto  da  un'tìebreo , che  comandafje  al  fratcllo,cbe 
fiartiffe  feco  l'herediù  paterna  , rifiofe , 0 huomo . 

Quis  me  conftituit  iudicem , aut  diuiforem  fiuper  uosf  Luc- u- 
come  fe  dicefie , io  fono  occupato  in  difienfar  gli  do  = 

IH  celefti , e compartirgliene  dice  Ambrogio  in  quel 
luogo ) fra  fedeli  : e però  non  è conueneuole , che  lafcia 
to  fi  alto  e degno  ufficio,  mi  occupi  ne  i uoftri  terre= 
ni , e profani  negoci . ìlche  pofcia  imitarono  gli  fanti  j jM 
Apoftoli , il  cuiftudioin  quella  primiera  Chiefa  fu  tut 
to  dedicato  al  Vangelo , e /pregiate  in  tutto  le  terre  ~ aff.  * 
ne  cofe  tutto  il  loro  intento  drizzarono  aìl'acquifto  del 
lamine , per  mezo  della  loro  dottrina  cattolica ,cr  ope 
rattorti  fantis fine . --  Donde  fenza  mai  prender  ripofo, 
dopò  la  cbriftiana  Pentecofte  fi  diuifero  per  la  terra 
habitabile , Pietro , e Paolo  a Koma,Andrea  in  Acha*  ] ■ ' 
ia , Philippo  in  Scithia , Bartolomeo  in  Licaonia , la  3 
copo  di  Zebedeo  in  Spagna,  Giouanni  in  Epbcfo,Tko* 
muffo  ut  Parthia , er  in  H ircania,  er  in  India,  Matteo 
in  Macedonia  er  in  Et  Inopia,  I acobo  di  Alpheo  in  Ge 
rofohma , Giuda , Tadeo  in  Media , Mefopotamia , e 
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^ Ponto , er  il  fUo  fratello  Simone  in  Perfide . Per  le  cui 
fatiche  in  fatichili  fu  uerificata  quelli  parola  di  Dauii 
rfai.  i3.  Ih  omem  termn  exiuit  fonui  eorum,  er  in  fines  orbis 
cap  9 tcrr£  wrwn  • E quella  di  Efaii . H abitantibus 
in  regione  umbr*  mortis  lux  orti  e fl  eis . La  onde  me 
ritarono  eternalmcnte  federe  nelle  dodici  fede  uicitio  al 
Maet.i*.  Trono  del  Maeftro  in  cielo , per  non  hauer  mai  feduto, 
nelle  delitie  fecolari  > e terrene , mentre  peregrinarono t 
per  le  fouradette  Prouincie  del  mondo  predicando  il 
Vangelo . 

La  feconda  e, che  non  dee  hauer  moglie, anzi  dee  effe 
re  continentisfimo , er  in  tutto  alieno  da  quefto  bejlial 
- diletto  della  carne ♦ Perche  fe  Vitruuio  prohibifee  la  mo 
glie  ai  foldati  profani , per  rendergli  piu  animofi  alla 
battaglia , e men  curiofi  della  propria  uita , ejfeìido 
Jpiccati  dall'amore  de  i figliuoli , e della  moglie  ; quan- 
to piu  ella  dee  efjer  uietata  al  faldato  e Predicator  chri 
Phii.j;  fliano , la  cui  conuerfatione  fempre  è in  cielo  > la  prati- 
ca Jempre  con  le  diurne  uoci  * la  battaglia  con  Satanaf- 
foie?  il  frutto  di  infinito  prezzo  i In  quefto  fi  cono  * 
fee  la  differenza  chiara , e Jflendidisfima  tra  la  Sinago 
ga  e la  Chriftiatia  Chiefa , percioche  i Predicatori  di  co 
lei  hebbero  moglie , ma  quelli  di  coftei  in  magior  parte 
non  hebbero  donna . 1/  primo  Predicator  del  mondo 
Gen  i.  fu  Adam , ilqual  effendo  feientiatisfimo  in  tanto , che 
impofe  il  nome  a tutte  le  cofe  create  fecondo  la  notiti a 
s delle  loro  proprietà , e differenze , in  cui  ( come  di  fi* 
Arinotele  ) confijlc  il  ucrofapere , predicò  a i fuoi  fi* 
gli  il  Vangelo  0 e riuelogli  quanto,  uidde  in  quella  fu et 
hftafi' intorno  alla  redentione  del  genere  'fiumano  per 
, - Cbrifto 
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Chrijlo  uerisfimo  Mesfia  (fi  come  molti  dotti  afferma  • \ 

no)  e nondimeno  egli  hebbe  moglie  : cofi  anco  Noepre  ctn.a. 
dicator  della  penitenza : cofi  Abraam  predicator  di  un 
folo  iddio  fra  Caldei , cofi  Aron  primo  Pontefice , cofi  . : . ... 

Moifè  predicator  cr  oratore  o Legato  al  Re  di  Egitto , 1 

cofi  anco  molti  de  i Profeti . Ma  Chrifto , Paolo,Pie= 
tro , e tutti  i fanti  Apofloli  primi  predicatori  della 

Chriflianacbiefa  una  con  GiouatiBattifta,  dopò  Uue*  1 * 

ro  riconofcimento  della  uer ita  V angelica,  furono  fi  lon  '■ 
toni  da  coiai  uanisfimo  penftero , come  l’oriente  dal  = 
l occidente , il  cielo  dalla  terra  , il  bene  dal  male , la 
uertù  dal  uitio , lo  jpinto  dalla  carne  « I Iche  dico  non 
perche  uogh  io  biafmare  il  fantisfìmo , e facratisfhno 
matrimonio,  ritrouato  cr  injhtuito  dal  Signore  nel  P a ' 

radifo , ma  per  dichiarare , qual  debba  efrere  il  predU  ’ _ , 

cator  Chrifliano , e non  piu . E per  fìgnifìcare , cb’c 
quafi  imposfìbile  ad  un  huom  fragile  per  fe  ftesfo , ha * 
uere  il  uentre  nel  letto  della  moglie , eia  mente  intenta 
aUa  predicanone  del  Vangelo . N el  cui  fregilo  fi  legge  Luc.4, 
che  Pietro  uso  di  andare  in  cafra  della  moglie  prima,che 
nceueffero  lo /furilo  franto , da  cui  fri  gonfiammo  crii 
luflrò  l animo  a cotale  ufficiosa  riceuuto  fi  alto  dono 
fi  gonfiò  di  fi  franta  e celejte  ambitione  (che  per  quanto  k 

ho  letto  ) non  mai  piu  degnò  la  moglie  della  fua  prefren  -,  1 / V • 

Z&  • E Paolo  nonji  uergognò  di  auantarfì  di  effer  uer 
gine  o almeno  finza  moglie , quando  fremendo  a i Co=  ..cor.?.1  ‘ Vj  } 

rinthi  diffe , uolo  autem  uos  homines  effe , ficuti  ego 
me  ipfum , cr  in  quella  openione  fu,  ere  appo  di  tut = 
ti  quafi  i fanti , e dotti  Vangelici . Di'  Matteo , e de 
gli  altri  Apofloli  non  bifogna  troppo  decorrere , per*- 
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ciocbc  dalle  loro  hijlorie  fi  può  chiarire  ogni  fedele , 
■M:  quanto  tutti  predicando  furono  di  ciò  aliemsfìm . E la 

. - ragione  di  tutto  qucfto  c chiara, perche  dtjfe  San  Paolo 

*.  eor-7-  nel  medefìmo  luogo.uolite  fraudare  inuicc,nift  forte  ex 
— confenfu  ad  tcput,ut  uacetis  orationi.  Volendo  inferire , 

" che  è fi  grande  il  giogo  del  matrimonio,che’l  marito  no 
ha  potcjìà  del fuo corpo,ma  la  moglie , e copia  moglie 
no  ha  domìnio  del  fuo  corpo,ma  il  marito  del  fuo.DÒde 
l’uno  è obligato  fecondo  il  fuo  potere  rendere  il  debito  a 
l'altro  in  ogni  hora,e  punto.Eccetto [cambi  defìderaffe 
ro  di  dar  qualche  bora  del  dì  o della  notte  a Dio , V in 
, quella  far  oratione , perche  in  tal  cafo  è neceffario  afte * 

nerfi  da  cotal  atto  matrimoniakifì  come  aduenne  a que 
gU  copagni  di  Dauidjquali  hauendo fame, e uolcdo  ma 
giare  del  pane  della  propitiatione,per  non  batter  altro , 
furono  richiefti  dal  Sacerdotc,fe  eglino  quel  dì,o  quella 
notte  haueffero  ufato  co  donne, dinotandole  fe  ciòfof 
fe  flato, non  harebbono  potuto  gufare  di  quel  fanto  pi 
Lcuit.ip  nc } perche  a quelli,  a cui  era  commeffò  t ufficio  de  fan- 
èia  fanttorum , diffe  il  Signore . E ftote  fandi , fìcut 
ego  [anditi  fum , vai  Sacerdoti , iquali  hauean  da  fa 
enfiare  nel  tempio , iti  tutto  quel  tempo,  che  li  tocca - 
Uhm.  ua  cotal  ufficio , fi*  da  Dio  ordinato , che  lafciate  le  mo 
gli , babitaffero  nel  tempio  per  mantenerft  incontami  * 
nati  dalla  libidine  della  luffuria . D onde  fi  prende  que* 
fio  faluberrimo  documento , che  effetido  i Sacerdoti  e 
Predicatori  Chriftiant  non  un  dì,  o una  fettimana , o 
un’anno , o due,  ma  in  tutto  il  tempo  della  uita  loro  de 
dicati  e confegrati  alioratione , er  alla  predicatione  » 
' • deono  effere  alieni  dalla  carne  del  continouo  > qjoerpe* 
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tuamentc  habitare  lontani  dalle  caje  della  moglie , cioè 
in  nullo  modo  hauer  moglie  : fi  come  il  macerato , eca 
{lo  petto  di  Girolamo , e la  cattolica  tromba  dello  fpiri 
to  [unto  di  Ambrogio  egregiamente  dicono,  e conchiu* 
dono  intorno  alla  four adetta fentenza  di  Paolo . Ne  ci  i Tim.j 
dee  turbarla  parola  dell' i{lejjb  Paolo , quando  dice . T,t'1' 

O portet  Epifcopum  effe  uhm  uxoris  uirum,  percioche  ^ 
non  tuttte  le  perfezioni  della  Chriftianita  furono  di* 
chiarate  al  tempo  de  gli  Apofioli , ma  pofeia  per  li  fan 
ti  P api  c facratisfimi  concili  foccesfiuamente  fi  andaro* 
no  pian  piano  fcuoprendo , e publicando  a tutti , come 
adiuienne  al  purgatorio, alla  confesfione  dell'orecchio,  r. , V 
cr  a molte  altre  cofe,  aU'hora  non  fi  chiare,  come  fono 
teftè.  Perche  fi  come  Chrifio  crefcendo  i fuoi  anni  pian 
piano , crefceua  ancor  egli  in  fapienza  cr  ijpcrienza  : 
cofi  anco  la  chiefa  fua , di  cui  egli  fu  Modetlo,pian  pia  me.  t. 
no  crebbe  in  fapienza , e dottrina , fecondo  quella  paro 
la  del  Signore . llle  uos  docebit  omnia , fignificando , Io  I4> 
ch'efio  non  hauea  infegnato  il  tutto , ma  molte  cofe  ha= 
uea  lafciato  allo  fiorito  fanto , che  per  bocca  de'  D otto 
ri , e per  l'auttorit'a  de  i concili , e dei  Pontefici  Masfi  * 
mi  l'aprijje , e diebiarafie  al  mondo . La  onde  Paolo  i.Tim.j. 
permettendo  il  cofiume  antiquo  de  i Pontefici , non  dU  ( 
v ce,  che  fia  necefjario  tor  moglie  ( come  empiamente 
ijfongono  i Luterani  ) ma  che  fia  ncceffario  ( uolendo 
la  togliere)togliere  una  , e non  piu.  La  cui  permifiione  r 
fu , cr  c tollerata  dalla  ffofa  di  Chrifio  in  greue,er  in 
molte  altre  Chrifiiane  nationi,  ma  non  mai  fu  pemejfo 
in  ninna  natione,che'l  Sacerdote  prendeffe  dona.  E per 
che  la  colpa  malttiofisfima  degli  Anioni  co  tal  decreto  . 
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fu  occultato  e trafuggato  in  modo,  che  no  fi  indie,  ne 
offeruo  piu  per  parecchi  anni , però  Seritio  Pontefice 
Masfimo  il  rinouò,  e da  indi  in  qui  non  mai  fra  Lati » 
ni  fi  è preuaricato  fenza  gran  punitione,  ma  troppo  ci 
fiamo  diffufì  in  quella feconda  qualità,e  parte  del  Van 
gelico  Predicatore . Venghiamo  adunque  alla  terza . 

La  terza  è,  che  dee  effere  pouerino , e pofto , che 
foffe  ricco , com'adiuenne  ad  Agojlino , a Martino  Ve 
fcouo  di  T urone , v a tanti  altri  Vefcoui  antiqui,  e de 
i tempi  nojlri , iquali  uiuono  decentrate  della  lor  chie 
fa,  e predicano  il  uerbo  d’iddio , dee  effere  in  guifa  di 
. unfanto  Abraam,  o di  un  patiente  Giob , odi  un  fede* 
le  D auid , o di  un  prudente  Giofeph,iquali  benché  heb 
biro  donde  copiofamente  poteffero  uiuere  con  Infamia 
glia  loro , non  però  poffederono  le  ricchezze,  come  lo 
ro  propri  beni  : ma  come  miniflri  di  Dio  e diffenfatori 
di  quelle . La  onde  con  charità  religiofa , e liberalità 
ce  Ielle  dijfenfauano  a poueri  tutto  quel,  c’haueano . 
Adunque  il  P redicator  Chrijliano  quanto  all’affetto  al 
meno  dee  effere  in  tutto  Jficcato  dalla  terrena  auaritia 
pouerisfimo  in  ffirito,  e lontanisfmo  in  guifa  di  Gre* 
gorio  il  Magno , e di  Celeflino  quinto  il  noftro  dilettif 
fimo  padre,  da  ogni  pazza , e tracorata  cupidigia  di 
ricchezze , perche  fe  Vitruuio  non  permette  a i folio» 
ti  profani  ricchezza  alcuna , ma  gli  uuole  totalmente 
poueri , e di  niente , altro  ricchi  ,fenon  della  ffada , c 
de  glialtri  {lomenti  atti  alla  militia , accioche  ffieta  * 
ti  dal  terreno  hauere , e fcarchi  da  i pefi  dannofi  de  i he 
ni  temporali , fimo  piu  pronti , e leggieri  ad  affalire  il 
nemico , quanto  piu  ciò  dee  defiderarfi  in  un  faldato  di 
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Chrijlo  , la  cui  prò  fedone  fempre  fu  l'akifihna  pouer* 
tu*  chiamò  Volpi  er  uccelli  il  noftro  primo  Maejlro  **it.*L 
Chrijlo  coloro , che  pojfedendo  con  affetto  infattibile  i Lue* 
leni  terreni , uoleuan  predicare  il  uerbo  d'iddio,  quaji 
riprendendogli  di  malitia  uolpina , e di  notatile  leggie* 
rezzd  9 e di  dannabile  incoflanzd  ♦ llche  fommamentc 
in  quei  tempi  conuenne  a gli  Scribi , e Pontefici , e Sa*  + - 

terdoti  della  Sinagoga , iquali  non  fi  curauano  contro» 
uenire  al  primo  precetto  della  feconda  tauola , per  or» 
ncchire  la  ingordezzd  loro  , trahendo  ogni  cofa  allo 
loro  cafa  fotto  ombra  di  uoler  arricchire  il  tempio . Li 
onde  furono  da  Chrijlo  riprefi  con  quelle  diuinifiime 
parole . E*  uos  quare  transgredimini  mandatum  Dei  Mai.  if# 
propter  traditiones  uejlras  i Ma  a i tempi  nojlri  con * 
mene  a gli  heretici,  i quali  fotto  uolpina  malitia  predi» 
catto  il  uerbo  Vangelico,  e fotto  incoflanzd  * leggere % 

Zi  di  uccelì  nulle  uolte  thora  contradicendo  alla  uerif 
ta,  cr  afejlefii,  non  chiedeno  infatti  la  falute  dell' ani» 
me , a cui  predicano , ma  le  robe , gli  haueri , le  lane  9 .1,  • » \ 
il  latte , il  fangue  > la  pelle  , anzi  la  carne , c uita  del » 
t infelice  greggia , a cui  Satanajfo  ( permettendolo  ld* 
dio  per  la  loro  incojlanza  ) gliprefijfe  Pallori  : fi  co» 
me  chiaramente  fi  uedehoggi  alcune  Pronùnce,  doue 
e Signori , e potenti  fi  hanno  ufurpato  i beni  ecclefia  » 
ftici , e profanato  il  tutto  in  guifa  d' un'altra  lezzabe  ? } Rc,i*. 
le,  e dijlruttigh  altri , e piu  prefìoMOgliono  perfeue a 
rare  nell'heretica  prauiùdi  Martino,  ( anchorache 
volpinamente  conoscano  il  proprio  errore)che  rejlitui » 
re  una  dramma  de  1 beni  occupati , O sfortunati  non  fi 
ricordano  di  qucl.dctto  del  fauio  fi\pQtetites , potente f 
■•••'  DD  Iti 
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sap.^.  tormenti  patientur  ? e Salomone  fia  piu  di  loro  ricco  , 

CT  Aleffandro  il  Magno , e B aldajjar , e Cefare  , e 
ti  altri  fuciniti  ne  i beni  terreni , e nondimeno  in  un  pun 
to  difcefero  al  baratro  infernale . Ecco  il  nojbro  Chrì» 
fio  Re  de’  Re , e predicatore , e maejhofopraogni  al • 
tro  mortale , er  immortale , come  injfiirito  gli  confon» 
y de  tutti , dicendo . Vw/pes  foueac  habent , er  uolucres  ^ 
caeli  nidum , filius  autem  hominis  non  habet  ubi  caput 
reclinet . O uolponi  ribaldi , «dite  i/Re  de&t  gloria , 
che  dice . Vulpes  fouean  habent , Mirabil  cofa  * che  il 
nojbro  Maejlro  fi  lafciajfe  uenire  in  tanta  calamità,  che 
uiuendo  in  terra  mortatele  ripofando  tutte  leuolpinel» 

♦v  ; : ' le  loro  cducrne , e tutti  gli  uccelli  ne  i propri  nidi,  fola 

egli  non  hauea  un  buco , doue  poteffe  r ipofare  er  tene*  . , 

re  il  fanto  capo  al  coperto . Che  prodigio  c quejtoj 
Che  lignifica  quefiot  Keluero  non  altro,  fenon  che 
uuole  i fuoi  miniflri  e feruitorinon  malitiofi , come  uol 
pi , ne  incollanti , com'uccelli , mafemplici , come  co  » 
ftutMo  fonie , prudenti  come  ferpenti,  /labili,  e fermi  come 
uecchie  querce , lequali  rare  uolte , o non  mai  fi  moue» 
no  etiandio  nella  uiolentifiima  tirannide  di  qual  fi  uo» 

■ ■ 2 ucnto . Gli  «ole  ittico  non  icUtiof, , molli , deli, 

cati,  morbidie  dediti  alla  morbidezza  delle  piume , 
cr  alla  comodità  dell’otio , padre  di  ogni  errore , era» 
jc  . dice  di  ogni  preuaricatione,  ma  rufiici,  come  i fanti  pe 
fcatori  Apofioli,  robufii , e duri  toleratori  di  ogni  fa» 
rutt.  i.tica,  come  fu  egli.  Quinonhabebat  ,immonon  uo» 

Ubat  habere , ubi  caput  reelinaret . F uggiua  il  npojo , 
fbrcgiaua  la  morbidezza , fchifaua  ifontuofi  appara» 
ti,  abominala  le  piume  de  i ben  preparati  letti,  e.  mor* 
i ri  a a dace » 
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dacementeriprendeua  le  delicatezze  della  gola , come 
fiuede  neU'hifloria  di  N abai  golofo,  da  lui  erudita = 
mente  racconta  in  fan  Luca  &,irr  mille  luoghi  del  Van  cap.  za. 
gelo.  ìlche  tutto  accenna  in  quelle  parole.  R eflinet. 
Quando  dice . F iltus  autem  hominis  non  habet  ubi ca= 
put  reclinet . E fe  dicejfe  il  Saluatore , e San  Paolo  uo 
gliono , che  predicandofi  il  nerbo  V angelico  fe  ne  rice 
ui  qualche  mercede  per  lo  fojlentamento  della  uita  di 
colui , che'l  predica . D ignu-s  eft  enim  operarne  mer » noe.  n. 
cede  fua  ; e r quis  piantai  uineam,zr  defruttu  eius  non  I cor  * 
comedit  ! Quis  pafcit  gregem,  de  laéle  eius  non  gufati 
fcriptio  ef  emm , non  aUigabis  osboui  trituranti . E 
qui  alteri feruit , de  altero  uiuat . Ti  ridondo , e di*  tuc. 

• co , che  Cbriito  ancor  dice . Gratis  accepijìis:  er  gra  Mo* 19 
tis  date . E Luca  racconta  di  fan  Paolo , che  partito  ' 
da  Athena  ( doue  diftutando  con  gli  Epicurei , e con 
gli  Stoici, et  operando  i miracoli  hauea  conuertito  D io* 
nigio  ) uenne  in  Corintho , doue  albergato  da  Aquila , oi  ' 

e PrifciUa , effèrcitò  con  loro  l'arte  di  fare  gli  tabcrna*  , 

coli  ne  i giorni  di  lauore  : e ne  i Sabbati  andaua  a predi 
care , e diffutare  nelle  Sinagoghe . La  onde  fcriuen  » 
do  a i Corinthi  diffe.  Laboramut  minibus  nottris . pt  a , cor  4 
gli  Teffaloniccnfi.  N on  inquieti fuimus  inter  tios, ncque  uTh* » 
gratis  panetti  manducauwtus , fed  in  labore,  CF  fatiga* 
tme  notte, die  operantes,ne  qucm  ueflrum  grauare 
mus,  non  quafi  non  habuerimus  pcteflatcmfed  ut  nof- 
metipfos  formam  darcmus  uobis  ad  imitandu  nos.Nam 
cum  effcmus  apud  uos,hoc  dcnuntiabamus  uobis , quo* 
niamjì  quis  non  uult  operari,nec  manducete  Come  dun 
quefi  accorda  Cbriflo,  conCbrifo,e  Paolo  con  Paolo 1 
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M a là rifolutione  c facile ,er  c detta  di foprd , che i 
contento  il  Signorc,che'l  Predicatore  Chrijliano  habbia 
donde  mucrc,acciochc  piu  liberarne  te  poffa  dare  opera 
all'ufficio  ncccraspmo  del  predicar  e:  ma  non  però  uuo* 
Uyche  tanto  affettuofamente  il  ricerchi , che  dimostri 
piu  tofìo  efigerhyper  debito  dal  popolo, che  riceuerlo 
per  limofma.  Ne  uuole  che'l  procacci  fi  coptamente , 

, che  manifeflamcnte  ft  fcuopri , che'l  fuo  predicare  fi  a 
della  fua  corrotta  uoglia  dirizzato  piu  tojlo  al  uil  gua 
? ~ dagno  (per  poterui  pofeia  pare  nett'otio  delle  morbide 
delitie)che  atta  falute  dell'anima , er  alla  gloria  di  Qhri 
•/Io.  E perciò  dice  il  Signore. Gratis  acccpipis,  et  gratis 
^ v,  date,  quanto  atta  buona  intentione9ma  co  tutto  ciò  uuo 
^ • letche  fi  riceui  quel  tanto  ,*h'è  neceffario  allo  foftegno 

detta  uita,e  no  atte  delitiofe  morbidezze  detta  camelie* 
quali p deono  fempre  ripulfare,o  co  le  orationi,o  co  lo 
&udio,ocon  la  fatica  dette  proprie  mani , o piedi , come 
lo.tj.  fece  ChriPo,e  Paolo, de'  quali  l'uno  dice.  E xéplìi  meum 
*Thef  * dedi  uobiSyUt pcut  egofacio,ita  et  uos  fidatisi  l'altro9 
Vt  nofmetipfos  forma  daremus  uobis  ad  imitanàunos. 

La  quarta  è , che  dee  il  P redicator  Cbripiaito  ejfere 
fobrio , e parco  nel  dormire , e nel  mangiare  . Ne/ 
• cui  fegno  i Vefcoui , a cui  precipuamente  è dato  l'ufp  » 
ciò  di  predicare  9p  chiamano  Super intendentes  paPo* 
res , E pifeopi.  A iquali  fommamente  appartiene  ueg* 
ghiare  notte , e giorno , accioche  i lupi  notturni , er  i 
leoni  diurni  non  affilifcano  la  loro  grcggìa,ela  mandino 
in  ePrema  rouina . E perche  la  crapula  c cagion  poten 
tispma  del  forno,  però  dee  effcrc  il  Predicator  Chripia 
Ad  tì»!ì  fio  fobrispmo . Quello  infegiu  Paolo  al  fuo  Timotteo* 


\ 
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O portet  E pifcopum  effe  irreprehenfibilem , unim  uxo 

ris  uiu&ffobrium,  ornatum , prudentem , pudicum,ho* 

ffiitalem , dottorati , non  uinolentum , ere . 1/  Pa  * , 

dre  Agoflino  nel  libro  de  i coftumi  deUd  Chiefa  cottoli * Cap 

ca  ricontando  la  uita  de  i ferui  er  ferue  di  Dio , che  Tomo  x* 

uidde  in  Milano  er  m R omd  ttiuere  ne  i monatteri , co 

mefdcciamo  hoggidìnoi  Monaci , dice , che  fiatai* 

tre  cofe , cfce  wàiefe  in  quelli  fu  quetta , che  tal  fi  a lo  * 

ro  era , che  ftaua  tre  giorni  a non  mangiare  cofa  ueru  % 

na . Dice  anco , che  fia  i Chriftiani  ueri  del  tempo  fuo 

a lui  fimili  , mdsjìmamente  Vefcoui , c Pre<f/citorì,co»  3 

m’eg/i  eri,  il  digiuno  di  non  mangiar  piu  che  una  uolta 

il  giorno , era  per  tutto  frequentatisfimo  in  tanto , che 

etiandio  molte  femine  ilferbauano , er  il  mangiarli  era 

cena  della  fera  a tardile  no  difmare  della  mattina  a buon 

ora.ll  mede  fimo  afferma  Girolamo  contra  Giouiniano , ' » 

e Paolino  narra , che  Ambrogio  tutto  tanno  digiuna*  * v ] 

ua  folamente  cotentandofì  di  mangiare  una  uolta.  il  gior 

no  y e non  piu . E quel  mangiare  ( fi  come  dice  Ago = vbì  fu* 

(lino)  era  piu  tofìo  una  refezione  per  foftentamento  del 
corpo , che  uera  cena , aliena  di' carne,  e da  ogni  altra  ' 
cofa , che  potesfe  indurre  lo  ffirito  della  luffurid , co*  . 
me  de  i Monaci  di  Oriente , e masfimamente  di  E gitto9  > : 

doue  ne  i fuoi  tempi  a tre  milia  infieme  fi  ritrouauano  . ; *x . ‘ k j 

uiuere , e dimorare  in  uita  aufterisfima  fiotto  tubedien* 
za  d'un'buomo  chiamato  Padre , qual  noi  in  lingua  Si* 
ria  chiamiamo  Abbate . /■:;  • 

Li  quinta  er  ultima  è , che  dee  effere  Predicatore 
cattolico , e non  fi  dilettare  di  predicare  nuoua  dottri* 
na i e fufeitarne  alcuna  uecchia , e reprobata  • Perche 
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Chrifio  ci  donò  la  forma  del  predicare , della  quale . • 
Nec  transuerfum  unguem  {come  fi  dice)  ne  douento  pa * 
Ma»  ij.  tire . Omnis Cerila  doélus  ( dtcejin  regno  ccelorum,  fi* 
inilis  efi  homini  patris  familias,qui  prófert  de  thefauro 
fio  nona  cr  uetera  . Notabili  parole , e degne  diluii* 
go  fiudio , e non  di  poca  confideratione . Dice ',  omnis . 
Perche  il  fuo  parlare  è utiiuerfale , e fi  diffonde  a tut- 
ti , non  n'efclude  huomo  uiuo  in  terra , ne  Angelo  in 
i Cielo  . Dice  fcriba , percioche  il  predicare  non  appar 

tiene  a tutti  ; ma  follmente  a gli  fcribi , a i rabini , a i 
maefiri,  a i licentiati . a coloro  finalmente,  che  da  Dio 
fono  chiamati , come  fu  Moife , Aron,  Noè,  Abram, 
Giofeph  i Sfa*  > Chrifio , Paolo , Pietro  , e tutti  gli 
altri  Apofioli , o mandati  dal  Pontefice  Masfimo,ilquct 
le  è vicario  di  Chrifio  in  terra  in  quefto , cr  iti  ogni  al 
tra  cofa  : fi  come  dicemmo  di  fopra . Dice  doftis,per* 
che  un'ignorante  non  dee  predicare , ma  udire  predica* 
re , e diuènire  prima  dotto , ficuro,  e perfetto  nel  Vati 
.•]  • gelo , cr  pofeia  ardire  d'aprire  la  bocca  ad  iftruire  la 
' greggi  del  Signore.  Ma  non  deeeffere  principalmente 
, * dotto  in  Arìfiotele , in  Platone , e ne  gli  altri  terreni 
fapienti  : ma  in  Regno  ccelorum , cioè  nel  Vangelo, nel* 
le  diurne  lettere , perche  diquefie  parla  il  Signore,quan 
io  f . do  dice  . Scrutatami  fcripturaji . ED  auid.  'Beati, 

pfeurt.  fi^tantur  tefiimonia  eius  . Ma  che  dee  fare  que  * 
fio  fcriba  £ Dice  il  celefie  Macfiro , deue  ejjere  fimile 
al  padre  di  famiglia , ilqual  le  dona  non  filamento  le 
cofenuouedelfuothefiroimaancoleuecchie  , perche 
• * facendo  altramente  la  fraudar  ebbe  della  fuaher  edita. 

E non  farebbe  ella  perfettamente  herede,  eciodice,per 

•* 
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che  alcuni  fcribi  fono , iquali  fi  dilettano  di  predicare  , 
t predicando  non  raccontano  il  nuouo  e uecchio  tefla  * 
mento , ma  le  loro  inuentioni , le  fauole  de'  poeti,  i fo* 
gni  delle  uecchie , e la  dottrina  de'  Philofophi , iquali 
non  rendono  thuomo,fenon  humano,e  non  celejle , per 
effer  le  loro  parole  fondate  ne  gli  ftudi  di  humanita . 

E quefli  fono  uani  Predicatori  : fi  come  furono  molti 
innanzi  al  tempo  di  Martino  Lutero , iquali  ne  gli  Per 
gami  non  fi  uergognauano  etiandio  diffiutar  della  mate 
ria  prima  >,  e di  mille  altre  ciancie . D onde  Iddio  per  a 
mife  lo  fondalo  Luterano , ilquale  ci  riuocò  tutti  allo 
jludio  neceffario  del  Vangelo . Oportet  ut  ueniant  Mata*. 
fiondala  ,fed  ueh  Martino , per  quem  fiondala  ifla  ut » 
nerunt  . Altri fono , che  predicando , folamente  rac  a 
contano  le  cofe  nuoue , e lafiian  le  uecchie , come  fu  ■ 
rono  gli  her etici  Manichei,  iquali  finfero  un  D io  cattim 
uo , e uollero  quello  effer  del  uecchio  tcftamento , onde 
non  riceuerono  ,finon  il  nuouo . A quefli  fono  fimili  qfc 
tutti  gli  altri  heretici,  precipuamente  i Luterani,iquaa 
li  nulla  curando  fi  deWauttorità  della  fanta , e cattolica 
Chiefa , quei  libri  della  B iblia  accettano , che  quadra  a 
no  al  loro  corrotto  giudicio . Anzi  quelli,  che  accettaa 
no  non  fi  uergognano  di  corrompere , e racconciare  a 
loro  modo . Come  fi  uede  in  Martino  loro  capo,  e Priti 
cipe , in  cui  piu  di  mille  pasfi  della  frittura  fi  ritroua» 
no  uitiati  er  corrotti . Altri  riceuono , e predicano  il 
uecchio  teflamento , e rifiutano  il  nuouo , come  fono  t 
Giudei, e molti  feguaci  di  Martino, iquali  aggiungendo 
errore  fopra  errore, poco  e mancato  di  dir, che  Chriflo 
non  fia  ucmto,fi  bruttamente  et  erroneamente  hanpar 
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lato  della  fui  diuinità , e dottrina.  Ma  dice  il  Saldatore 
che  nullo  di  cofloro  è firiba  detto  nel  regno  cclefie,per* 
cioche  i primi  fono  dotti  nelle  cofe  humane,i  fecondi  fo* 
Ho  dotti  nelle  cofe  di  Sai  anaffo. Quia  D iabolus  ab  initio 
peccata  ejl  pater  mendati) , e gli  bereticinon  hanno  al 
tro  I dolo  in  terra  della  bugia,  i tertij  fono  dotti  in  Moim 
Je,e  in  qualche  altro  loro  capo.  E però  fi  deono  rifiuta » 
re  dalla  Chrijliana  greggia,come  ignoranti,  e defirutto 
ri  dell'edificio  Ecclefiaftico,  e non  accettar , come  ueri 
Predicatori.  La  onde  quello  farà  il  Chrijìiano  Predica* 
tore,e  uero  fcribaiQyi  fcit  prò  ferrea  profert  de  thè 
fauro  fuo  non  folum  nouafcd  etiam  uetera,cioc  predica 
ilnuouo,e  uecchio  tejl amento^  fe  di qualch'altra  dottri 
na  fa  mentione,fe  ne  feruc,come  di  una  ferua , per  ferui 
tio  della  frittura  facra>Keina  di  tutte  l’altre(come  difie 
Salomone)e  dijfe  prima  noua,e  poi  uetera,per  due  ragio 
m,t una, perche  la  dottrina  uangelica  e piu  pretiofa  illu 
ftre  e nobile  e perfetta  della  mofaica,laqual  in  certo  mo 
. do  fu  fcnza  gratia,occafio  di peccato.Et  nihil  duxit  ai 
per feélum.V altra  perche  le  cofe  nuoue  fempre  fi  deono 
confermare  per  le  uecchie.  Interroga  patres  tuos,et  di* 
cct  tibi.Et  Ireneo  dice.Opprtet  traditione uti.Guardifi 
adunque  il  Predicator  Chrijìiano,  di  dire  cofa,che  no  ia 
proui  per  la  frittura  facra(laqual  e il  noflro  uecchio  , 
et  antiquo  Maefro)e  per  lo  publico,e  comune  femimen 
to  di  tutti  o della  magior,  e piu  fana  parte  de  i cattolici 
frittori,perche  altramctc.Non  profert  de  thè  fauro  fuo 
noua  et  uetera.  lo  lafcio  qui  la  uita  e i coflumi  Chrifiia 
ni,cr  altre  infinite  cofe, che  dee  hauer  il  predicator  uan 
gelicotperciocke.e  chiaroma  quefte  fian  dette  folamétc 

per 
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per  eccitar  il  candido  lettor  e, et  ergerlo  atld  perfetta  in 
teUigenza  deUa  morte  horribilisfima  di  martino . ■ 

P erciocbe  l’infelice  benché  fofie  in  tutto  il  tempo 
della  fua  apoflafia  porco  di  uita, brutto  di  cojlumi,uol 
pon  mahtiofo,e  tutto  ribaldo,tutto  heretico,e  tutto  [ce* 
ler aio.  Iddio, itqual  non  mai  perdonò  ad  bereparca  ueru 
no,permeffe,per  noflro  efempio,cb'egli  in  quell'ultimo 
giorno,che  andò  innanzi  atta  notte  della  morte  fua,ope 
rasfe  pubicamente  tutto  il  contrario  delle  cinque  con ». 
ditionifouradette,p  come  fi  può  uedere  dell’iftejje  paro 
le  delfuo  Euangelifta  Giona,accioche  tutti  ifedeli,et  in 
fedeli  riconofceffero , ch’egli  foffe  flato  nella  uita, e ri* 
compendolo  l' abomina ffero,e  come  a uelenofo  dragone  . 
il  fuggifiero, beffando  tutti  i fuoi  infenfatisfimi  feguaci. 

Perche  e fendo  egli(come  fi  giattaua  appo  t’imperi* 
ta  plebe  Germanica.)un  nuouo  Mesfia,un  Angolare  Apo 
ftolo,et  un  eccelfo  Profeta,ilqual  era  uenuto  da  cielo  in 
, terra.  Vt  illuminar  et  omnem  hominem  in  hunc  mundum 
uenietem,debbe  cotiformarfi  al  fuo  Chrifto,et  al  fuo  di ’* 
letto  Paolo,  o a tanti  altri  Vefcoui,  e celefti  predicato* 
ricche  furono  in  quella  primiera  Chiefa,  o negli  tempi 
di  Girolamo,e  di  Agoftino.Mailmefchino,perché’l  fuo 
pne  non  era  chriflo,ma  l’Antichrifto(come  di fopra  di • 
cemmo)e  no  era  la  falute  dell' anime  a cui  predicaua,ma 
la  dannatione  perpetua  di  quello, et  il  uil  guadagno,e  la 
gloria  del  mondo,zr  il  far  fi  tenere  nel  fine  per  un’altro 
Mesfìa,come  fu  Macometb  a Turchi , per  quefto  acce * 
cato  da  quefto  folto,  e tenebrofo  fumo  contra  la  pròna 
condittone  fu  tutto  cenfegrato,e  dedicato  a i negoci  fé* 
colari^Re  facendo  de  gli  jlati,aU’adulatione  de'  prenci* 
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pi3per  lo  cui  rifatto  pompofamente  portato  fu  i[cdrn, 
e lettiche3cr  accompagnato  da  mille  e mille  fuoi  laici3in 
Lue.  19.  guifa  di  un  nuouo  Chrijlo  in  Gerofolima,andò  aUapa* 
Io,u'  tria  per  accordare  quei  conti}anzi  per  unirgli  nella  fui 
pertinacisfima  berefia,c  ligargli  in  eterno  al  feruitio  di 
Satanaffo.Contra  la  feconda  uolle  moglie ,e  perfuafela  a 
tutti  Religiofi3et  bebbene  fctidisjìmi  baflardi.ln  quejlo 
tanto  piu  federato  di  G miniano  ber  etico , quanto  che 
quello  la  predicò ,e  non  la  preferii  ejjo  la  predicò ,e  tot 
fe  in  perpetua  confufione  fua  c de  i fuoi  feguaci. Contri 
li  terza  uolfe  facoltà3e  roba,per  fchifar  il  bi fogno  fua 
e della  fui  famigliamoti  uolfe  un  iferuidor  foto,  come  fe 
lofue  x.  Moife  et  H elffeo,ma  quattro ,e  cinque , e non  usò  le  rie* 
4.Re-4.  chezze,come  miniftro  di  D/o,  e monaco  profejfo  in  fui 
Ma«.  i.  Religioncima  come  quei  potenti  del  fecolo3qui  moUibus 
,,cor'6’  ueftiuntur , er  in  domibus  Regum  funi , e uolfeuiuere* 
con  tanti  uezzi,e  con  tante  dclicatezze,quante  raccon* 
ti  Giona  intorno  al  fuo  letto  stalle  fue  cene , et  atte  tor 
teyet  altri  iniigoletti  della  fua  ingorda  gola. La  onde  co 
s tra  la  quarta  in  quel  dì  ultimo3cr  in  tutte  le  tre  fettimx 

ne3cbe  andarono  innanzi  a quel  giorno3uoUe  molto  ben 
- mangiare3c  bere  mutino  e fera, nulla  curandofi  il  P rofe= 
ta,antéueditore  della  fua  uicina  morte  ( come  mentitami 
te  narra  il  fuo  Giona)de  i digiuni  di  quei  fanti  Monaci 
di  E gitto3o  della  aftinenza  perpetua  d'Ambrogio,o  del 
la  parca  uita  di  Cbrifto,e  di  Paolo  fuo  diletto, 0 di  Ago 
\ /lino  fuo  padre.E  finalmente  co  tra  la  quinta  uiffe  tutto 
quel  dì  e quella  notte  ofiinatisfimo  nella  fua  hcrefia,ora 
do  una  uolta  hcreticamaite,  e parlando  hereticamerte » 
conuerfando  bereticamente3e  mordendo  hercticamente. 
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Di  modo  chenuUofigno  fu  ueduto  in  lui  di  penitenza,- 
con  tutto  che  hauejje  due  uolte  confeffttofi,e  comunica 
tofi  li  dì  adietro, perche  la  confesjìone  e comunione  non 
fattale  creduta  fecondo  il  rito  facro,e  fanto  della  Chie 
fa  cattolica,non  ual  nulla, anzi  è fuoco, è giuditiofe  dati 
natìone perpetua  di  coloro,che  l'ufano.Fu  la  fua  oratio 
ne  heretica, perche  fi  auanta  in  quella  di  effergli  fiato  ri 
uelato  Chrifio, ilqual  noi  altri  P apifti  ( come  ci  chiamò  v t ' 
egli)perfcguitumoM  parlar  fuo  fu  ber  etico, per  che  no  : . 1 

mai  fi  ricordò  di  D io,finon  una  fola  uolta,e  poi  fcmpre 
fu  intento  a [campare  dal  male  che'l  premeua  a morte ; 
laqual  non  amaua,comc  Chrifio , e Paolo  ( dequali  l'uho 
dijfe.  E quomodo  coarftor  donec  perfitiatur . E l'altro  Luc  ti,  ' 
Cupio  diffolui,et  effe  cu  Chri{lo,ma  l'abhorriua , come  Phl1-1- 
Giuda,  confeto  del  proprio  errore,  e certo  del  terribil  Mat  *7* 
giudicio,che  s'ajpettaua  uicin'al  prencife  dell' inferno. 

La  fua  conuerfatione  fu  fommamente  heretica,  perche 
nel  conclaui  non  uolle  altri  prefentijenon  i piu  fieri,  t 
maledetti  hcrctiii  di  Germatua,Giona,e  Micbacle  ueri 
ì fecretari  della  fua  diabolica  dottrina  : Volle  anco  i due 
figli,  come  heredidi  quella,  er  il  conte  fuo  Signore , e 
la  conteffafua  Signora, cóme  defenfori  di  quella,  O che 
bella  famiglio  che  compagni  fidi,o  che  dolce  comterfa 
tione.Talefu  quelli  di  Mac  arto, di  Benedettoci  Bronce 
I [co  Serafico,di  Agofiinofuo  primo  padre.Morì  finalmc 

te  hereticamente,perche  quella  parola  ultima . Sic  Detti  io.*. 
dilextt  mundu.  Benché  fio  delle  diurne  uoci,pur  nel  fi>or 
co  ce/fo  della  bocca  fua  horribilmcte  (puzza  di  pronità 
herctica,poich' egli  per  lei  uolfi  inferirebbe  Chrifio  fu 
da  Dio  dato  al  mondo, per  patire  egli  fiolo  per  i peccato 


i 
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ri,  e fi  faluaffero  per  li  foli  meriti,  e pasfion  di  Chrijlo 
e per  nulla  loro  operafi  comefe  egli,cbe  in  ciò  folo  ere 
dendo  non  diffe  utu  parola  intorno  alla  penitenza,  non 
fi  rendè  in  colpa  de  i fuoi  abomineuoli  fiupri,incejli,fa 
crileggi,difobedicnza,propietà,herefie,  perditione  d'in 
' finiti  popoli, [alfe  dottrine,fimulationi,  beftemie  contro, 

D/o,CT  ilfuo  Vicario ,er  di  altre  infinite  feeleraggini \ 
t.Re.t?.  e pero  che  fi  può  direfinon  che  il  dottor  Giona  coftret 
Niuii.ii t0  c sforZ^o  dallo  ffirito  finto  in  guifa  d' un' altro  Saul 

0 di  un  nuouo  Caifa,anzi  o fomigltaza  dell’afina  di  B a 
lapparlo  e fcrijfe,e  fcriuendo  canonizzò  queflomofiro 
fafionico  per  pazzo  iJfedito,herefiarca  ojlinatisfimo,e 
figliuol  del  Diauolo  ubedientisfimoìLa  onde  candidifiU 
mi  lettori,uoi  dico  in  cui  Chrijlo  uiue,e  uiuèdo  jfiira  la 
Iteriti  cattolica , douete  rimirare  il  gran  cafo  di  quefto 
nouo  Lucifero, e Jfauctati  abbonire  la  uita,la  dottrina 
eia  morte  terribilisfima  fua , e flar  fermi  nella  uecchia 
firada  de  i padri  nofiri,non  declinando  a defira,  ne  a fi 
nifira,e  uoi  altroché  fete  alquato  ajfafcinati  del  cattiuo 
occhio  dell'intelletto  L uterano,douete  ritornare  in  die* 
tro,e  jfecchiadoui  in  quejlo,come  in  un  modello  dell'An 
ticbrifto,rapprcfcntando  tutti  i pajfati  heretici  ( iquali 
tutti  raccolti  inficme, no  meno  rapprefentaro  coftui,che 

1 fanti, e fante  di  D/o  lignificarono  il  cumulo  delle  uirt'u 
e parti  mirabili  di  Chrifto)  il  douete  fuggire,  lafciarlo 
in  tutto,et  abominarlo,  percioche  qùcjlo  farà  il prènci* 
pio  della  falute  uoftra,  e co  gratia  di  Dio  ottener ete  pa 
ce  in  terra, e uita  eterna  in  cielo, in  cui  ci  coduchi  colui , 
tfquale  è benedetto  ne  i fecoli  de  fecoli . Amen . 

IL  FINE. 
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Per  bauer  noi  fìtto  memoria  nel  nofiro  Proemio  di  que 
Jio  Duca,  e delle  ciudi  guerre,  che  nacquero  per  la  bere 
Jìa  Luterana  in  Germania , ne  è paruto  fòttoferiuere  la 
prefente  oratione,  accioche  il  candido  lettore  dalle  ijìejfe 
loro  bocche  nconofca  ; quanto  dicemmo  effer  uerifìmo, 
e quanto  fia fiata' pernitiofa  cotal  pefie  in  Germania . 


I r i boni cjuicunquc  me  nto* 
rientem  fiedaturi  adeftis.cr  fi 
mea  mors  odiofa , er  hominumt 
opinione  perborrenda  fìt  : uos 
tamen  oro , qua  Deo  autore 
fiunt , de  ijs  candide  ut  iudices 
tis.  Nam  is  bene , ita  ut  mea 


lius  non  posfìt , agit.  Ego  uero,quod  ad  meattinet,  prò 
fiigatm  me , er  rnifirm  agnofiopeccatorem,  panarti 
capiti!  promeritum , ac  morti  legum  ex  audoritate  iu * 
fiisfme  addidum , tametfì , quod  faólum  mihi  mortis 
caufa  eft,id  non  à me  folo  ( ita  ut  putatur  ) natimi , et 
profedum  efi . Ego  aliorum  impulfu  ad  id  fufcipien  . 
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Hum  mot us  firn , aliorum inqu'm impulfu id ut  frfcipe* 
rem  induttusfum , fedabfit  apud  uosy  utqumqum  no 
minativi  perflringam.  KuUim  ego  apud  uos  nomen 
edam  , ac  propterea  ida  me , neexpettis  rogo,  ego 
quinti  mei  interefl , omnibus  ignofeo . Denique  ipfis 
identidem  yut  condonetur  uehementer  rogo . Quodji 
uefirum , qui  adeftis , quemquam  Ufi , à uobis , atque 
uniuerfo  hominum  genere  ueniampeto , mixime  uero  > 
ut  mihiab  ittuftriflrifiinia  Regina , in  qu'm  meum  atro* 
cisfìmum  crimen  eft,  ignofeatur  pofiulo . 

Vos  autem  uniuerfos  tejìes  uolo  , me  charitate  > C T 
perfetto  in  omes  more  prtditu  e uita èxcedcre,  eo$ 
me  ipfo  morti s in  articulo  uejlis  precaticnibus  iuuetis 
qujcfo . Porrò  unum  uiri  boni , quod  apud  uos  dicam , 
etiam  refiat , ad  quòd  me  confidenti*  me*  religio  uel 
in  primis  mouet , id  autem  efii . uos  ut  moneam  atque 
borter , fiattiofis  concionatoribus , er  dottrinò  nou * 
-i tutoribus  caueatis , qui  fé  diurni  nerbi  concionatores  ut 
deri  uolwit , re  uera  autem  fra  inuenta  docent , hi  fiuas 
cogitationes , atque  animi  conceptionesexplicare  nun* 
quam  potueruntyquid  crajiino  die  uolé^hodie  nefciunt , 
nihil  in  ipforum  dottrina  firmum  aut  cojtans  ejìjibrum 
ito  quidem  aperiunt  ,fied  apertum  deinde  claudere  ne* 
feiunt . Edam  atque  etiam  uidete , quomodo  uos  in  opi 
niones  peregrinas , cr  genus  dottrina  nouum  conijcia* 
tisy  qu*  res  nec  parumhuic  regno  detrimenti  attulit  c T 
diurni  numinis  iram  meritò  in  nos  excitauit . id,quoifi 
cile  intueri  posjìty  fi  cui  libebit  multiplices  ittas  calami * 
tates  ad  memoriam  reuocare , quibus  afiflittum  eft  hoc 
> regnum , ex  quo  ab  ecclefia  Chrijti  catholUa  cr  dottri . 
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«4  4 facratis  A poflolti  9 martiribus , fanólti  uirti  orn  * 
nibus  receptd , per  omnes  nationes  Chrifii  tiomcn  prò  fi. 
tentes  ab  ipfis  C hrifti  temporibus  fufcitata , tios  fiiun  = 
ximus.  Égo  uerò  prò  certo  credo , qux  calmitatcs  n«* 
per  poti  H enricimortem , qui  erat  eius  nominti  otta  » 
uus , atque  aliquod  untiti  unteci  buie  regno  uccider unt, 
eus  omnes  meritò  nobis  uccidiffe , quod  a reliquo  CbrU 
ftiUmsJìmi  corpore , ckjm*  «os  fi  ratio  habeatur , exiguu 
portio  fumus9nos  met  feparauinuti.An  non  belli  incorno 
da, non  furnem  ucpeftem  fenfimus ! no  principis  morte , 
ciuium  defezione  feditionibus  inteftinti , comurationti 
bui  affhóli  fumus  i non  multiplices  opinionum  errore s, 
ex  quo  Ecdefix  Cathobcx  umonem  deferuimus  > hoc 
in  regno  inter  ttos  puUularunt  l cr  quod  tundem  calami 
tatti  genns  tton  fenfimus  * Quod  fi  ifta  uos  non  mo  a 
uent.  Saltem  Germanix  fiatimi  intueumini , qux  pofi = 
qum  Cutholicx  Ecclefix  unione  reliólu  , in  hanc 
dijjenfionem  c r feifma  incidit , asfiduti  tumultibui , er 
difeordijs  attrita  pene  ultima  ad  interitum  efl  redaólu  * 
Qua propter  pugnacem opinionum  difeordiam  nature 
compomte , ne  iujiam  numinis  uindiétam  tumium  prò  « 
cantibus  extrema  omnia  incumbant . Ne  pudeat  iterata 
in  uiam  rcdire , ad  exter as  gentes,  qux  Ghriflum  profi a 
tentur  ; uosagregatx  + Ita  efjicietis  Chrifìi  membra , 
utfitis,  qui  corporis  portentosi  er  /w;  difimilis  caput 
effe  non  potejlad  fidei  ueftrx  fymbolum  rejficite , non 
ne  hxc  nerba  habet  ? Credo  in  finritum  fanftum 
fanólum  Ecclefiam  Catholicam  fandorum  communio  * 
nem  . Q ua  totius  populi  fidati  -,  ac  Chrifli  profi tentes 
nomen  > uniuerfitas  per  orbati  Jfarfa  inteUigitur. , guo 
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ego  me  ex  numero  futurum  fiero . pojjbn  alia  complu » 
ra  in  Ime  fententiam  dfferre , homo  alioqui , quod  ne  * 
ino  ueftrum  ignora  literarum  rudis.fed  h<ec  dixiffe  fi»  ' 
tis  erit . Atque  hoc  loco  profiteor , uiri  boni , nere , 
at  ex  animo , tm  ferio , ut  magis  non  posjìm,qu£  dixi 
ea  a me  ipfo  profitti  effe , nemo  ita  me  contendi. Nul  * 
lius  duttoritas  incitami , nudi  idulitio , aut  uiuendi 
fies  commouit . T eflis  efl  Epifcopus  Vigormienfxs , 
quem  prsfenté  uidetis,ueteri  necisfìtudinemihi  coniun = 
ttusupud  quem  pecciti  meiconfif}usfum,qui  qu'um 
ad  me  ueniret , iti  fintientem  inuenit . h<tc  autem  meo 
ipftus  arbitrio,??  ueluntate  expofui,ut  c r confcientidm 
mani  libenrem , er  chiritai  in  patriam , atque  amo'* 
rifatisfacerem  . Vofjemhic , uiri  boni , multo  plura 
recitare , qua  me  fifa  mdorum  experientia , qua  huic 
regno  ex  ea  occafione  acciderunt,ufu  edocuit , fed  didm 
mihi  rem  agendam  fcitis,cui,  quòd  iam  effluxit  temput , 
me  ut  parem  neceffe  efl . Reginam  uerò  ittujlrifimam 
rogo  aque  obteflor ,qua  ego  in  ipfìus  maieflaem  arimi 
na  admift , ea  mihi  condonet,  cuius  rei  magnam  in  fieni 
uenio  ex  ea,qu£  iandandum  erga  me  ufi  ett  benigniate 
C r clementia . Quem  enim  ftatim  nullo iudicio , atque 
queftione  bibita,  quod  ego  contri  eam  arma  gefii,cru= 
deli  er  ignominofa  morte  affxcere  potuiffet , ut  primo 
in  crucem  agi , pofl  trahi , deinde  membratim  concidi 
iuberet:  T amen  prò  incredibili  fui  clementia,??  mi* 
fericordia  in  iudicium  adduci,  er  ficundum  lega  Iddi 
de  me  queri  puffi  efl, quo  in  iudicio  iuflisfimam  er  ma» 
xime  meritata  accepi  condemnationem . N ime  etiam  de 
ipfo  mortis  genere  praclementer  et  mifericorditer  fubli 


I 
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mitds  ippus  mecu  egit.  Ac  propterea  /pero  ex  ingenij 
fui  bomtatc  , quidquid  reliquum  efi  indigndtionis  e r 
offenfionis  in  me,  id  totum  condonaturm , quod  ut  fiat 
uos  precemini  etiam  dtque  etiam  obteflor,fimul  ut 
eius  maieflatem  Deus  Opt.  Max  diu  ferudre  uelit,ut  re 
gnum  in  uos  cum  omni  felicitdte  C r dignitdte  obtinedt. 

Vcs  omnes  rogo  dtque  obteftor , teftis  ptis  me  uerd 
C r Cdtholica  fide  prceditum  è uitd  migrare . 

Inde  pfalmum  quinqudgefimum.  M ijerere  mei  Deus 
er  uiccfimum  nonum  fuprd  centefimum . Deprofundis 
cldmaui  dd  te . ltem  ordtionem  Dominicam  recitduit , 
addidit  uerfus  fex  ex  eo  pjdlmo , qui  e fi  tricefimus . In 
te  Domine  Jfieraui,  definens  in  uerfum  iUum , quo  dici* 
tur . In  mdnus  tuds  Domine  comendo  Jpiritum  meum  ♦ 
Quum  hunc  in  modumprecdtiones  dbfoluifJet,Jpiculd= 
tor  ipfi  uenùm  ut  ddret  db  eo  petijt , ad  quem  iUe.Ego 
nero  inquit,  er  quidem  ex  dnimo  tibi  ignofeo,  tu  quod 
tui  e fi  officij,  intrepidusexequare . T runcusei  dduolu* 
tus  erat , in  quem  fe  quum  inclindret , ego  inquit,  me * 
rui  mitties  ut  moriar . Tum  flmen,  quod  erdt  fubie  * 
fìum , cruce  figndt , deofculatur.ceruicem  trunco  admo 
uet,  ac  moritur . . 

FINIS. 
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H e ogni  Architettore  fuote  prima  /òr* 
marft  un  Modello,et  poi  dar  principio 
a quello,c'ba  da  fare . Capa  Carte,  n 
P roua  il  medefimoper  l'efempio  del  Sai * 
uatore . cap.  » car.  %6 

Si  prona  anco  il  medejìmo  per  l'efempio  del  modello  del 
la  Chiefa.  cap.  j car.  47 

Segue  l'incominciato  ragionarne io  in  prouar,che'l  Kedé 
torjìa  il  nero  et  uiuo  modello  della  Chiefa.c.4.  c.54 
D ella  caufa  del  modello  di  Martino,  cap.  $ car.  76 
Qual  fa  il  modello  di  Martino,  cap.  6 car.  80 
Della  caufajonde  Satanaffo  fi  ntojfe  a far  nafcere  Mora 
tino,dopo}chc  fu  dimojlrato  al  mondo  per  uia  di  det 
to modello,  cap.  7 car.  88 

Che  Martino  Lutero  fta'l precurfore  deU'Anti.c.i  c.98 
Della  eccellenza  di  Giouan  Battifla.  cap.  » car.  iot 
Di  molte  qualità  della  natiuità,e  uita  di  Giouan  Battiftd 
doue  fi  dichiara  , che  cibo  furono  le  locufte  da  lui 
mangiate,  cap.  3 car.  107 

Seguono  l'altre  qualità  di  Giouan  R4ttiiid.c4p-4-c.u4. 
il  Nome  gloriojisfìmo  di  Giouan  Batti/ìa.cap  $ car. 119 
Segue  il  ragionamento  incominciato  dalla  infcrittione 
del  proprio  nome /opra  i hbri.cap.  6 car.  1 ìz 
La  terza  cofa,che  prcme/Jè  di  dire, per  Jciorre  le  diffi ■ 
culla  molfe  ful  nome  di  Giouanni.  cap.  7 car.  ti? 


tavola 

Ch'efii  ftesfi  Sdii  ciò  hano  defiderato,e  richieftox.8c.itt 
Il  fine,  da  cui  fi  fono  mosfi  i fimi  di  Dio  a defiderare  k 
propria  gloria,  la  buona  fama , CT  il  chiaro  no  * 
me»  cap . 9 cor»  157 

Dichiara  quale  fia  t’ufficio  della  natura  creata , per  di- 
pingere tutto  l'ufficio  di  Giouan  Battifta.c.10  c.  179 
Qual  fia  l'ufficio  deU'huomo,e  del  chriftiano.c.u  c.184 
q udì  fu  l'ufficio  di  Giouan  B attifta.  cap.  tz  car,  19* 
Che  Gioua  B attifta  hebbe  lufficio  de  i gratiofi  doni  del 
lo  Spirito  Santo.  Cap.  ij  car.  198 

in  che  modo  l'ufficio  di  Giouan  Battifta  fu  in  te  filmo  * 
nium  ut  teftimonium  perhiberet  de  lumine.c.u\.  c.zit 
ìn  che  modo  s’intendeua  quell' altra  parola  del  Verginei 
lo , ut  teftimonium  perhiberet  de  lumineut  cmnes 
crederent  per  itlum.  cap.  15  car.  224 

Dell’herefie,che  Giouan  confutò  con  lo  teftimonio  delle 

fdcre  lettere  intorno  atta  Trinitd.cap.  16  car.  zjt 

Detlhereficyche  il  diuinisfimo  Giouan  Battifta  fiuoprì 

intorno  a gli  Angeli , et  a icieli,et  gli  elementi 

C re.  cap.  17  car.  240 

Di  due  herefìe,che  confutò  Giouan  Battifta  intorno  a 

Chrifto  Redentore.  cap.  18  car.  1$} 

Di  quattro  altre  herefie,che  diftruffe  Giouan  Battila 

intorno  a Chrifto.  cap.  19  car.  262 

Delle  quattro  altre  herefie,che  Giouan  Battifta  confutò 

intorno  a Chrifto.  cap.  20  car.  272 

Che  Giouan  Battifta  tacitamente  gittò  all' abiffo  dette  te 

nebre  con  le  fue  luci  tutte  l'altre  herefie  del  mon  s 

do.  cap.  21  car.  279 

1 1 Catalogo  de  gli  fcogliftn  cui  properò  gli  heretici  per 
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ordine  di  Alphabeto.  car.  284. 

Di'  quel,che  fi  trotta  fcritto  di  Martin  Lutero. c.x  c.290 
Delle  bcficmie, che  dijfe  Lutero  contra  la  Chiefa  Roma 
tu  el altre  cole  dette  di  fopra.cap.  2 cor.  300 
De  gli  altri  piu  pejh feri  progrefii  di  Lutero  dopo  gli 
four adetti,  cap.  3 car.  31 1 

Che  martino  Lutero  per  molti  altri  eccesfi  fuoi nefandi f 
fimi  in  tutto  fi  fcoperfe  ejfere  il  precurfor  deU'Anti 
chriftoydouefi  dichiarai  nome  àieffo  Ant.c.4.  c.jzo 
Del  nome  di  Martino  Lutero,in  che  modo  mirabilméte 
jia  filmile }e  disfimile  a quello  deU'Anti.  cap. 3 c.  329 
Che  non  fila  bugia  ne  errore  a credere , che  di  Martino 
parlaffe  Giouanni  netti Apocaliffe.cap.  6 car . 337 
Tre  cagioni, dalle  quali  Giouanni principalmente  fi  mof 
feafcriuerel'Apocalilfe.  cap.  7 car . 341 

Dette  quattro  uifioni,in  cui  il  V erginetto  fa  memoria  di 
Martino,  cap.  8 car.  3 4? 

Detta  terza  uifione  di  Giouanni  cap.  9 car.  356 
Detta  quarta  uifione.  cap.  io  car.  363 

Dette  graui , e r horribili  pene,  che  fono  dalla  giuttitia 
di  Dio  preparate  a Luterani,  cap.  u car.  37  f 
Dette  con tradit ioni, che  dijfe  chiaramente  Martino  mor 
dendo  la  uerita  Cattolica,  cap.  12  car.  384 
Del  paragone  tra  Giouan  Battifla , e Martino  Lute  » 
ro.  cap.  13  car.  3 9l 

Detta  trifta,e  doloro fa  morte  d' affai  ribatdi.c  14C.40* 
Detta  cruda,horribile,e  dannata  morte  di  Martino  Lu= 
tero.  cap.  tf  car.  40 9 

Cenfura  [opra  la  four  adetta  tauola.cap.\6  car.  414 
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BAILAR- 
do  H ere- 
tico af - 
falta  la 
Cbìefa  oc 
cidetale  , 
C arte.  7] 
A braam  , Ifaac , &*ldcob  dotte 
nacquero,  44 

Abraam  bebbe  da  Dio  la  robu  - 
fie\f?  cofiantisfema  della  Ve- 
de. 49 

Abraam,  per  ubedire  alle  parole 
di  Cbrifio  abandono  ogni  co  - 
fa  . *44 

Abraam  , per  ubidire  a Cbrtfto 
peregrino  per  la  terra  de*  C a - 
nanei , e degli  E gitij  . 144 

Abraam,  per  ubidire  alle  parole 
di  Cbrtfto  pati  grufarne.  144 
Abraam,  per  ubidire  alle  parole 
di  Cbriflo  tolero  il  forno  fot* 
tn  da  faraone.  *44 

Abraam  prima  fedele , cbe  cir  - 
conci fo . 11 7 

Abraam  fredicator  di  un  D/o 
fio  fra  Caldei . 4*7 

Abraam  fi  marito • 4»7 

Abraam  Santo*  4 10 


Accidia  quarto  peccato  morta  - 
le, 

Accidia  fu  nominata  nelle  diui - 

ne  lettere.  3 *7 

A cepbalt  uolfero  Cbriflo  effere 

di  una  fola  nat  ura.  2(9] 

A cbe  fine  furono  ritrouati  i 

giorni  feriali , & fefiiiti.  67 

A cbe  fine  furono  ritrouati  i 

giorni  Sacri, non  Sacri.  6 7 

A cbe  fine  furono  ritrouati  i 

giorni  da  predicar  e,  & da  non 

predicare . 67 

A cbe  fine  furono  ritrouati  i 

giorni  da  digiunare , O*  da 

non  di  (ritmare . 67 

A cbe  fine  furono  ritrouati' 

o-iorni  & bore  di  orare  4 c ? di 
Ò ■ 

non  orare . 6 7 

A cbe  tempo  fi  fcoperfe  una  delle 

furie  infernali . 3 

A cban  , per  VauarUiafupriua - 

to  da  Iddio . 3 6 7 

Acbanper  molti  furti,  fu  lupi 

dato . i6? 

Acbab,  per  tira,  fu  cafiigato 

da  iddio . 

Acqua  principio  della  uita  di 
tutti . 


tavola. 

A equa  /ingoiar  refrigerio  della  Ambitione  occulto  ueleno . 6$ 

natura  bumana . 179  A mbit ione  profintuofa,  temerà 

Adam  format  0 dalle  proprie  ma  ria . 6$ 

ni  di  Dio.  19  Ambit ione  mortai  ueneno , 0 

Adam  patrone  di  tutto  quello,  fitto  il  male.  115 

c'hauea  fatto  Dio.  19  Ambit  ione  occolt  amente  entra 

Adam  priuato  di  ogni  bene , per  ne  i cuori  Immani . 13» 

il  peccato  della  drfubidie%a.i9  Ambrogio  mangi  auaffenon  una 
Adam  primo  predicator  del  mo  uolta  d giorno . 425 

do.  416’  A mmone , per  la  luffuriaffu pie 

Adam  pofe  il  nome  a tutte  le  co-  nito  da  iddio . 3 68 

Je  create . 41 6 Anania  era  Principe  de*  Sacer  - 

Adam  predico  a * fuoi figliuoli  il  doti,quandingiu/lamente gite 
Vangelo.  41*  dicaua  Paolo.  199 

Adam  bebbe  moglie  417  Anax agora  pofe  il  Caos  princi 
Adamo , per  la  fuperbia  fu  da  pio  delle  co  fi . tjt 

Iddio  cacciato  dal  Paradifi  Andrea  andò  a predicar  in 
T erre/lre.  366  Achaia.  41$ 

Ago  fimo  atterrò  , 0 conculcò  Anima  principio,  0 cagione  di 
Pelagio.  *52  ogni  moto,  0 operati one.  17  6 

Aiace  Oileo,  perche  fu  fulmina  Anima  ha  tre  nobili  opere . 377 
to  da  P allude . 403  Anima  con  tre  grandi,  & ferri 

Alla  penitenza  figtiita  la  remif  bili  cajltghi , e punita  Dio. 37% 
flou  e de*  peccati . 11 6 Antichrijlo  fignifica  cotra  C bri 

Aleffandro  primo  ,fu  il  fettimo  fio.  31$ 

V efeouo  Romano.  3 14  A ima ffari andrò  pofe  infiniti 

Al  e j] andrò  uolfi  F anima  e fiere  principi;  . 231 

mortale . 1 33  Antichrijlo  farà  fimile  al  rame 

Aleffandro  Magno , per  furore  0 ale  imbaio.  317 

ucci  fi  dito  Juo fratello  di  lat-  Antichrijlo  fura  priuo  di  cari  - 
te.  376  ta.  3x8 

Alogiani  /pregiarono  il  Vange  Antichrijlo  faro,  il  piu  eccellente 
lo  di  Giouanni , 0 FApocahf-  P redicator  di  Satanaffo . 328 
fi . 307  Antichrijlo  fura  di  niun  ualo 

Ambinone  adorna  di  Volpina , re.  318 

malitia  . 63  Antichrijlo  farà  informato , 0 

Ambitione  hippocrita , e mala  - tnoffo  dal  Prencipe  deWinfer 
detta.  63  no . 328 

Ambinone  è uno  fottìi  male.  63  Antichrijlo  farà  di  ingegno  fu- 
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blime,et  Jteruditione  rara.  jt8 
Anticbrifo  far  a di  lingua  ter  fa 
<*r  di  eloquenza  potente.  328 
A nti  cbrifo  farà,  di  \ facondi  a 
dolce , O"  di  parlar  dilettalo  - 
le.  3*8 

Anticbrijlo  farà  uniuerfal  Si 
gnore  di  tutta  la  terra  habita 
bile.  319 

Anticbrijlo  è conofduto  per  la 
moltitudine  de' ribaldi.  330 
Anticbrijlo  fejlo  benfare <3. 356 
Anticbrijlo  tenebrojò  , & inala 
detto  nome . 39 <? 

A ntiocbio , per  Firp  fu  cafiga 
te  da  iddio.  396 

Antifio  Labeone  uno  de’  mta 
diali  di  Cefare . 135 

A pelle  dife  Clirifo  non  effere 
flato  uero  Intorno.  137 

Apellediffe  Clrrifo  effere  fato 
di  corpo  elementare  • 2 38 

A pelle  diffe  Cbrifo  effere  ri ffu 
fatato  fcn\a  la  carne  buma 
tu.  174 

Avocali ffe  in  nofira  lingua , ebe 
fgmfcK.  34, 

Apocalijfe  nella  feconda  pipane 
tratta  di  Martino  . 334 

Apocalijfe  con  fette  trombe  fgiii 
fica  fet  herejtarcbi.  336 

Apollinare  diffe  Cbrifo  non  effe 
re  fato  uero  buomo.  137 
A pofioli,  dopo  la  pentecofle  fi  di 
uifero  per  la  terra  babitabi  - 

k.  4>f 

Arifofane  Miffenio  uccife  i fioi 
compagni , per  bauere  uoluto 
ui alare  certe  Virgi nelle . 370 
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Ari  fot  ole  diuinisjhno  contem 
pintore  delle  opere  naturali .89 
Anfotele  è piu  perfetto  negli 
fbihjtìphi . 91 

Anfotele  nego  la  creation  del 
cielo  , c 'T  della  terra . 203 

Anfotele  poje  l’eternità  del 
mondo . 23» 

Anfotele  parto  dell'anima  con 
u ari  età  ofeurisfìma  . 233 

Armata  Tur  chef  a cantra  Na 
poli.  8 

Armeni , Cladio  Wefcouo  di 
T urino  m che  modo  uolfeno  , 
ebe  il  Battefmo  ualeffe  nul 
la.  ^ 249 

Aron  profi to  a gli  Hebrei  la  li 
berta.  117 

Aron  profeto  a faraone  iflagel 
li.  117 

Aron  fatello  di  M oife . 200 

Aron , per  timidi  a , fu  cafiga 
to  da  Iddio . 3<37 

Aron pximo  Pontefice.  417 
Arno,  & Apollinare  affermaro 
no  in  cbrifo  effere  l'anima  bu 
mana. 

A rrioyg?  Apollinare  affermaro 
no  in  Cbrifo  effere  folamente 
la  carne  fiumana  . 25j 

A rrio  primo  bere  parca.  3 3 df 
A rrio  heretico  s'infermo  di  dif 
fenteria . 40 6 

Atrio  gitto  nel  ceffo  le  bpdella, 
&morì.  4 06 

Arte , & natura  nemiche  del  fi 
nere  hio. 

A rtemone  diffe  cbrifo  effere  fa 
to  puro  buomo.  » 
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Affatone , per  la  tuffarla,  fu  pu 
mto  da  iddio.  Jtf8 

Attributi  di  Satan  80 

Auanti a aera  Idolatria  del  mo 
do.  214 

Auaritia  quanto  peccato  morta 
le . } 66 

Auaritia  fu  molto  nominata  nel 
le  [acre  lettere . 167 

Auerroe,  & T hemtfiio  uolfe  l'a 
nima  efjere  immortale,  uni 
ca.  *33 


B 


BA  bilonia , perche  fu  dejlrut 
ta  da  Dio.  145 

babilonia  fu  una  Monarchia  del 
le  piu  alte  & forno fe  del  mon- 
do . 149 

babilona  per  la  fuperbia  fu  di  - 
frutta  , & defolata.  3 66 
barraba  , cioè  figliuolo  di  confò 
lattone.  58 

bartolomeo  andò  a predicar  in 
Licaonia . 41; 

Enfili  de  nego  la  pasfione  di  C bri 
fio . *73 

B affo  nego  il  beneficio  della  rede 
tione  humana  per  Chrtfio  mor 
to.  ^ 273 

B affo  affermò  , che  morendo 
Clnrifio  non  ricuperò  il  genere 
humano . 274 

botte  fimo  fu  infiituito  nel  prtn 
cipio  della  conuerfàtione  del 
Mesfiu.  230 

botte fimo  rende  V Intorno  grato, 
& riconciliato  al  Signore.  396 


OLA. 

battefimo  rende  thuomo  mon  - 
do  d'ogni  peccato . j9<f 

battefimo  rende  thuomo  herede 
del gratiofo  dono  . jtftf 

beato  quel  luoco  doue  regna  bo- 
na confi ellat ione . 18 

bontà  diuina  quanto  fia gran  - 
de.  9f 

bontà , & pacienTg  di  D io  è 
maggiore , che  quella  de ' mor- 
tali. 376 

buccero  fi  sfor\o  di  uccidere  con 
la  lingua  Agofiino,  Girolamo , 
Chrifofiomo,  & T homafo.  33$ 
bugia  facilmente  fi  fcuopre.  383 
bugia  poco  dura. 
bugia  facilmente  s'atterra.  38^ 
bugia  non  ha  fermeiffa  alcu  - 
na.  38$ 


CA  im  primogenito  di  E ua 
122.  18 

Cairn  primo  liuomo  hauuto  da 
iddio  per  me\o  della  naturai 
generatione.  123 

Cairn  uccidendo  Abel  toccò  la 
pupilla  degli  occhi  di  Dio.  142 
Cairn  hebbe  chiaro  , & ‘dufire 
principio.  288 

Cairn  nacque  da  parenti  fuori 
del  peccato  originale,  honefii , 
Crgiufii.  288 

Cairn  nacque  da  matrimonio 
fanto.  288 

Cairn  nacque  da  brofapia  fatta 
dalla  nobil  mano  di  Dio.  288 
Cairn  fu  d'empia  uita . 288 


zie 
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Cairn  uccìfe  il  fratello  a tradì  - 
mento.  288 

Cairn  fu  fioUfgp , & macchiato 
da  peccati.  188 

Cairn  fece  morte  uiolenta  per 
mano  di  Lamech . 288 

Cairn  per  l'ira  fu  caligato  da 

Iddio . 3 66 

Caio  Pontefice  ordino  quella  dif 
ferendo  degradi  ne  i facrt  or- 
dini. j 14 

Caio  uigefimo  nono  Potefice.ji^. 
Califfo  primo  Romano  decimo 
fòt  timo  Pontefice . 314 

Cali  fio  primo  Romano  fe  i di  - 
giuni  delle  quattro  tempo - 

ra.  314 

Cambi fe  fece  fcorticare  Ptngiu- 
flo  giudi  ciò.  370 

CARLO  Quinto  Imperatore 
clemente , & cattolico.  4I0 
Carne  humana  non  uuol  opera- 
re , ne  far  digiuni.  331 

Carne  humana,  non  uuol  orare 
ne  confeffarfi . 331 

Carne  humana  , non  uuol  com- 
munione , ne  utuere  cafla.  33» 
Carne  humana  non  uuol  purità 
ne  ubidien\a . 331 

Carpocrate  diffe  Chrifio  effere 
flato  puro  huomo . 

Cofe  mirabile  d'un  Leone.  104 
C afa  borrendo  di  uno  herefiar  - 
co.  407 

Cat afriggi,  Pattlinifti,&  M er- 
etti heretici  trouarono  uarie 
forme  di  battolare . 243 

Cat  afrigi  heretici  uolfero,  che  fi 
batte\\affeno  i morti . 14  6 
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Catone , 0-  P bacione  giusfisfì- 

ini  • j 70 

C erdono  diffe  Chrifio  non  ejjere' 
fiato  uero  Intontir.  237 

C erintho  predico  contra  la  diui 
nita  di  Chrifio.  He 

Cerini  ho,  & f bione  furono  più 
pefiiferi,  0- peggiori  degli  al 
tri.  92 

C erintho , 0>  Pbione,negauano 
la  diuinità  di  Chnfio . 9 2 

C erintho  et  E bione  uoleuano  at 
terrore  PEuangelio.  92 

C erintho  o*  E bione  dannaro- 
no la  cafiit'a . 9» 

C erintho, 0 Ebione  dannarono 
la  uirgmit  'a . 92 

Cerini  ho  E bione  heretici  da 
narono  il  matrimonio . • 

Cermtho  diffe  Chrifio  effere  fio 
to  puro  huomo.  2 35 

Cerintho,  0-  fuoi  feguaci  predi 
corono  Chrifio  non  effere  rifu- 
feitato . (274 

Cerintho , 0>  fuoi  feguaci  predi 
carono,  che  Chrifio  rifu/citerà 
quado piacerà  al  Signore.  274 
Cerintho  non  uolfe  accettare  il 
libro  de i gefii  Apofiobci.  307 
Cerintho  non  uolfe  accettare  il 
V angelo  di  S.  M iitteo.  307 

Ce  fare  , perche  fu  cofi  noma  - 
to.  112 

Ce  far  e , come  miraculofamente 
nacque.  122 

C efare  primo  Imperai  or  di  Ro- 
ma . 392 

Carità  uera  anima  del  Chrtfiia 
no.  jtS 
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Carità  imperfetta  porta  feco  il 
timore.  J^9 

Carità  è nera  anima  della  fe  - 
de.  )<SS 

chi ftreTfa  noi.fpre'fya  C hri- 
fto . «43 

Chi  non  conuiene  con  la  ChttJa 
Romana  , è Jci(matico  . 146 

Chi  crede,  che  la  Chiefa  Roma  *• 
na  erri,  è her etico  . * 4 6 

Chi  fegue  Martino  deue  effere 
chiamato  barbaro  ignoran- 
te. 333 

Chi  mal  uiue, mal  more . 4°5 
Chiefa  R omana  nera  pietra  l.y 
dia  dì  ogni  uerrtà  Cattolica,  j 4 
Chiefa  finta  a chi  ajfomiglia.6% 
Chiefa  finta  chiama  la  morte 
de'  Santi  pretiofi.  188 

CJuefa  finta  chiamala  morte 
de  ph  embi  morte , & interi  - 
to.  *89 

Chiefa  Romana  prima, & patro 
na  di  tutte  l altre.  196 

Chiefa  unico  tefhmonio  del  Va» 
gelo . ^ 384 

Chrifo forno  chiamo  Giouan 
Rattifta  maggior  degli  huomi 
t ti.  ^ *l3 

Chrifoftomo  chiamo  Giouan  B at 
tifa  uguale  agli  Angeli . «3 
Chrifoftomo  chiamò  Giouan  Rat 
tifta  fomma  della  legge,  223 
Chrifoftomo  chiamo  Giouan  B at 
tifta  fantità  del  Vangelo,  nj 
Chrifoftomo  chiamo  Giouan  Baf 
4ij la  uoce  degli  Kpoftoh  . 213 
G hriftiana  C lue  fi  è, piu  eccelle  n 
«e  della  Sinagoga  Hebrea.  341 
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Chri filano  è fine,&  nero  obiet- 
to di  tutta  la  Srcittura . no 
C hrifto  Saluatore  è tl  uer» 
Noe.  4» 

din  fio  Saluatore  douea  effere  il 
foftegno  di  tutta  la  generai  io 
ne  humana . 4* 

C hrifto  è capo  della  Chiefi  fin- 
ta. S° 

Chri  fio  hebbc  due  nature . 4? 
dirifto  fu  grandi amico  della  po 
uertà . 54 

C hrifto  uolfe  uiuere  fra  noi  Ji» 
eftrema  necesfità . 54 

C hrifto  fi  confejfa  , per  il  piu  po 
uero  di  tutti  i mortali . 54. 

C hrifto  hebbe  m odio  le  ricche £• 
%e.  55 

Chrifto  hebbe  in  odio  i fumi  mo 
dani . 55 

Chrifto  non  mai  Iodio  le  ricche*? 

%e . v SS 

Chrifto  molte  uolte  commendo 
la  pouertà . SS 

Chri  fi  0 fu  V ergine . S9 

ChriTio  haueapofta  la  fua  con - 
uer fat ione, & effere  nella  Vir- 
ginità. 59 

Chrifto  fi  contentò,  e delle  mani 
& del  latte  dell' imniaculata 
gmella  • 3 9 

diri  fio  è Saluatore  della  C Ine  - 

, , ■,  "■ 
Chrifto  effendo  in  terra, accetto 

ogni  forte  di  perfine.  6» 

Chrifto  è capo  della  Chiefa  . 

dirifto  effendo  in  terra,uifje co 

;glt  Juo 1 difcepoli,come  padre  in 

dulgentisfimo . *3 


I 
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C brìflo  con  cinque  pani,  & due  te  uile.  i6? 

pefci  quanti  huominifatib.6^.  Cbriflo  non  uoìfe  nafcere  da 
Cbriflo  camino  fopra  le  liquide  donna  corrotta . 166 

onde . 64  Cbrijlo  defìderofo  del  fuo  buono 

Cbrijlo  miracolofamente  acque-  nome,  & della  Jua  buona  fa- 
to il  mare.  6 $ ma.  1 66 

Cbrijlo  fempre  fu, & farà  perfe  CÌìrtJlo, per  che  s'incarno.  167 
guxtato  da*  fuoi  nemici . 68  C bnjlo  chiamo  Giouan  Bat  tifa 

Cbrijlo  effendo  nella  carne  mor - Lucerna  arderne . z 3 o 

tale , non  bebbe  mai  un  bora  Cbrijlo  fu  uero,& perfetto  bua 
di  bene.  68  mo.  158 

Cbrijlo  effendo  nella  carne  mor  Cbrijlo  quanto  alla  diuina  na  - 
tale,fempre fu  afflitto  tur-  tura  è naturai  figliuolo  di 
Lato . 68  Dio.  z6o 

Cbrijlo  a pena  nato, fu  perfegui  Cbrijlo,  quanto  alla  btimana  na 
tato  da  H erode  a morte.  69  tura  è generato  dal  feme  dt 
Cbrijlo  reuoco  i fuoi  dijcepoli  D auid.  z6o 

d alt  ambi  t ione . 66  Cbrijlo  quanto  alla  diuinitaè 

Cbrijlo  uenne  tn  terra  per  ferui  nero  iddio.  z6t 

re  O*  non  per  effere  feruito.66  Cbrijlo,  quanto  alla  diuinità 
Cbrijlo  rifufcitato  con  molte  ui-  nacque  innanzi  Giouan  Bat ti- 
foni confoto  tutti  i fuoi . 67  fa . z66 

Cbriflo  per  quanto  fu  uendu  - Cbrtflo  quanto  alTbumanità 
to . 73  nacque  dopo  Giouan  Batti  - 

Cbriflo  è piu  perfetto  negli  buo  fta  . 166 

mini.  po  Cbriflo  è di  due  nature,  & una 

Cbriflo  nonuolfe  predicare  ,fe  per  fona.  Z67 

non  mandato  dal  padre.  1 1 7 Cbriflo,  quanto  alTbumana  na - 
Cbriflo  è Sol  dellagiuflitia.  1 17  tura  è mortale . Z67 

Cbriflo  due  coje  ama  fomma  - cl?riflo  quanto  alla  natura  di- 
mente ne  i diletti  fuoi . 143  uina  è immortale . 167 

Cbriflo  non  fi  curo  del  proprio  Cbriflo, quanto  alla  diuina  na- 
bonore , ne  della  propria  fa  - tura  è uguale  al  padre . 167 

ma  iti  cbriflo,  quanto  aìrbumana  na- 

Cbr  rfto  fu  corpo  miflico  della  tura  è minore  del  padre.  Z67 
C biefa.  1 Cbrifto,quanto  alla  natura  di - 

Cbriflo  Capitano  generale  de  tana  fa  quel , cbeh  piace  del- 
gli  eletti.  165  l'anima, & della  uita  fua.x6j 

Cbriflo  non  uolfe  nafcere  di  gen  dir ijlo, quanto  alTbumana  na- 
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tura  fi  rimette  al  padre.  \6f 
ChrtJìo,quanto  alla  natura  di- 
vina è figliuolo  di  D/o.  267 
C brfio, quanto  alla  natura  bu- 
riana è figliuolo  dì  una  don  - 
lui . 167 

Cbrijlo  quanto  alla  natura  di  - 
uina  è cantato, & lodato  dalle 

voci  Angeliche.  167 

. £>  . 

Cbrijlo, quanto  alla  natura  bu- 
riana,giace  nel  ?r  e fefno.  167 
Cbrijlo, quanto  alla  diuina  na- 
tura è adorato  da  i Magi : 167 
Cbrijlo , quanto  alìbumanità 
fugge  in  Egitto . 167 

CJinfio , quanto  alìbumanità 
fede  fianco  J opra  il  pofjo  di 
Giacob . 2tf8 

Cbrijlo, quanto  alla  divinità  do 
nafor^e,  & vigore  ai  fian- 
chi . 208 

Cbrijlo,  quanto  aU'bumanita 
quello, che  dijje  alla  Samarita- 
na. 2tf8 

Cbrijlo,  quanto  alla  diuimtà  , 
qucUo,cbe  dijje  alla  Samarita- 
na. 268 

Cbrijlo , quanto  alìbumanità 
mangia, &>  beve  con  1 publica 
ni  & peccatori.  itf8 

Cbr  fio,  quanto  alla  divinità  fa 
tio  cinque  milita  buomini  con 
cinque  fani,<y  due  pefei  .288 
Cbrijlo , quanto  all'Immanità, 
pianfe  Labaro Juo  diletto  ami- 
co. 2(18 

Cbrijlo,  quanto  alla  diuinttà  ri 
fufeito  L a^aro . 168 

Cbrijlo , quanto  alìbumanità 
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fu  prefo  da  Hebrei.  iff8 
Cbr  fio, quanto  alìbumanità  firn 
tradito  da  Giu  da.  1 6 8 

Cbrijlo, quanto  alìbumanità  fu 
niegato  da  Pietro.  168 

Cbrijlo,  quato  alìbumanità  fu 
flagellato  da  gli  H ebrei.  268 
Cbr  fio,  quanto  alìbumanità 
fu  delcggiato  da  Herode . 168 
Cbrijlo , quanto  alìbumanità 
fu  effaminato,  £7  fententiato 
a morte.  268 

Chriflo , quanto  alìbumanità 
fu  da  filato  crucififfb  . 268 

Cbrijlo, quanto  aU'bumanita  fu 
morto  fu  la  Croce.  268 

Cbr  fio, quanto  alìbumanità  fu 
fepolto  nel  Sepolcro . z68 

Cbr  fio,  quanto  alla  divinità  fa- 
vo l orecchia  a M ateo . 268 

Cbr  fio, quanto  aUa  divinità  co 
uerti  Pietro.  ttf8 

Cbrijlo, quato  alla  divinità  prò 
mife  il  Paradifo  al  Ladro- 
ne. 2 68 

Cbr  fio, quanto  alla  divinità  fi 
0 furare  il  Sole  , & la  Lu- 
na . x68 

Cbr  fio , quanto  aUa  divinità 
aprì  i monumenti.  t68 

Cbrfio , quanto  alla  ’diuinità 
rompe  le  pietre.  168 

Cbrfio  , quanto  alla  divinità 
JpefJo  il  uelo  del  Tempio  in 
due  parte.  2tf8 

Cbr  fio, quanto  (dia  divinità  ri 
Jù/cito  molti  morti . 268 

Cbrfio,quanto  aUa  divinità  ri 
fujcito  jtfiefjo . 268 

Cbrfio, 
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C hrìfio,  quanto  alla  diuinità 
andò  inuifibilmente per  Giu  - 
dea , & Gallica.  *tf  8 

Chrijlo, quanto  alla  diuinità  fi 
tuojlr'o  qualche  Molta  ai  fuoi 
Dijcepoli . *68 

Chn Jbo  , quanto  alla  diuinità 
inftruì  i juoi  Difcepolt  nella 
Scrittura . 168 

Chriflo , quanto  alla  diuinità 
afce/e  al  cielo  *68 

Chrijlo, quanto  alla  diuinità  fie 
de  alla  deflra  del  padre  in  eter 
no . *68 

Chrijlo , quanto  alla  diuinità 
mando  lo  Spirito  confutatore  a 
dichiarare  le  ofcure  carte  della 
Scrittura.  *68 

Chrijlo,  <y  il  figliuolo  delPhuo- 
mo, quanto  alla  per  fona, & Jòp 
pofito  fono  una  cofa  iftefjà.tty 
Chrijlo , perche  difcefe  in  ter - 
c fa . *74 

Chrijlo , quanto  alla  diuinità  è 
infinito.  *7$ 

Chrijlo  naturale , & ligi tt imo 
Re  della  gloria . *8o 

Chrijlo  mandato  da  iddio  per 
bandire  dal  mondo  la  tiran  - 
nia.  *8o 

Chrijlo  fmgolarisfmo  noflro 


precettore. 


*97 


Chrijlo  è conojciuto  per  la  Jua 
Clnejà  • j*9 

Chrijlo  appropri è due  nomi  a’ 
primi  Xefcout  del  mondo,  jfi 
Chrijlo  chiama  Luce , ey  Sole  i 

Monaci  Prati  , Cr  Relitto  - 
r * 

/*  » n * 
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Chrijlo  uero  Mafia.  4*7 
Chnjto,  Giouan  Rat  tifinogli 
Apojloli  primi  Predicatori  del 
la  Chr ijl tana  Chtefa.  4 1 7 

Chrijlo  Giouan  Uattifla,<y  gli 
Apojloli  non  hebbero  mo  - 
glie.  417 

Chrijlo  fu  modello  della  Cine  - 
fa.  41P 

Chriflo,chi  chiamo  Xolpi , £/  uc 
celli.  4*1 

Chrijlo  Re  de  i Ke . 41» 

Chrijlo  fuggiua  il  ripofo . 41* 
Chrijlo  fjreggtaua  la  morbide z. 

\a  . 4** 

Chrijlo  abominaua  le  piume  de 
i ben  prepor ati  letti . 4** 

Chrijlo  mordacemente  riprende 
ua  le  delicatezze  della  go  - 
la.  4*; 

Cicala  fecondo  Diojcoride  man  - 
giata  arrojlita  J'occorre  a 1 do- 
lorcolici. 180 

Cicala  fecondo  Galeno  mangia- 
ta con  pepe  fana  i dolori  coli  u 
ci . 18  0 

Cicale  fecondo  Ariflotele  fono  ci 
bo  a noi  abominatole . nj 
Cicale  fecondo  Ariflotele  in  Par 
thia fono  cibo foautfimo . mj 
Cicerone,o  Demofthene  fono  piu 
perfetti  negli  Oratori . 9 1 

Q cerone  primo  Orator  del  mon 
do  . 40  j 

Cimici , come  prouocano  Puri  - 
na  . 180 

Cimici , come  fatano  la  Febre 
quartana.  180 

Camici , come  Mugliano  a'  morfi 
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degli  afidi  Dauid  fu  da  iddìo  fatto  fra  i 

Cimici  mirabilmente  uagliono  combattenti  il  piu  felice.  .148 
a ri  fagliare  le  donne  frango  Dauid  fu  da  iddio  fatto  fra  i 
late  dalla  madr ice  . 180  giouani  il  piu  bello . 148 

Cinque  {enfi fono  , che  i ferirne  Dauid  fu  da  iddio  fatto  fra  i 
tano  le  cofe fenftbili . 177  mu fa  il  piu  dolce.  148 

Co  fessone  fuor  della  chiefa  cat  Dauid  fu  da  iddio  fatto  fra  gli 
tolteci  niente  uale . 43 1 mamoratil  piu  infamato.  148 

. Con  figlio  di  Cbrifo  ad  un  gio-  Dauid  fu  da  Iddio  fatto  fra  i 
nane  . 5$  forufeiti  il  ptu  tremendo,  148 

Cantra  P ambi  t ione  diffidimene  Dauid  fu  da  Iddio  fatto  fra  i pe 
te  fi  refife,  13*  ni  tenti  il  piu  flebile  . 148 

Cofe  create  da  iddio  fi  poffono  Dauid  fu  da  Iddio  fatto  fra  gli 
chiamare  la  belletta  iflef * amici  il  piu  amoreuole,  148 
fa.  Dauid  fu  da  Iddio  fatto  fagli 

Co  fumé  antiquo  di  porre  i no  - nimici  il  piu  magnanimo,  148 
mi.  nz  Dauid  fu  da  Iddio  fatto  fra  i di 

. Crapula  « cagione  potentisfima  letti  di  Dio  il  piu  cordialmente 
del  fonno.  424  amato • f4$ 

CrateThebano  nego  Panima  e f Dauid  ec  cellentifimo  Profeto 
fere  in  un  corpo  filo . 231  de * Giudei . *66 

Crudeltà  di  ‘Nerone.  405:  Dauid  alti  sfato  Re  cPlfrael.  1 6 6 

Crudeltà  di  Domitiano , 405  Dauid  per  P accidia  fu  punito 

Crudeltà  di  Marc'  Antonio,  40  j dalddio,  1^7 

Cuore  è fonte  del  uiuere . * 76  Dauid  per  la  uan  agloria  fu  flag 

gellato  dalPhorrtbtl  pefle.  3*9 
D Dauid  per  la  lujfuria  fu  cafliga 

to  da  Iddio,  3*8 

DA  uid  parla  a color , che  Dauid  fedele.  410 

fanno  in  piè,  129  Democrito  pofe  piu  mondi.  23* 

Dauid  fu  da  Iddio  reputato  huo  Differenza  tra  P acqua  henedet 
mo  fecondo  il  cuor  fuo . t+6  P acqua  del  battefi - 

Dauid  padre  di  Salomone . i4g  mo.  24J 

Dauid  fu  da  iddio  fatto  ilprt  - Dio  è nel  mondo , come  l'anima 
mo  fra  i grandi  d'ifraeL  148  nel  corpo  noflro . 3 7 

Dauid  fu  da  Iddio  fatto  fra  i Di  onde  nacque  la  ttntatione  di 
Vrofeti  il  piu  eccellente • 148  Satdnaffo  ad  E ua,&  al  padre 
Dauid  fu  da  Iddio  fatto  fra  i Adamo  . 81 

Capitani  il  piu  uittoriofo.  i+Z  Di  onde  nacque  P idolatria  di  Sa 


ir 


tanaffo. 
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81  E bione,&  Cerinthó  dannarono 
Di  onde  nacque  la  crudelisfima  la  refurettione.  91 

' j^ouina  di  Gierofolima . io 6 Ebione,  & Cerinthó  dannarono 

(coro  uolfe  Cbrtjìo  effere  di-  la  Virginità.  . 92 

1 fola  natura.  *63  "Elione,  & Cerinthó  ber  etici  fu 

miitiano . martiri Giouan  rono piu  pejliferi , Capeggio  - 
Euangelijla.  71  ri . ■ * 9 * 

Dominano  uccife  Eluitio  prò  - Ebione,&  Cerinibo  diceuano  co 
pr  io  figliuolo.  405  tra  la  inejfabil  diumita  di 

Donatigli , & Armeni  uolfero , Chrtfto . 9* 

che  chi  è battezzato  fi  pofii  ri  E bione,&*  Cerinthó  fi  sformato 
battimare.  148  no  di  atterrare  lo  Euange  - 

Doni  del  Spirito  Santo  fi  conce - Ho.  91 

dono  a pochi . *°7  Ebione,  & Cerinthó  dannarono 

Donato  heretico  affalfe  la  Chie-  la  Cafiità,  ' 9* 

fa  di  mezzo  dì.  73  Ebione  dtffe  Chrifio  effere  fiato 

DorfHettore  Duca  di  M onteleo-  puro  huomo.  256 

“ ne  ualorofisfimo  Caualliero.  12  Ebione  rifiuto  PEptfiole  di  San 
Dottrina  Euangelica  c piu  pre  - P aolo.  307 

tiofa,^  piu  nobile  della  Mo  - Eccellenza  peccato  fieleratisfi- 
faica.  4*8  • mo  abomineuole a Iddio.  138 

Doue  non  è carità  ,fi  ritrouano  Egitto  flagellato  per  lo  peccato 
contrari  effetti.  3*5  diEaraone . if 

Ducento  ottanta  otto  openioni  Ehmofina  non  naie  fen\a  cari- 
arono cerca  la  felicita  buma*  ta.  “ 32  $ 

na.  *3*  Elifabetta fierile  partorì  Gioua 

Due  cofe  non  fi  poffono  toccare  Eattifia . 1 08 

nel  capo  fen\a  dolore . 142,  E ncelado  Gigante,  perche  fu  fui 

Due  nature  ritrouarfi  in  un  fog  minato  da  Gtoue.  404 

■ getto  è imposfibile . 2 66  Epicurei  pofero  gli  Ktomiprin- 

Due  nature  ritrouanfi  nelThuo - cipio  delle  cofe  . *3 1 

mo  . 2*5  Empedocle  pofe  Pamicitie„&'  le 

liti  principio  delle  cofe . 232 

E :r  ' Epicurei  laudauano  la  luffa  - 

ria.  3*8 

Elione  predico  contro,  la  di - Epicuro  dice  tutto  nafcere  da 

uinita  di  Chrifio.  8*  ' Eortuna.  *7 

Ebione, & Cerinthó  dannarono  Epicuro  dice  noi  effere , come 

.*  //  matrimonio . 92  bruti  animali.  17 
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E plettro  uolfe  ramina  effir  fa-  fede  da  Paolo  è chiamata  fami* 

ria . *JJ  ment0  ' *5* 

E pitafio  di  Martino  Lutero. 4.11  fede  dirifiiana farebbe  uanaMj, 
tifata  profeto  di  Giouan  Ratti-  Qhrifio  non  foffe  nfufci&ST 
fio.  • ) 

E foia  profeto  la  defolatione  di  fede  non  ualefen^a  canta^^m. 

Gierufalem.  n 7 F*k  doue  non  è, non  è uita.  3 j?<*  ' 

f fitta  profeto  la  rouina  di  tutta  fede  doue  non  è, non  è la  gratta  a 
la  Giudea . M7  & Dio  • Ji» 

E/4/4  profeto  co(i  chiaramente,  felice  è Kepubltca,c'ha  il 
che  par ue  un’Euxnrelifia.  1x7  Principe  dotto, gyj'auio.  n 
£ fata  chiamala  defolatione  di  felicita  è caufa.che  ci fior  diamo 
Babilonia, onus  Rabilonis . ijo  di  Dio.  6f 

tfaia  Vangeli  fa  di  Hebrei.]77  Ffrre,  aut  tollero,  che  fignifica 
tfauper  una  fcudella  di  lente  nelle  diurne  lettere.  4* 

fu  prtuato  deU  primogenita  figliuoli  di  Adam  fignifica f - 
ra . jtf8  ghuoli  della  terra . 117 

Età  feconda  della  dtiefitftrt^  fihppo  andò  a predicar  in  Sci  - 
%ata  da'  Gentili.  7»  thia, 

E uan<relifla  Chrtfiiano,&  P re-  F/«  è quello,  che  honora,o  uitu- 
dicator  dxl  V angelo, cinque  co-  pera  tutte  le  cofe  fatte.  *88 
fe  principali  batter  deue.  414  fine  di  Graffo  quale  fu.  J9f 
futice  quarto  herefiarca.  336  fine  diLucullo, quale fu . 39* 

E untai  uuolje  din  fio  effere  di  fine  di  Cefare, quale  fu.  390 


P Aliano  R .ornano  ordinò  lo  nata  dalla  Trinità.  * *46 

Clero  crifmate  ue  i J aerarne - Forma  del  batti ffare , lecita  a 


faetonte , perche  fu  fulminato  fratelli  di  Giofitpli  per  1‘ ìnuidta 
da  Gioue.  40;  furono  puniti  da  iddio . 367 

faraone, quando  toccò  la  pupilla  fratelli  di  Giofepli  quattro  cen- 
de  gli  occhi  di  Dio . 14*  t’anni  feruirono  in  Egitto .367 

faraone  temuto  da  tutta  la  ter  frutti  del  P erfeo  in  Per  fu  ucci - 


una  fola  natura . 
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ì6j  forma  de  i Merchi  nel  batte\- 
\are.  44  S 

forma  de  i P aulì  nifi  i,£r  Cataf 
fileggi  del  battezzar  e era  pri- 


ra  lubit  abile. 
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frutti  del  Verfeo  in  Egitto  fono 
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buoni  da  mangiare . 


maggior  utgore . 
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della  potefià  imperiate  '.  JJ  J 
Germania  e piu  catbolica  di 

•beo  , quanto  Tlà  piu  nafcofio  ogn* altra  nat ione . 33$ 

Germania  madre  de * /?#<// . 3 jj 
Germania  coltrice  della  Un  - 

531 

Germania  inuentrice  de  i mira- 
coli delT ingegno . 33  j 

Germania  ter^a  parte  del  diri 
fiianefimo . 11* 

Giacob  ? atri  arca,  lignifica  fup- 
plantatore.  iz*. 

Giacob  P atri arca,  per  che  fu  co- 
gnominato ifirael , iz* 

Gtacobo  di  Alpbeo  andò  a predi 
care  in  Gierufalem  . 415 

Giacopo  Apofiolo  meritò  cogno- 
me digiufio.  104. 

Giacopo  Apofiolo  meritò  di  ef  - 
fere  eletto  vefcouo  di  Gierofoli 
ma.  «04 

Giacopo  Apofiolo,  quanto  tempo 
gouernò  la  Gierofoltma . 1 04 
Giacopo  di  Z ebedeo  andò  a pre+ 
dicar  in  Spagna ?..  415 

Gicremia,per  nome  di  D io  lagrò 
ma.  *17 

Giob  p attente.  4*0 

Giona, & M icbaele  fecretari  del 
la  diabolica  dottrina  di  Marti 
no  Lutero.  • 4j* 

Giona  dfcepolo.& grande  ami-> 
co  di  Martino  L utero . 409 

Giofeph  nacque  dalla  benedetta 
tribù  di  Giuda.  %€6 

Gioftpl i huomo  fanto  , &ca- 
flo. 

Giofeph  dilettiamo  feritore 

J4* 

FI?  ili 


G Aleno  uolfe  ? anima  effere 
di  compasfione . *33 

Generatione  humana  feruando 
a Satanajfo,la  feruitu  gli  pare 
ua  libertà.  * 79 

Gentili  idolatri  ciò , cb}adora- 
uano,&  credeuano  f offero  fia- 
ti uari  Dei.  168 

Gentili  adorauano  le  uacche , et 
i fer penti . 379 

S.Georgio  M onafierio  molto  ac - 
commodato . 9 

Geremia,  effendo  nel  uetre  della 
* madre  fu  cvfacrato  daDio.104. 
Giacopo  Apofiolo  fratello  de  id- 
dio per  a uttorità  di  Hegefip- 

po.  104 

Germania  in  gran  numero  di 
huomnii,  & di  uertù  milita  - 

re.  333 

Germania  di  Keligion  facra,  & 
di  cofian^a  di  fede.  333 
Germania  grande  di  paefe  , & 
copiofa  di  ricchezze . 333 

Germania  frlendtda  di  gloria }et 
ornata  di  profonde  lettere.  333 
Germania  a * no  fin  tempi  non 
fu  mai  Barbara.  333 

Germania  maefira  di  noi  altri 
Latini . 3 33 

Germania  felice.  333 

Germania  ornata  dal  P onte  fi  ce 


■del  Signore. 


Digilized  by  Google 


A 


T A V 

Giofiph  prudenti.  410 

G iofeplie  fecondo  alcuni  fu  Ver- 
gine . f9 

Giofephe  mai  non  conobbe  M<*  - 
ria, per  fio  nera  Jpofa.  19 
Giouatmi  andò  a predicar  in 
Ephefo.  4*5 

G iouan  Rattifa  fu piu,che  P ro- 
feta.  91 

Gtouan  Rattifa  fu  maggior  huo 
mo,che  fta  nato  al  mondo . 91 
Gtouan  Rattifa  conobbe  la  pro- 
fonda d'iddio  incarnato,  103 
Gioitali  Rat  tifa  conobbe  la  fi- 
era fanta  noce  di  M aria  Vergi 
ne.  >°J 

G iouan  Rat  ti  fi  a predi (fi  le  cofe 
prefenti,  &•  future.  1 o j 

Gioitali  Rat  ufi  a profetò , &fu 
da  gli  altri  profetato.  106 
C iouan  Rat  tifa  effondo  nel  uen 
tre  materno  uidde  Iddio  , con 
<rh  occhi  mentali.  io y 

Gtouan  Rattifa  fu  de  parenti 
nobilitami . 107 

G iouan  Rat  tifa  nacque  di  Z a- 
caria.  107 

G iouan  Rattifa  nacque  mara- 
uigliofamente.  108 

Gtouan  Rattifa  fu  profetato 
dall'  Angelo . 108 

Gioita  Rattifa  hauea  sepre  fico 
la  f 'attor euole  mano  dì  D/o.  109 
Gioitali  Rattifa  non  uolfe  ufare 
la  conuerfitionc  confueta  f a 
gli  huorptni.  109 

Giouan  Rattifa  non  mangiaua 
pane,  ne  beueua  umo.  1 14 
Giouan  Rattifa , che  cofa  man  r 


OLA- 

gioita.  , . ii» 

Giouan  Rattifa  fu  marauiglio*. 
fi  ned' ufficio  fio.  nfP 

Giouan  Rattifa  mandato  data 
dio  a noi  mortali . 1 14 

Giouan  Rattif  a dichiarò  al  po- 
polo H ebreo  le  tre  perfine  del- 
la Trinità.  iiS 

Giouan  Rattifa  dichiarò  a Hf- 
brei  la  perfino  del  padre  nello 
atto  delPor are.  116 

Giouan  Rattifa  dichiarò  la  per 
fina  del  figlio  nel  principio,  in 
cui  creò.  n 6 

Giouan  Rattifa  dichiarò  a He- 
brei  la  perfino  del  Spirito  San 
to  nel fiato . 11 S 

Giouan  Rattifa  dichiarò  a H<- 
brei  Punica  immortalità  ,di- 
uinità , & eternità  di  tutte 
tre  in  Helchifedech . 116 

Giouan  Rattifa  Santo  precur  - 
fir  di  Chriflo,  & uero  trofie  - 
ta.  117 

Giouan  Rattifa  dichiarò  a H<- 
brei  la  fipten\a  di  Salomone 
fien\a  fine,<y  la  prudenza  nel 
diluuio.  11  tf 

Giouan  Rattifa  dichiarò  a He- 
brei  la  uentà  nelle  profetici 
lagiufitia  in  Sufanna.tif 
Giouan  Rattifa  dichiarò  a He- 
brei  il  giufo  furore  in  Sodoma 
& il  finto  sdegno  in  Earao  - 
ne.  116 

Giouan  Rattifa  dichiarò  a He  - 
brei  Ponnipoten'fi  nel  mar  rof 
fi,  C“  ne  i flagelli  iPEgit  - 
t<r 
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Giouan  Rattifa  dichiaro  a He-  coliinMoife.  xrj 

bui  la  bontà  nel  fabricar  del  Giouan  Rattifa  dichiaro  a He- 
mondo . utf  brei  la pasfone  ne  i flagelli, et 

Giouan  Rattifa  dichiaro  a He-  Jlenti,che  patì  il  popolo  di  Dio 
brei  la  benignità  in  Motfe,  &•  in  Egitto . 1x7 

la  fantità  in  Aron.  217  Giouan  Rat  tifa  dichiarò  a He- 


Giouan  Rattifa  dichiarò  a He- 
brei  la  rettitudine  ne  i primi 
giudici  d'ifrael.  11 7 

Giouan  Rattifa  dichiarò  a He- 
brei  la  bberahtà  nel  donare 
al  popolo  diletto  i the/ori  di 
Egitto,&  la  terra  di  promif  - 
[ione.  217 

Giouan  Ratti/la  dichiarò  a He  - 
brei  la  creatione  del  Mesfia 
nella  infoliea  produzione  di 
Eua . 217 

Giouan  Rat  tifa  dichiarò  a He- 
brei  la  miracolofa  uirginita  di 
Maria  V ergine  nella  formatto 
ne  di  Adam  di  terra  uergi  - 
ne.  21 7 

Gioua  Rat  tifa  dichiarò  ahebrci 
la  fua  nattuità  in  ifac . 217 

Giouan  Rattifa  dichiarò  a He- 
brei  la  circuncifone  in  A braa 
& lubidien\a  cplfaac  fen\a 
replica . 217 

Giouan  Rattifa  dichiarò  a He- 
brei  la  fapien%a  nella  fanciu - 
le\\a  di  Salomone,  & la  dot  - 
trina  in  tutti  i profeti.  217 
Giouan  B attifla  dichiarò  a He- 
brei  l'odio  del  fuo  popolo  ne' 
fratelli  di  Giufeppe . 217 

Giouan  Rattifafrdichiarò  a He- 
bret  la  pacien\a,  & l'tnnocen- 
\a  in  eJJ'o  Giufeppe  Q>  i mira- 


brei  l'ajfenfione  nella  ejfalta  - 
tione  dell'ajflitto  Giufeppe  al 
trionfante  Kegno  di  Egit  - 
to.  2lS 

Giouan  Rattifa  con  le  Profetie 
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fra.  218 

Giouan  Rattifa  dichiarò,  che 
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Giouan  Rattifa  raccontò , qual 
fujfela  frutta  uita  dt  Chri- 
fo . 219 
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fi  co  fumi  di  Chrifo . 119 

Giouan  Rattifa  raccontò  la  in- 
colpatisfma  conuerfratione  di 
Chrifo.  ti9 

Giouan  Rattifa  dichiarò  a He- 
brei  l'odio  de  l 'Principi  dell  in 
felice  Sinagoga.  1 it 

Giouan  Rattifa  chiamato  da 
Chrifofomo  Silentio  de'  Profe 
ti . 22J 
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Giòuan  Rattifia  chiamato  da 
’ chrififtomo  Lucerna  del  mon- 
do. ri] 

Giouan  Rattifia  chiamato  da 
Chrifijlomo  Vrecurfir  del  giu- 
dice. zzj 

Giouan  Rattifia  chiamato  da 
Chrifijlomo  mediator  di  C hri 
fio.  ZIJ 

Giouan  Rattifia  chiamato  da 
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Giouan  Rattifia  chiamato  da 
Chrifijlomo  me^o  di  tutta  la 
Trinità.  zzj 

Giouan  Rattifia  capitale  nimico 
de  gli  her  etici  mendaci , zj  i 
Giouan  Rattifia  capitale  nimico 
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Giouan  Rattifia,  con  qual  tejli- 
" monio  conuinfi  Gnojlici , M elle 
& Manicheo  her  etici . 233 

Giouan  Rattifia  confuto  Phere - 
fi  a de  i V aldiani,&  Antropo- 
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Giouan  Rattifia  dichiaro  Iddio 
' effire  ueracisfimc.  23  y 

Giouan  Rat  tifi  a predico  leplura 
lità  delle  perfine  della  Trini- 
tà effire  indi  uifibilmente  con- 
giunte con  Punita  delPeJfin- 
\a.  z j 6 

Giouan  Rattifia  diede  ad  inten- 
dete ad  H ebrei  Puntualità  delle 
perfine.  237 

Giouan  Rattìftà  moftro  la  per  fi 
na  del  figliuolo  (fiere  omnifeie 
te.  *38 
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Gioua  Rattifia  mofiro,che  Chrt 
fio  douea  fàpereildì  ultimo 
del giudit io . 238 

Giouan  Rattifia  racconto, in  che 
modo  procede  lo  Spirito  Santo 
nella  celefte  Trinità.  13  8 
Giouan  Rattifia  tfiofiro  lo  Spiri 
to  Santo  non  potere '(fiere  ani 
ma  del  mondo . 23  8 

Giouan  Ranfia  moftro , che  gli 
Angeli  fi  buoni , come  cattiui 
non  fino  flati  [empitemi  con 
Dio . 140 

Giouan  Rattifia  moftro,  che  gli 
Angeli  fi  buoni , come  cattiui 
fino  fiati  amati  dalla  Trini 
tà . 241 

Giouan  Rattifia  dichiaro,  che  il 
cielo  dopo  il  dì  del  giuditió 
non  ha  da  reflar  in  quefto  mo 
do,&  perfettione . Z41 

Giouan  B atti  fi  a dichiaro , che 
Paria,  & gli  elementi  dopo  il 
dì  del  "iuditio  non  hanno  da 
reftar  m quejlo  modo , & per 
fettione.  z4t 

Giouan  Rattifia  auuertì  a He 
brei,che  non  fi  lafiiafiero  ingii 
nare  da*  uam  VhiloJophi.  24* 
Giouan  Rattifia , con  qual  pa/jò 
reprobo  loro, che  doueano  dire, 
che  P acque  de  i mari , de  i fiu 
'mi , & de  i fonti  non  furono 
create  da  Dio.  Z43 

Giouan  Rattifia  confuto  PJyereti 
ca  prauità  de  i flagellanti , & 
Voltar  di.  24  j 

Giouan  Rattifia  atterro  Phert 
Jìa  de  i Cat af  iggi,  Vaulinifit, 
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£7*  Merctti . 145  Giouan  B attifia  fu  principio  de 

Gioita  battifia  annullo  la  cjuar  i Santi  Chrifiiani  con  la  dot 

■ ta  heretica  openione  de  *Psal  trinabuangelica . 180 

• liani, & buchili . 147  Giouan  battifia  fu  primo  ad  in 

Giouan  batti fta  atterro  la  ter  tuonare  la  penitenza  de'  pecca 

• %n herefia de' Catafiaggi.%+6  ti  ordinata  al  Regno  Cele- 
Giouan  battifia  reprobo  la  fan  ftc* 

. ta  herefia  degli  Fanatifii,  & Gionan  batti fia  fu  il  primo  a 
: de  gli  Armeni.  248  pubbcare  la  uerità . »8t 

Giouan  batti (la  tronco  la  jefia  Giouan  battifia  fu  il  primole 
herefia  trouuta  da  Satana]'  fiarfe  molti  raggi  della  In- 
fo. 149  181 

Giouan  battifia  atterro  dieci  he  Giouan  battifia  fu  il  primo, che 
refie  circa  la  diuinita , & hu  pi'eparo  la  uia  al  Signore  .281 
« munita  di  Chrifio.  2 Giouan  battifia  fu  il  primo , che 

Giouan  battifia  fu  contrario  preparo  gh  infami  al  medi* 

\ fimbolo  del  perfido  L utero.  16}  co.  181 

'Giouan  battifia  attnbui/ce  a Giouan  battifia  fu  il primo,che 
» chrifio  due  effetti  cotrari.  z6$  preparo  i faldati  alilmperato 
Giouan  battiTIa  mandato  da  re.  181 

•D  io  per  preparar  la  uia  al  Re  Giouan  battifia  fu  il  primo,  che 

■ dentare . 271  preparo  i uaffalfit  al  Ile  lo  - 

Giouan  battifia  mandato  da  ra.  281 

- Dio  per  dimoftrare  la  uer  ita  Giouan  battifia  diede  fauci  pio 

al  mondo.  271  a confondere  & atterrare  le 

Giouan  battifia  mudato  da  Dio  bugie  di  Sutanaffo.  • 281 

• per  rimouere  le  fpine  della  fai  Giouan  battifia  manco  poco  efit 

'x  (ita.  271  re  riputato  il  nero  Chrifio. 320 

Giouan  battifia  mandato  da  Giouan  battifia  nella  uitaju.fi 

Dio  per  purgare  la  terra  de  i nule  al  Redentore.  321 

• cuori  Hebrei, et  Gentili  da  t ut  Giouan  battifia  nel  parlare  fu 

' te  le  urtiche.  272  filmile  a Chrifio.  321 

Giouan  battifia  nero  me\o  fra  Giouan  battifia  ntka  dottrina 

'la  Sinagoga, & la  Chiefa.  280  fu  filmile  a Chrifio  . 321 

. Giouan  battifia  ulto  niello fra  Giouan  battifia  nel  fiorito  fu fi 
Giudei, CT  Chrifiiani.  280  mile  a Chrifio.  321 

Giouan  battifia  uero  me\o  fra  Giouan  battifia  nel  \clo  in  ope 

• iluecchio,  & nono  tefiamen  rare  fu  fimile  a Chrifio.  321 

1 to.  280  Gioitati  battifia  nella  gratta  del 
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pervadere  fu  fìntile  a Cirri  primo  confutatore  della  di  ab  9 
fto.  }it  licafalfìta . zz8 

Giouan  Rattifta  noti  fe  miraco  donati  B attifla  dette  effere  il  de 
li.  321  ftruttor  dell* Antichrifto].  zz8 

Giouan  Rattifta  moftro  non  effe  Giouan  Rattifta  chiamato  da 
reCltrifto.  321  Chrifìo  Lucerna  ardente,  zjo 

Giouan  Rattifta  è cono  fiuto  per  Giouan  Euangehfta  riuelo  e (J'erc 
Clnrifto.  330  tre  mondi  Joli.  zj4 

Giouan  B attifla  mandato  da  Giouan  Euangehfta  fedel  canee 
Dio.  395  licro  della  uerita . zj4 

Giouan  Rattifta  continuamente  Giouanni  fu  ucraine  . 59 

uijfc  di  corpo , & mente  cafìif  Giouanni  H us  heretico  affalfe  la 
fimo.  397  Chiefa  Settentrionale . 73 

Giouan  Rat  tifi  a uiffe  di  riccbe^Giouanni  Hhs  in  qual  concilia 
\e  poveri  1 fimo . 397  fu  abbruciato . 309 

Giouan  B ut  tifa  uiffe  ubidienti f Giouanni  firiffe  piu  profondarne 
fimo.  ^97  te,che  og' mirro  Euagelifta.  59 

Giouan  B attifla  uenne  nelmotu  Giouanni  rimafe  fedel  guardia 
do  per  predicare . 398  no  della  madre  di  Dio.  60 

Giouan  B attifta  uenne  nel  mon  Giouanni  in  latino,  che  uuol  di- 
do per  ptrfuadere  due  cofe  prin  re.  nf 

cipali  a i popoli.  398  Giouanni  in  ogni  uifìone  parla 

Giouan  B attifta  hebbe  ninna  co  di  Martino  Lutero . 348 

uerfatione  con  nobili.  399  Giouanni  nell*  Apocahffe  fa  lun- 
Gioitan  B attifta  prattico  con  po  go  diforfo  di  Maometto.  340 
neri  & abietti.  399  Giouanni  jnelT ApocalijJ'e  fe  me 

Giouan  Rat  tifa  per  predicare  la  moria  di  Martino  Lutero.}  40 
uerita  fu  incarcerato . 400  Giouanni,  perche  fu  cognomina 

San  Giouanni  chiama  Antichri  , to  Rattifta  . 
fto  abominevole  beftia . 100  GÌouanni,cbe lignifica . 39 

Giouani  Duca  di  N orilumbria  Giouanni, per  tre  cagioni  pr itici 
morendo  protefto  di  credere  pali  compofe  il  libro  deW  Apoca 
nella  Chiefa  Komana . 27  hffe.  34* 

Giouan  Euangelifta  chiamo  la  Giouanni  P recurfore  di  C bri 
Sacra  Scrittura  lume.  117  fto . 4* 

Giouan  B attifta  primo  P redica  G io*  Vnìtoleuo  heretico  affalfe 
tor  della  Celefte , &•  C hriftia-  ht  Chiefa  Settentrionale  . 7 ì 
na  uerita.  zz8  Girolamo ,&  Agoftino  notarono 

Giouan  Rattifta  deue  effere  il  due  uici  principali  ne  gli  heze 
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Jtarchì  ^ 384  Pi  ebrei  caufarono , che  Chrifto 

Guida  Tadeo  in  Media,  Mefopo  fujjedal  Centurione  corife  [fa 
tamia,cy  in  Ponto . 41J  to  per  figliuolo  di  Dio.  jo 

Giudei  rifiutano  il  nuouo  tefta-  H ebrei  caufarono , che  Chrifto 

mento.  4*7  fu  adorato  per  Dioda  tutti  4 

Giureconfultì  quanti  furono.  133  mortali.  7o 

Giuftttia  di  Chrifto  comparata  Uebrei  uenduti  da  Vejpaftano  , 
a quella  degli  altri.  370  T ito  trenta  al  denaro . 7 f 

Gtl  huomitù  forti  fregiano  H ebrei  <*r  Gentili  crcdeuanfi 
ogni  gloria, e pompa  del  mon-  far  {acri fido  a Dio  uccidendo 
d°‘  ìji  un  Chriftiano.  7^ 

Gli  Angeli  fi  sdegnano  de  gli  Uebrei, quanto  tempo  perfcgui - 
abomtneuoli  uici  d' berci tco,&>  tarono  il  Saltatore.  ^ 
d Idolatria  . ^$3  H ebre  ferocis [imamente  perje  - 

Gnafeo  uolfe  iti  Chrifto  e/fere  guitarono  i Difcepoli  di  Cirri 
due  nature . jói . fio.  ^ 

GnofticijA pelle,  & Manicheo  no  Uebrei  hanno  perduto  ogni  "li 
leuano  ejj'ere  due  Dei  233  gnità,&>  libertà.  iqj 

Gola  fefto peccato  mortale . 3 66  Uebrei  afiettauano  il  Mesfia 
Gola  fitto  nome  di  crapulare  fu  con  gran  deftderio.  109 

nomata  da  Paolo.  367  Uebrei  ingrati  fedendo  mangia 

Gola  fitto  nome  di  concupifcen  no giuoc ano . 130 

Ka  del  uentre  nomata  *da  Si  Uebrei  ^quando  toccarono  Ltptt 
drach.  v 36%  ptlla  de  gli  occhi  di  Dio.  14J. 

Gouerno  di  Moife,et  dWronnar  Uebrei  in  un  certo  modo  chi  a 
rato  da  PUiftor/a fiera  . 200  mauano  Chrifto  hcrettco , & 
Greca  prauità  douea  dire,  che  idolatra.  170 

dal  padre  procede  la  per  fona  H ebrei  negarono  gli  artìcoli  , 
dello  Spirito  Santo.  23$  che  appari egono  a Chrifto.  209 

Greci  nel  bat telare  fono  chia  Piedi  feo  Profeta.  36 7 

muti  ber  etici . *46  Uer  adito  uolje  Panima  ejfire  di 

luce.  ^ m 

Uerefia  è il  piu  nefando,  & alo 

mineuol  uitio.  oi 

TI  ^-her  aduerbio  3 che  fignifi  Uerefia  dipinge  P Intorno  per 
•^^ea.  44l  ignorante.  ìcj 

Uebrei,,  quanto  piu  fi  sforma  - Uerefia  dipinge  thuomo  per  te 
rono  di  atterrar  Chrifto, Pinal  merario  . 1C7 
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filale.  *67  H eretico  nimico  coperto , & oc 

Herefiafia  Cirri  fiumi  non  fi  ri  culto . 338 

trotta  piu  grane  peccato  abomi  H eretico  nimico  domefiico,et  fa 
natole.  167.  migliare.  338 

Herefia  rocca  maggior  infamia  Identico  lima  /orda  , & ueleno 
allb uomo.  1 6z  occulto . 338 

Herefia  dirittamente  ojfende  la  H eretico  uefiito  di  uefie  dtagnel 
Maefia  diuiua.  167  lo.  338 

H ercfia  beffa  la  Cbiefa  fan  - H eretico  fugge  il  cattolico.  338 
ta.  167  H eretico  è peggiore  di  ogn' altro 

llerefia  dipinge  Phuomo  per  in  della  fede  Cljrifiiana . 339 

cofiante.  167  H eretico  pefie  fopra  ogni  pe 

llerefia  fa  mortali  comincio  do  fie.  3^9 

po  Chrifio  a publicarfi . 172,  Heretico  danno  fopra  ogni  dan 

Herefia  de  M/ colai ti  chiamata  no.  339 

dottrina  di  Relial.  408  H eretico  deffolatione  fopra  ogni 

Herefiarca  non  mai  fi  falno.  74  deffolatione . 339 

H erefie  fuccejfero  nella  Chiefa  a H erode  per  coglier  Chrifio  fe  uc 
Gentili . fi  cidere  i fanciulli  della  Giu 

"Herefie  incominciarono  occulta  dea.  , 69 

mente , & lauorauano  aperta  H erode  riuolfe  Vira  contra  la 
mente.  71  C lite  fa  finta.  70 

llerefia  atroce  perfecutione.  71  H erode  il  fecondo  f è troncare  il 
Idereticijcpuanti  furono  nel  mon  corpo  a Giouan  Ranfia. 

do.  ' 73  H erode' l ter\o  fè  morire  Iacopo 

H eretici  tutti  fono  morti  difpe  fiat  elio  di  Qiottan  Euangeli 
rati.  * ,74  fia.  . 7* 

H eretici  ,&  Idolatri  aborrifco  Htrode  ilter/fo  perfigul  P tetro 
no  effer  notati  di  cotale  infa  a morte.  71 

mia.  16$  H erode  il  ter%o  perfeguì  la  Chie 

PI  eretici  infegnarono , che  il  IW  fa  finta.  71 

te  fimo  non  fi  doueJJ'e  piu  eferci  blerode  uccifefe  flejfo . 74 

tare  con  acqua.  Z)i  H erode  fu  piu  empio  degli  huo 

Hcretici,che  ncgarano  la  diurni  mini  di  quel  tempo  . 74 

ta  di  Chrifio . 256  hi  erode  fu  piu  atroce  degli  huo 

Ih  eretici  per  due  ragioni  manca  mini  di  quel  tempo.  74. 

no  di  memoria.  300  hhcrodc  fu  piu  infoiente  de  gli 

Heretico  di  fita  natura  non  è al  Intonimi  di  quel  tempo, 
tutto  infedele . 170  hlerode  fu  piu  fielerato  de  gli 
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l?u omini  di  quel  tempo  . 74  HwomOj  quanto  al  corpo  è irta 

Herode  il  fecondo  fu  [nettato  da  tionale  7 l6* 

clel°-  7 S H uomo  fecondo  Paolo guanto  al 

Herode  tl  ter^o  fu  uccifo  dalpo  Panima  è da  cielo  celefie  , ej}i 
P°I°-  75  rituale. 

H erode  per  P ira  fu  cajhgato  da  Huomo,  quanto  al  corpo  è da  ter 
Iddio..  r a terreno,  & animale.  ttfc 

liorribile  cofe  cafiare  nella  ma  Huomo  fen^a  anima  non  può  ef 
no  di  Dio  uiuo.  375-  fere  perfetto:  170 

H ie^y  per  Pauaritia  fa  cajìiga 
to  da  Iddio.  367  I 

H iparfo  uolfe  Panima  ejfere  di 

fuoco  * Z11  T Cieli  fi  turbano  ddPhercfìe, 

H iftoria  maraviglio  fa . 103  1 & dell'  Idolatria.  ,68 

H onore  della  prefente , <&  del - Uram padre  di  hbraam.  200 
la  futura  uita . *77  laram  idolatro . 200 

H orribilcofaè  cadere  nelle  ma-  Iddio  alle  uolte  per  un  peccato 
. ni  di  Dio  Mietente . 7S  di  pochi  puntffh  tutto  un  po- 

Humanit'a  no  fi  feorgera  in  A n polo.  *4 

tichrifio . 318  Iddio  non  è men  nimico  delPhere 

Huomo  in  un  certo  modo  è fine  fia , che  delP  Idolatria.  7 6 
. del  tutto.  ,83  iddio  lì  abita  nel  mondo , ccmc 

Huomo  da  Arifiotile  diuifio  in  fuo  perpetuo  palagio . 37 

due  parti.  184  Iddio  conce jfe  folo^alPhuomo  U 

Huomo  Euangelic amente  diuifo  fauella . 

in  due  parti.  iSj  iddio  creatore  di  Satanajfo.  80 

Huomo  non  è altroché  una  tene  iddio  è piu  perfetto  nelle  cofe  fi 
bri  s (ima  tinnita.  127  pranat arali 7 naturali.  91 

H nomo  picciol  mondo.  234  iddio  conuert)  in  honorem  "lo 
Huomo, quanto  alP anima  è im  ria  la  perfezione  di  aio  - 
mortale.  1 65  fiph.  9S 

Huomo,  quanto  al  corpo,è  mor  iddio  conuertì  in  utile , & hono 

ta^e’  re  la  tirannide  di  faraone.  9$ 

Huomo  , quanto  alU anima  è fa  iddio  conuertì  in  gloria, & utili 

Ptente  • *6$  ta  il  peccare  del  popolo  hebreo 

Huomo  guanto  al  corpo  è igno  nel  deferto. 

rante*  % iddio  conuertì  in  utilità , & fa 

Huomo,quanto  alTanima  e ra  - lute  P atroce  perfecution  de  gli 
tionale.  16$  Hebrci  contra  Chrifio . 9$ 
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iddio  è buono  Santo , & beni 

So.  97 

o femore  conuertì  in  bene  il 
male  de  i fuoi . 97 

iddio  padre  (fogni  pietà, & bon 

tu.  1*4 

iddio  odia  coloro,  che  fono  caufa 
d'infamare  i Santi,  & diletti 
fuoi.  >47 

iddio . una  i fuoi  ferui , come  la 
pupilla  de  gli  occhi  fuoi.  141 
iddio  tenero  dell’honore.  143 
iddio  fi  diletta  della  glorio  fa 
fama  de  i fuoi  ferui . 14; 

iddio  a i nimici  fuoi  de  fiderà  mi 
naccie  & manda  infamia f uer 
gogna,  e dishonore  . 149 

iddio  , perche  dejlrujfe  Babilo 
ni  a.  149 

iddio, perche  priu'o  in  buona  par 
te  Salomone  deirbonoref&glo 
ria  Regale.  130 

iddio  fece  Phuomo  nel fi he  della 
creai  ione,  & perche.  18) 
iddio, inguai  modo  infegno  a co 
nojeere  fe  una  dona  babbi  fat 
to  fallo  al  fuo  marito . 143 

iddio  per  quai  cofe  mandò)  do 
uan  Battifia  in  terra  . 171 

iddio  mandò  Chrijlo  per  bandi 
re  dal  mondo  la  tirannia.  180 
iddio  fi  conofce  per  le  crcatu 
re.  3*9 

iddio  ultimamente  non  lafcia 
andare  alcun  peccato  fenica  c.t 
figo.  3<fy 

iddio  col  fuo  furore  penetra  dal 
corpo  all' ani m a . 3 7 <$ 

iddio  col  fuo  furor  e efiermina  il 
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tutto  in  eterno.  37 c 

iddio  fiando  fermo  & fiabile , 
muotte  il  tutto.  401 

iddio  non  perdono  ad  herefiarca 
alcuno.  • 4*9 

I D ifcepoli  del  signore  molto  fii 
mattano  la  pouert  'a . 38 

idolatria  cfimile  alla  contagio- 
fa  pefii  lenita . 13 

li ìthro  Suocero  di  M oifi  . 139 

ìetro  Sacerdote  di  Modi  ani.  139 
I figliuoli  di  Giacob  molto  odia 
rono  Giofepli . 9$ 

I figliuoli  di  Giacob  uenderono 

Gio/eph  per  ifchiauo . 93 

li  corpo  di  H erode  il  terreo  fi  ri 
folfi  in  puffa.0‘  uermi.  73 
il  diabolico  Jpirito  fufeitò  l'Iter  e 
fia  del  profondo  dell'abijfo . 13 
U fine  moue  ogni  cofa  natura 

le.  i*7 

il  fuoco  è piu  perfetto  negli  eie 
menti.  90 

il  popolo  di  Salomone  fiondo  in 
pie,  ricette  la  fua  benedittio 
ne.  119 

II  Principe  di  Salerno, perche  an 

do  a Cefare  . 8 

Il  Principe  di  Salerno,  perche  fi 
partì  dal  Regno.  9 

il  Principe  di  Salerno  rinuntia 
to  l'omaggio  a Cefare,  fi  diede 
al  fertugio  del  Re.  9 

Il fapere  confifie  ne  i penfieri  cu 
miti  del  petto . 11 

il  signore, per  qual  caufa  amo 
Gioii  anni.  tfo 

1/  trauaglio  da  intelletto.  <3 
incarnat ione  di  Chrifio  nafta- 
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ta  dalFHìJloria  facra . 200  te  due  fulmini  di  guerra . 6 

I n che  modo  fu  e finto  Giouan  Italia  & Spagna  erano  giudica 
battifa.  281  * te  due  ualorofi  Marti.  6 

infedele  nimico  J coperto . 337  Italia Spagna  tenuti  per  dui 

Infedele  fa  la  fua  tuta fuori  del  Scogli  immobili  nella  maggior 
la  Cbiefa  Cattolica . 338  rabbia  di  Eolo»  6 

infedele  morder  b infima.  338 

infedele  atterra  la  fua  legge  L ' r) 

la  Cbrifliana.  338 

Infelice  è quella  Kepublica,  che  r * Apocalijjè  nella  prima  diui 
ha  il  principe  fetida  cerebro,et  -L  fione  fa  mentione  di  Marti 
priuo  di  Sapientia . u no.  , 348 

Infelice,  quel  luoco  , doue  regna  La  bugia  non  può  refifere  alla 
cattiua  confellatione.  18  prefitte  iterila.  8f 

\nflufi  Cele  fi  reggono  9&go  La  carne  per  natura  è inclinata 
uernano  i mortali.  1 7 al  d aitar e,&  alla  libidine 4 24 

influì  fi  Celefii  sformano  i morta  La  carità  è piu  perfetta  nelle 
li  a far  quello ,cbe  uogliono.  1 7 uertù . 90 

immanuel,cbe  uuol  dire . 48  La  carità  copre  la  moltitudine 

I nt endere,  parlare , & operare  de  i peccati . ■ 213 

degne  opere  delT  ani  ma.  377  La  Cbiefa  è fatta  a fimilitudi 
intentione  delTAuttore.  1 ne  dicbriflo.  50 

1 madia  ter^o  peccato  morta  La  Cbiefa  è fatta  di  due  nata 
le.  166  re.  50 

lofepb  bebbe  da  Dio  la  caftità  La  Cbiefa  finta  fu  uergine,  O* 
congiunta  alla  Vrofeti a.  43  farà.  6 o 

ira  fu  molto  nominata  nelle  di  La  Cbiefa  è fottopofta  a Cirri 
uine  lettere.  3 66  J h.  61 

ira  fecondo  peccato  mortale.  3 66  La  Chi e fa  non  ha  macchia  ne 

lra,etgiufo  furor  di  Dio  èmag  crejpa.  6t 

giore  , che  quello  de * morta  La  Cbiefa  J anta  accetta  ogni  for 
li.  3 76  te  di  gente.  6t 

i/aac  bebbe  da  Dio  il  facrificio  La  cbiefa  finta  è fata  una  bar 
immaculato . 43  ca  fempre  trauagliata , & per 

hlebio  patria  di  Martino  tute  coffa.  70 

ro . 411  L a Cbiefa  (anta  è benigna . 67 

israeliti  per  la  Vanagloria  furo  La  Cbiefa Janta  non  maifequie 
no  puniti  da  iddio.  3*9  ta.  70 

Itali  a, & Spagna  erano  giudica  La  cbiefa  fanta  effendofi  rifate - 
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rata  fu  perfeguitata  da  nuovi  La  H ijlorta  [aera  narra  il  pere 
Tiranni.  fi  gr inare  delpopoi  H ebreo  qua 

La  CJnefa [anta  fu  aff aitata  da  ranta  anni  nel  deferto.  xoo 
quattro  cantoni  del  mondo.  71  La  Hiftoria  Jacra  narra  il  coma 
La  Chieja  fiotta  nella  parte  one  damento,che  fi  Iddio  al  primo 
tale  da  chi  fu  affollata.  73  parente  Adamo.  to* 

La  Chiefia  fama  nella  parte  occi  L'idolatria  è la  prima  cofit  nota 
dentale  da  chi  fu  a [foli  t a . 73  ta  dalT  Auttore  nelle  fiacre  lette 
La  Chiefia  finta  nella  parte  di  re . 24 

me\o  di  da  chi  fu  affalita.  73  Lamech  ucci fe  Cairn . *88 

La  Chieja  finita  nella  parte  La  minaccia  del  Dilanio  , qua n 
Settemrionale  da  chi  fu  affali  toduro.  42 

ta . 73  La  natura  molto  fi  diletta  della 

La  H iftoria  fiera  narra  la  crea  varietà.  88 

tion  del  cielo  , & della  ter  La  ottaua  Sphera  è piu  perfetta 
r.  > 199  nei  Cieli.  9 

Lindiftoria  fiera  narra  la  inno  La  parola  di  Dio  dura  in  etef 
cen\a  , & preuaricatione  di  no.  *37 

Adamo.  199  L 4 perfecutione  de * Principi  con 

La  Hiftoria  fura  narra  l'elio  tra  Chrifiofu  occafione  d'effal 
d' Adamo, & di  fua  moglie.  199  tarlo.  7f 

La  Hi  fiori  a fiera  narra  Li  mali  La  prima  parte  della  Scrittura 
s tia  del  genere  h umano.  199  quai  cofe  abbraccia.  tof 

La  Hiftoria  fura  narra  in  che  La  prima  parte  della  Scrittura 
modo  Scampo  Noè.  too  a chi  appartiene.  *06 

La  Hifloria  fiera  narrala  fe  La  pr  mattone  è la  piu  tùie , & 
delta  di  Abraam  . *00  imperfetta  nella  malitia.  91 

La  Hiftoria  fiera  di  ferine  l'ub  La  priuatione  è principio  (fogni 
bidienfa  di  ifaac.  xoo  morte,&  corruttione.  91 

La  Hiftoria  Jacra  narra  la  prò  La  •fiera  Scrittura  con  fife  in 
digtofa  forte  di  Gtacob.  100  tre  parti  principali.  199 

La  Hitìoria  fura  narra  l'efal  La  feconda  parte  della  Scritta 
toltone  diGiofep . 200  r a quai  cofe  abbraccia.  *0$ 

L<*  Hiftoria  fura  narra  la  pri  La  feconda  parte  della  scrittura 
ma  cattiuità  del popol  Hebreo  a chi  appartiene  . *07 

in  Egitto.  ’xoo  La  ftrada  di  pouerth  conduce 

La  Hiftoria  [aera  narra  la  mi  piu  ijpeditamente  al  Cielo.  37 

r acolo  fa  liberatane  del  popol  La  Chiefit  finta  debbeeffèrpo 
Ho  brio.  too  uera.  17 
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la  fuperbia  e lapin  itile,  & itti 
perfetta  ne  i peccati . pi 
La  uanit'a  è principio  de'  nume- 
ri90 
Le  coje  della  natura  deuono  ef- 
fere  ordinare  \ 88 

Le  dottrine  di  Simon  Mago  y fu - 
. rono  a gui fa  di  neue  al  Sole.  85- 
Le^ge  decaloga,cioè  cotiene.zo 9 
Leowe  Re  dell'alt  re  bejlie . 3^3 
Leone  ter^o  corono  Re,<£r/e  im 
per  at  or  e Carlo  magno . 315 

L eucippopofeil  uuoto,&  il  pie- 
no principio  dalle  cofe.  13  x 

Ltgnis  gopher  in  najlra  lingua , 
de  uuol  dire.  204 

L'Angelo  nudo  a Zaccaria  la 
concettione  di  Giouan  B atti- 
fta.  108 

l'Angelo  riuelo  al  padre  la  fan- 
- tificatione  di  Giouan  \*>attfta 
nel  uentre  materno . 1 08 

L'Angelo  ri  uè  Po  a Zaccaria  il  no 
me  di  Giouan  battifla . 108 


L'angelo  riuelo  a Zaccaria  la  ut 

O 


ta  di  Giouan  Piatti  fra.  108 
V Angelo  riuelo  a Zaccaria  i co 
fiumi  di  Giouan  Rattifta . 108 
L'Angelo  riuelo  a Zaccaria  il 
frutto  del  predicare  di  Giouan 
" B attifra.  108 

l'Angelo  riuelo  a Zaccaria  l'uf 
- fido  di  Precurjore  di  Giouan 
B attifìa.  io  8 

L'Auttore  compara  il  [ho  princi 
pio  alla  ueritd.  z 

L'Auttore  comparti [ce  il  ra^b- 
nameto  di  Martino  Lutero  in 
'tre  parti.  . 189 
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Locufta  pofia  nelle  bugìe  4 che 
ferue  co'l  fuofumo  180 

L ocufte  buone  a mangiare  nel 
paefe  de  i P art  hi . . > uj 
Locujle  fecondo  Diofcoride  fi  ma 
gì  ano  in  Lepti  d' Africa.  uj 
Locufie  fecondo  Nicolo  p erotta 
fi  mangiano  in  India  .♦  v i$ 

Locufie  deferiti  e dall*  Apocaiif - 

fi- 

Loformento  è piu  perfetto  nelle 
piante.  90 

Vhuomo  naturalmente  è indi  - 
nato  a fihifare  if afidi . t 
Vhuomo  per  natura  è inclinata 
a fuggire  le  calamita  Imma- 
ne. ? t 

Vhuomo  naturalmente  fchifa 
di  udire  le  calamita  immane.  1 
Vhuomo  è piu  perfetto  ne  gli 
animali.  90 

Lo  fpirito  Santo  continuamente 
habita  nella  Ghie  fa  / anta . jo 
Lo  fptrito  fanto  del  continuo  hit 
bitumi  nel  petto  di  Giouan  B at 
afta.  109 

Lucifero  innanzi , che  cadcffe 
dal  cielo  era  piu  perfetto  degli 
Angeli . 90 

Lucifero  cadde  dal  cielo  per  il 
peccato  dell'eccellenza.  138 
Lucifero  di  Angelo , Principe 
della  luce  diuenne  minilo  , & 
Re  delle  tenebre  . Ì38 

Lucifero  di  fauorito  diuennc  dtf 
generato.  138 

Lucifero  di  primo  di  tutti  i cele 
fri  jpirili,diuenne  lultimo  di 
tutte  le  creature , 138 
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lucifero  di  teggladrisfima  intei  Dio  cattino.  4*7 

ligen\a  celefte  diuenne  brutti f Manicheo  diffe  Chrifio  nonefi 
fimo,  CT  abominatole  mofiro  fere  fiato  nero  Intorno . 157 

infernale.  138  Maometto  Othomano  per  furo  - 

"Lupo  beretico  è fiato  piu  nocino  re  uccife  due  paggi  . 3 7 ^ 

alla  C bri  fi  tanna,  che  il  Leone  M arco  da  Rema  ordino  quel  firn 
infedele.  337  bolo, che  fi  canta  ne  i dmini  of 

luffiiriafet timo peccato  morta  fici.  3*4 

le,  }6<$  Marco  da  Romatretefimo  qui  n 

tuffar ia  laudata  da  Ipicu-  to  V efeouo  Romano . 314 

rei  3 <58  Marco  Antonio  fece  morire  Cice 

luterani  fi  affomigliano  allo  rone . 4°>* 

fi  or  pione.  364  Marco  Antonio  fatto  morire  Ci 

luterò, che  cofa  è.  77  cerone  tenne  tutto  un  giorno 

luterò  idolo  il abominatione.77  la  fina  tefta  [opra  una  tauo  • 
luterò  è manifefto  infedele . 77  la.  4°f 

luterò  un  bejhalisfimo  be  - Maria  Vergine  Regina  de  i eie- 
Hai.  77  li  ,0f 

luterò  caliginofa  notte  de * intri  Maria  uergine  db  [cefi  da  Abraa 
chi.  7 7 eletto  di  Dio. 

luterò  neqnitia  affilata  . 77  Maria  V ergine  difiefe  dal  nobi- 

lutero  firada  non  men  perniilo  hsfifìmo  Patriarca  Noè . 16$ 


fa,che  nuoua . 


77  Maria  uergine  difiefe  dalla  be- 


luterò  cafa  di  certisfima  mor  - nedetta  Tribù  di  Giuda . i6f 
te  . 77  Maria  uergine  dfcefe  dal  felici  $ 

luterò  uero  Spermologo  . 77  fimo  figlio  di  ifai. 

Maria  fir ella  di  Moife, per  tinui 
M dia  fu  cafiigata  da  Iddio.  3 67 

Marito  è obhgato  per  la  mo  - 

MA  doario , &>  fuoi  feguaci  gite.  4lS 

affermarono  in  Chrtfioef  Marito  non  ha  potè  fi  a del  fio 
fire  una  fola  uolunta  . 164  corpo,ma  la  moglie . 4|8 

Macedonio  fecondo  herefiar  - Martin  L utero  mofiro  Urtili  - 

ca.  356  le-  } 

Malachia  profeto  di  Gìouan  Hat  Martin  Lutero  mortifera  pefit  - 
tifta.  1° S lenta . 

M anesher  etico  affai fe  la  chiefa  Martin  Lutero,quafi  è fiato  pre 
Orientale.  73  curfore  di  A ntichrifio . x8 

Manichei  beretici  finfero  un  Martino  L utero  heretico  affdlfe 
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la  cbie fa  Settentrionale . 73  Martino  Lutero  fu  fiate  dì  Sa » 

Martino  Lutero  morì  di  morte  to  Agoftino.  190 

fubìtanea  . 74  Martino  Lutero  fu  maeftro  in 

Martino  Lutero  borrendo , & Tipologia  290 

erudel  mojìro.  81  Martino  Lutero  fu  nodrito  in 

Martino  Lutero  beretico  frai  un  Monafterio  in  Saffonia.190 
mafiimi  il  maggiore . 91  Martino  Lutero,  a che  tempo  co 

Martino  Lutero  abbraccio  le  parfe.  100 

paffute  berefie . 91  Martino  Lutero, quale  occafione 

Martino  Lutero  truouo  nuoue  prefe  di  predicare.  290 

berefie  Martino  Lutero  fempre  bebbe 

Martino  L utero  beretico  fu  piu  -odio  la  potefta  del  P A P A.X91 
maligno peggiore.  9*  Martino  Lutero  affermo  , che  le 
Martino  Lutero  precurfor  del-  bolle  Komane  erano  burle.  191 
l'AnticbrtJìo.  91  Martino  Lutero  affermo  , cbe  la 

Martino  Lutero peggior  buomo  potefta  Pontificale , non  era  fi 
che  fia  nato  in  terra . 93  grande,come  la  faceuano . 191 

Martino  Lutero  fu  contrario  a Martino  L utero  affermo  la  po  - 
G iouan  Rattifta.  93  teftd  Pontificale  non  ualer  nul 

Martino  Lutero  piu  pertinace  la  nel  Purgatorio.  *9 

beretico  de  gli  altri.  93  Martino  Lutero  incomincio  a 

Martino  Lutero  degli  beretici  dar  principio  ad  un  nuouo  ftif 
beretictsfimo . 94  ma.  191 

Martino  Lutero  chiamato  da  al  Martino  Lutero  fufcito  i danna- 
cuni  luce  di  Germania . 190  ti  articoli  di  Giouani  tìus.t$i 

Martino  Lutero  chiamato  da  al  Martino  Lutero  fi  dichiaro  P rin 
cuni  nuouo  Puangebfta.  290  cipe  degli  beretici  di  Germa  - 
Martino  L utero  chiamato  da  al  ma  . » 

c uni  uero  ifpofitore  delle  dim  - Martino  Lutero  tencua  per  nul- 
ne  lettere . 290  la  le  fcommunicbe.  291 

Martino  Lutero  chiamato  da  al  Martino  L utero  teneua  per  nul 
cuni  buomo , a cui  fommamen-  la  l ammonitiem  de  i Ponte- 
tee  debitrice  la  Cbiefanna  - fici  Masfimi.  191 

ta.  290  Martino  Lutero  teneua  per  nul- 

Martino  Lutero  fecondo  alcuni  la  l'efòrtatiom  de  i Pontefici 
fu  di  natione  Germano, 0 Ala-  Masfimi.  t5, 

mano  . 190  Martino  Lutero  teneua  per  nul 

Martino  Lutero  fu di\fangue  al  la  le  minacele  de  i Pontefici 
quanto  nubile « »99  Masfijm.  *9, 
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Martino  Intera  dal  fei  cefi  prin 
tifali  fotta  ejjere  atterra  - 
h>.  *9» 

Martino  Lutero  uoleafarfi ado- 
rare per  quinto  Euangeh  - 
fi  a.  *9» 

Martino  Lutero  uolea  farfi  ado- 
rare per  nuoua  luce  del  min  - 
do.  *9* 

Martino  Lutero  uolea  farfi  ado- 
rare per  piu, che  Profeta . 191 
Martino  Lutero  uoleafarfi  ado- 
rare per  miracolo  delTuntuer  - 
fo. 

Martino  Lutero  uolea  farfiado 
rare  per  fecondo  Redentore  de * 
mortali . *9» 

Martino  Lutero  uolea  farfi  ado 
rare  per  Angelo  del  Tefiamen 
to.  19* 

Martino  Lutero  uolea  farfi  ado- 
rare per  T empio  perpetuo  dello 
Spirito  Santo.  292 

Martino  L utero  uolea  farfi  ado- 
rare per  maeTlrofopra  tutti  i 
maefiri, preteriti,  pre fonti,  & 
futuri.  292 

Martino  L utero  uolea  poter  di 
re  la  parola  del  Redentore.  291 
Martino  Lutero  non  lafci'o  tito- 
lo di  ingiuriare,  ne  di  befiem  - 
miare  il  Papa,la  Chiefa , o>  il 
Concilio.  19* 

Martino  Lutero  non  lafab  forte 
di  maladittione  ne  di  burla  co 
tra  il  Papa,  la  Chiefa,  & il 
concilio.  *9* 

Martino  Lutero,  non  lafcìo  mo 
do  di  fcher aire  il  Papa,  la  Chie 


fa,&il  Concilio.  19* 

Martino  Lutero  affermo  , tlie 
niun  P apafuffe  da  Clirifio  elet 
to,&  creato  uniuerfal  Pafiore 
del  mondo.  19* 

Martino  Lutero  affermo  , che  il 
Papa  gouerna  fecondo  il  uano 
de  fiderio, & d diabolico  appetì 
to  della  carne.  29} 

Martino  Lutero  fi  mofifo  capi  - 
tal  nimico  della  fanta  fede 
Apofiolica.  *9J 

Martino  Lutero  chiamo  il  Papa 
lupo.  *9J 

Martino  Lutero  chiamo  il  Papa 
mifero,&  infebee . *9J 

Martino  Lutero  chiamo  il  Papa 
arrogante, & ambitio/o . 19J 
Martino  Lutero, con  quai  parole 
biafimaua  la  Chiefa  Roma  - 
na.  *9J 

Martino  Lutero  chiamo  il  Papa 
uano.cy  falfo pafiore . *9J 

Martino  Lutero, qual  dicttia  e fi 
fere  uero  Pontefice.  *9J 

Martino  Lutero  chiamo  il  Papa 
idolo  nimico  di  Chrifio,&  del 
fuo  E uangelo.  *94 

Martino  Lutero  fi  pofe  a fauo 
rire  la  dannata  fitta  T arche- 
fi a.  ^ *94 

Martino  Lutero  chiamo  il  Papa 
Turco.  *9* 

Martino  Lutero  chiamo  il  Papa 
operator  di  ogni  dannai  io  4 
ne.  ^ 

Martino  L utero  chiamo  il  Papa 
Idolo  d'infinita  tirannide.  2% 
Martino  Lutero  chiamo  il  Papa 
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ingannatore  di  tutti  i (hrijlia  bio  il  mangiare*  ^ jiS 

nim  *95  Martino  Lutero  riuoco  in  dub  - 

Martino  Lutero  chiamo  Leone  bio  la  confesfìone . ^ jitf 

primo  Papa  , appafimato,&  Martino  Lutero  riuoco  in  dub- 
bugiardo.  *9J  bio  la  Chiefa,  ^ 

Martino  Lutero  chiamo  Leone  Martino  L utero  riuoco  in  dub  - 
quarto  temerario  ,&  auda-  bio  la  contntione  . ^ juS 
(e  . *9j  Martino  Lutero  riuoco  in  dub  - 

Martino  Lutero  chiamo  P elagio  bio  il  fitcramento  del?  Alt  a - 


"Papa  ignorante , ey  lacerato- 
re  della  parola  di  Chrijlo.  295 
Martino  Lutero  chiamo  N/co  - 
lao  Pontefice  ignorante, et  mal 
Chrtfiiano.  • *9tf 

Martino  Lutero  uolea  perfuade- 
re  una  potè  fi  a inferiore  non  po 
ter  giudicare  una  [aperto  - 
re.  *9tf 

Martino  Lutero  morfe,  & biafi 
mìo  tutti  i Pontefici,  *9<* 
Martino  Lutero  attribuì  a tut 
ti  i Pontefici  qualche  epiteto 
biafimeuole.  • *9tf 

Martino  Lutero  per  fcherno  è 
chiamato  Volino  Tbeologo.197 
Martino  Lutero  con  quaranta 
materie  s'ajf'atico  di  perfuade- 
re  al  mondo  il  cotrario  di  quel 
che  pria  la  Chiefa  cre.leua.pe 
Martino  Lutero  riuoco  in  dub  - 
bio  la  guerra,  che  fi  faceua  con 
tra  Turchi.  3 \C 

Martino  Lutero  riuoco  in  dub  - 
bio  il  carattere.  51 6 

Martino  Lutero  riuoco  in  dub  - 
bio  raflolutione.  3 1 6 

Martino  Lutero  riuoco  in  dub 
bio  i Concili.  3 16 

Martino  Lutero  riuoco  in  dub  - 


re. 

Martino  Lutero  riuoco  in  dub  - 
bio  la gr alia.  p6 

Martino  Lutero  riuoco  in  dub  - 
bio  la  fede. 

Martino  L utero  riuoco  in  dub  - 
bio  Pefcomunicatione . 3 1 

Martino  Lutero  riuoco  in  dub  ~ 
bio  l'ingiuria. 

Martino  L utero  riuoco  in  dub  - 
bio  il  digiuno.  31 6 

Martino  Lutero  riuoco  in  dub 
bio  le  indulgentie  ♦ 3?  * 

Martino  Lutero  riuoco  in  dub 
bio  la  mendacità . p6 

Martino  Lutero  riuoco  in  dub 
bio  la  fatica.  31 6 

Martino  L utero  riuoco  in  dub 
bio  la  libertà  • 3»<* 

Martino  Lutero  riuoco  in  dub 
bio  il  mancamento.  31 6 

Martino  Lutero  riuoco  in  dub 
btolamejfa.  3«<f 

Martino  Lutero  riuoco  in  dub 
bio  il  merito . jt6 

Martino  Lutero  riuoco  in  dub- 
bio la  donna.  311 s 

Martino  Lutero  riuoco  in  dub 
bio  lenone.  31 6 

Martino  Lutero  riuoco  in  dub 
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bio  rubidio!#.  Jt g 

Martino  Lutero  rimco  in  dub 
bio  roratione . ji6 

- Martino  Lutero  riuoco  in  dub 
bio  il  facramento  dell'or  di  - 
ne.  ji  g 
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re  [epurato  dalla  terrena  aua- 
ritia.  410 

Predicator  Chrifliano  deue  effe 
rt  fòbrifsfìmo . 414 

Predicatore  Chrifliano  qual  fa 
ra . 418 

Principe  infernale  prima  , che 
producete  Martino , fabrtc'o  il 
fùo  modello.  79 

Prima  cagione, che  moffe  Gioita 
ni  a fare  F Apocahjje.  341 
Prima  parte, che  debbe  battere  il 
V angeli (la  Chrifliano  , gy  il 
Predicator  del  Vangelo.  414 
Principio  della  perfezione  del 
la  Chiefa  f anta . 71 

P rifiutano  heretico  affalfe  la 
Chiefa  occidentale.  73 

Prifcilliano  di  fi  e Chrifio  ncn  ef- 


O L A.T 

fere flato  nero  huomo . 157 

P rochnaiti  di  fiero  , Chrifio  non 
e (fere  fiato  nero  Imomo  . 137 
Profeti  con  la  legge  finirono  in 
Gtouan  Rat  tifi  a . 180 

Profeti u nome  di  rifletto  . 101 
P rofetia  legale  fu  delle  cofe  fu- 
ture. 341 

Profetia  E uangclicafu  nelle  co- 
fe paffute , prefentt , Qyfutu  - 
re.  341 

Proprietà  naturale  degli  bere 
tici.  310 

Proprietà  del  rame , quali  fo  - 
no.  315 

Pialli  ani, & Puclnli  heretici  uol 
fero, che  il  battefìmo  non  confe 
rifee  gratta  all' huomo . 147 

Psalliam  , & Pachili  hereti  - 
ci  uolfero,che  il  fanto  batte  fi- 
mo non  rimettefic  ogni  pecca- 
to . 147 

Q_ 

aVoi  fono  gli  amici  di 
D io.  101 

(guai  cofe  bifognano  ad  un  buo- 
no P.pifcopo.  351 

Quai  fono  1 generi  de  gli  hereti 
ci.  300 

Quale  fu  la  prima  parola , che 
di  fi  e Giouan  Rattifia  . 41 

Quante  bore  duro  la  fcaramu\ 
\a  in  Napoli.  6 

Quanti  generi  di  heretici  fi  rt- 
trouarono.  300 

Quarta  parte,che  deue  hauere  il 
r eh gio fò,  4*4 
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Quel  giorno, che  fu  a noi  giocon 
do,£/  feftiuo,fu  4 Uebrei  hor 
ribtle,e  tremendo . io 7 

Quinta  parte,che  dee  hauere  un 
religioso.  4 xy 

Quinto  figiUofignifica  la  quii* 
ta  età  del  mondo.  354 
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in  odio  H ebrei  a tutte  le  natio 
ni.  14) 

R orna  de  i Superbi,  quale  è\  118 
Romita  \de gli  Elici,  Et  bei , & 
l*beroxxet  narrata  dalTHtfio 
ria  [aera.  zoo 


RA  chele  fedendo  mentì  a fuo 
padre.  ijo 

Rame  quante  proprietà  tiene  in 
Je. 

Rame  nelle  diurne  lettere  figni 
fica  due  cofe.  317 

Ramecommouè  Ihuomo  hor  a 
pietà, hor  afurore,&  ira.  317 
Rame  nella  fiatua  ueduta  dal 
Re  BabilonicOjfignfica  il  ter  - 
\o  Imperio.  3 17 

Rame  corpo  fienaia  anima . 318 
Remora  pefee  ritarda  una  na 
ue  dal  corfo.  137 

Roma  uera  pietra  Lidia.  $6 1 
Romani  E ir  anni, quando  tocca 
rono  la  pupilla  de  gli  occhi  di 
D io.  141 

Romani  Tiranni  tolfero  ad  He 
brei  il  Regno.  143 

Romani  Tiranni  tolfero  ad  He 
brei  il  Sacerdotio . 14  j 

Romani  Tiranni  tolfero  ad  He 
brei  il  T empio  . 143 

Romani  Tiranni  tolfero  ad  He 
brei  la  bbertà . 143 

Romani  Tiranni  fecero  uenire 
Hebret  fauola  del  mondo.  14  j 
Romani  Tiranni  fecero  uenire 


SAcr  amento  dell  Altare  fu  co 
fintino  nel  fine  della  conuer 
fatione  del  Mesfia.  xyo 

Sacrificio  immaculato  è fopra 
ogn  altra  cofa  giocondisfemo  a 
Dio . 4f 

Sacrificio  fatto  da  Cairn  al  si 
gnor  e gli  futi  nulla  filma.  *88 
S aducei  furono  molto  cattiui  he 
retici.  9r 

Saducei  negarono  la  refurettio 
ne  de  i morti  in  prefenZa  del 
Mesfia.  91 

Salomone  ter’Xp  R edTsraeL  1 19 
Salomone  fiando  in  pie  henedifee 
ti  filo  popolo.  i»  9 

Salomone  fiando  in  piè  fanttfica 
il  tempio  di  Gierufalem.  1x9 
Salomone  ftado  tu  piè  fa  oratio 
ne  ai  Signore . 1x9 

Salomone  in  ogni  cofa  fu  perì)  i 
Re  , i Principi , i Signori , & 
huomini  nel  tempo  fuo.  148 
Salomone  per  laccidia  fu  punito 
da  Iddio.  167 

Salomone  per  la  luffuriafu  cafii 
gato  da  iddio.  3<f8 

Sanfone  per  la  luffuria  fu  cafii 
gato  da  Iddio.  368 

Samofano  dtjfe  Chriflo  ejfere fin 
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to pun  immo . x;<r  Satanajfo pubico  la  fettina  he 

Sanfone per  Vacci  dia  fu  cafiiga  refa.  iy, 

to  da  iddio . j<?7  Satanajfo  no  uoJea,che  i fauci ul 

Sapienza  diurna  ha  tre  grandi  li  hauejfero  bifogno  di  Sacra  - 
occhi.  xì6  mento  per  fcance Ilare  il  loro 

Sardinelle figni fica  349  peccato . Xft 

Satanajfo  lioggi  è piu  patron  de  Satanajfo  Principe  delle  tene 
mortali,  che  mai  per  ladrie  Ire.  x79 

*°  • 79  Satanajfo  padre  delle  bugie,  179 

Satanajfo  nefandisfmo  padre  Satanajfo  auttor  delle  feelerag 
della  bugia.  80  gì  ni.  299 

SatanaJJo  sfaciati sfimo  auttor  e Satanajfo  primo  tentator  de  gli 
d ogni  Jceleragginc.  8 o Angeli degli  huomtni . 179 

Satanajfo  ambittofisfimo  de fide  SatanaJJo  era  mfignorito  del ge 
rat  or  delle  non  meritate  gran  nere  huomano . ^ 279 

v-  80  SatanaJJo  con  dure  catene  tene  a 
Satanajfo fempre  cerco  di  para  legato  il  genere  humano.  179 
gonarfi  a Dio . 80  Satanajfo  tento  Chrifio  nel  de 

Satanajfo  Principe  antiqui  sfimo  ferto.  ^87 

delle  tenebre . 80  Satanajfo  tento  Chrifio  fui  mon 

Satanajfo  in  diuerfe  imaginift  te.  388 

. fece  adorar  per  Dio.  81  5 atanajfo  auttor  e , g?  maefiro 

SatanaJJo  fabr ico  Martino  Iute  di  Martino  Lutero.  395 

ro-  81  sahnoneo,  perche  fu  fulminato 

Satanajfo  mendaci  sfimo . Sx  da  Gioue.  40j 

SatanaJJo  fujcitato  lo  Jpirito  di  Saul, quando  tocco  la  pupilla  de 
Eh  ione  Cerintlio . 86  gh  occhi  di  Dio  . 1 4 x 

SatanaJJo  è.  il  piu  uile , gy  mali  Saul  era  uero  Re  Cifraci, quan~ 
gno  ne  i demoni . 91  do  ingiufiamente  perfeguitaua 

Satanajfo  Principe  dtlTìnfer  Dauid.  299 

no  • 9*  Saul  per  Vira  fu  cafiigato  da  I d 

Satanajfo  antiquamente  Ange  dio.  3<f<r 

lo  di  luce.  * 9*  Saul  primo  &e  de*  Giudei . yjs 

SatanaJJo  Capitan  Generale  de  Saul  per  furore  anuiTgp  ottan 
$ celefti Jpir.ti . 91  taquattro  Sacerdoti  gy  arfe 

SatanaJJo  creatura  di  fomma, et  Mobbe  città.  37* 

eccesfiua  belle\\a . 91  capitali  sfimo  nimico  di  Da 

Satanajfo  riferbo  Martino  Lute  uid.  yyt 

ro  nella  fine  del  mondo.  91  saul,gy  Caifa  perfecutori  della 
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unità  cattolica . 4.13 

Scenophegia  in  nofhra  lingua , 
che  unol  dire . uy 

Sci p iòni, per dje furono  chiamai  i 
Afi- tenni.  ili 

Scribi,0‘  Varifci  fedendo  nella 
catedrà  di  Moifejono  bi  a firn  a 
ti.  130 

Scribi,  & Vnrtfei  fedendo  ne  i 
conniti  fono  biafìmati.  130 
Seconda  cagione  , che  moffe  G io 
Uanntafartl'ApocaltJfe.  341 
Seconda  par  te, che  dee  liauere  il 
rebgiofo . 4.16 

Sedere  nelle  fame  lettere, come  fi 
piglia.  it9 

Sedere  nelle  fiacre  lettert  a chi 
s'attribuifce.  119 

Sedutone  de'  Napolitani  cantra 
Spagnuoli . 4 

Seguaci  di  Machario , come  fi 
chiamarono.  1^4 

S elenco  , & H èrnia  uollerono  , 
che'l  Rattefimo  pi  faceffe  con 
fuoco,&  non  con  acqua.  143 
Semele  madre  di  Racco  , perche 
fu  fulminata  da  Giove . 403 
Sem  felice  principio  de  gli  eletti 
di  Dio . 4 4 

Sem  padre  delle  genti , che  habi 
tarono  in  Oriente.  44 

Sito  primogenito  di  Noe . 44 

Sirm  primo  ceppo  degli  habitan 
ti  oltre  il fiume  Enfiate , & il 
fiume  Tigri.  44 

Sem  nome  opra  ogn' altro  no 
me . 44 

Senfafede  è imposfibile  piacere 
a Din.  339 
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Serre  fecondo  Nicolò  Perotto  fi 
fa  delle  gabe  delle  Locw/fre.Jrij 
Seritio  Pontefice  Mas  fimo.  440 
S erutti*  de  gli  Idoli  chiamata 
auantia.  480 

Soth  terzo  genito  dì  Adam.  143 
Sette  età  della  Chiefa  finta.  14% 
Seuerinò  Komano  fefio  decimo 
Pontefice.  314 

Simoniaci  furono  peggiori  bere 
tici.  91 

Simoniaci  dicevano,  ch'era  cofa 
grata  a Dio  il  pubbeo  ufo  delle 
donne.  91 

Simoniaci  diceuano,cbe  la  Siino 
ma  era  cofa  grata  al  Signo 
re.  9» 

Simon  M ago  portato  da  Sata 
naffo  cadde  per  l'imperio  di 
Pietro . 7f 

Simon  M ago  predicò  contra  gli 
Apofioli . 84 

Simon  Mago  predicò  contra  le 
Vergini.  % 

Simon  M ago  predicò  contra  Lt 
continenza  delle  Vedoue.  85 
Simon  Mago  predicò  contra  l'ho 
nor  delle  maritate . 83 

Simon  Mago  petfuadeua  > che  le 
donne  doueano  effere  commi» 
ni . 8f 

Simon  Mago  predicò  contra  la 
creatione 8f 
Simon  Mago  predicami „ che  fòt 
te  Angeli  crearono  il  mòdo.  8J 
Simon  Mago  predicò  contra  la 
refuret ttone . 85 

Simo  Mago  fu  uincitore  dell'a- 
bomineuole  Simonia.  8f 

Si  mone 
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Simone  aneto  a predicare  in  Ver  dì.  • .1  75  / 

’ 4 1 tf  T«*X4  cagione, che  moffe  Giouan 

Simone  heretico  affalfe  la  Ghie-  ni  a fare  lApocaliff'e  . $43  f 

fa  nella  parte  orientale . 73  T er^a  parte,  che  dee  lutttere  un  f 

Sinagoga  in  che  co  fa  è differ  et  e religiofo.-  410 

dalla  Chriftiana  Chiefa.  41  <5"  Ter^o  genere  di  uifione  fi  può  [ 
Soggetto  dell'opera . * 31  chiamar  il  terzo  ctelo.  346 

Sotu  di  tre  firte . }t6  Thamar  s*  ingrani  do  di  Giudag 

Sorti, perche  furon  truouate.  14  fuo  fuocero . .130  r 

Sotero  Capottano  decimo  ter%p  Thiodotione  diffe  Chrifto  effere  ' 

P ontefice  Komano.  314  fiato  puro  buomo.  i$6  ' 

Sof-ero  C apouano  fiatuì  le  ceri  - T homafo  andò  a predicare  in  f 
monte  nelle  no\%e.  314  P arthia , in  H ir  cani  a , & in 

Spermolo,che  cofa  è.  77  India . 413“/ 

Spirito  fanto  è prefente  nell* ac  *•  Titoli  di  Giouan  Battifia  pofti  ~ 
que  del  battefemo . *47  da  Chrififtomo.  iiyf 

Stare  in  piè  nelle  fiacre  lettere , Tre  co  fi , delle  quali  fi  ragiona  \ 
che  fignific  a.  ng  no  in  terra.  393 

Stare  in  pit  nelle  diurne  lettere  Tre  cofe  notabili  fono  nell' et  a ~ 
a chi  s* at tribui fce.  119  noftra . 349 

Stati  deWhuomo,quati  fono.  187  Twffe  /e  cofe  hanno  hauuto  dar 
Stati  deW  buomo  quai  fono.  Dio  qualche  celefie  dono.  181  • 
Stoici  dicono  tutte  le  cofe  najce - Tutte  le  co/e  fono  ordinate  a fitf  * 
re  dalla  necesfitd  de  grinfia  fi  uigio  dell*  Intorno . 18*, 

ficelefti.  17  Tutte  le  creature  doueano  bau* 

Superbia  molto  nominata  nelle  re  la fua  opera.  , i , 199 

fiacre  lettere.  }66  Tutti glt  operatori  deueno  ha v 

Superbia  fece  precipitare  Lucife  uereil  fino,  ufficio.  . 199 

ro  nell* abiffo  tartareo.  }66  Tutti  gli  arbori,  che  non  f annoi 

Superbia  fece  diftrugger  e,  et  de  buon  fi-ut  to  fi  tagliano . no 

filare  Babilonia  in eterno.]^  6 Tutti  1 peccati  deriuano  da  i fi  fi 
Sup$rbiax  x.peccato  mortale.  te  mortali, come  da  un  princi 
Superbia  fece  cacciare  A dfimo  pio  . $66 

■ dal  ? aradi  fi  terirefire.  3 66  ’ ■ ~ ' V * 

T *v  t A tentino  heretico  affalfe  la 

V chieft  orientale . 7} 

Tertulliano  N aiata  heretico  Valentino  diffe  Chrifio  non  effe 
affalfe  la  Chieft  di  re  fiato  nero  buomo . 1 \j 
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V sdentino  diffè  chri fio  efferfia  Vifione  di  Faraone . 346 

to  di  corpo  elementare . x;8  Vifione  di  due  Eunuchi . 346 

Valore  del Jangue  Italiano.  6 Vita  nojlra,  quale  è . 140 

Vanagloria, fecondo  alcuni  è Pot  Vita  del  Mesfia  narrata  dalla 
tatto  peccato  mortale  . jStf  tìi  storia  filerà.  100 

Vanagloria  molto  nomata  nelle  Viue  da  mondano, chi  non  ha  fie 
1 acre  lettere.  )$8  de.  1x6 

Varie  openioni  delle  locufle.  111  V»  contrario  fi  cono  fie  per  il  pa 
Verità  è perpetua, et  (labile.  38 tf  ragon  delT altro.  9* 

Verità  e formale  he fodata.}'i6  Vn  Keligtofo  dette  effere  fipara - 
Verità  mai  no  può  macare.  386  to  (ttflc  faconde  profane.  4x3 
Vffcio  deW Intorno  fecondo  Ari  - Volontà  diuina  regola  de  tutti  i 
fiatile.  18+  fatti  di  fuoi  diletti.  ijj 

Vefcoui  fpetialmente  hanno  tufi  Volita  diuina  è certa  regola  di 
fido  del  predicare.  4x4  non  errare  nelT operai  ione.  18; 
Vf fitto  dellintorno,  fecondo  le  fa 
ere  lettere  dmfifie  in  due  co-  X 

fi.  »8, 

Vfficìo  principale  di  Giouan  B àt  Enofonte  uolfe  P anima  effe 

tifa,  qual  fu.  ti»  re  di  acqua.  xjj 

Vigilando  heretico  affalfe  la 
Chi  efa  occidentale'.  7J  Z 

Virgilto,o  Homero  è piu  per  f et 
to  ne  gli  Poeti . fii  r~J  Accaria  muto, nato  Giouan 

Virginità  chiamata  da  Paolo  Battifia,pdrlò  108 

fimpheità . '61  Zaccaria, nato  Giouan  Eatdjla 

Viftoni  di  tre  forti  neUtdiuine  profeto.  108 

lettere  fi  ritrouano.  *4J  ^ucheo  Principe  de'  tublica  - 
Vi  fiume  di  Giofiph . 34*  ni.  i* 

IL  FINE  DELLA  TAVOLA  DELLE 

COSE  NOTABILI 'COMPRESE  NELLA 
PRESENTE  OPERA, 


IVLIVS  PAPA 

T E R T I V S. 
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O T ▼ PROPRIO,  c re  • 

Cum  dileftus  filius(ficut  acce • 
pimus  ) Gabriel  G i o* 

LITVS  IMfRESSORjET 
SEV  BIBLIOPOLA  VBB 

n et vs, ad communem  orna 
[ nium  Chrijlifidelium  utilità • 

tem , e r animar um  falutcm  fua  propria  imptnfa  opus 
non  inutile  Venerabili*  viri  fratrir 

1ACOBI  MORONESSA  A LITIO  MONACHI 
ORDINI  S IANCTI  BENEDICTI  CogTCgdtiO  MS 

C tlefiinorum, quod huiufmodi  inscribitvr  ti 

T V L O j y I D E L I C E T , I L RO  DELLO  DI  MAR* 

Tino  lvtero,  contea  esso  martino, 
Haétenusnon  impreffum, imprimi  faccrc  intendati  dubì 
tetep  ne  huiufmodi  opus  pofi  modum  ab  alijs  fine  eius 
liccntia  imprimatur , quod  in  maximum  fiuumprtiu» 
dicium  tenderet . No$  propterea  eius  indennitati  con  * 
fulcre  uolentes  Mctu  fintili, cr  certa  feientia  eidem  Ga* 
brieli  ne  pradiftum  opus  ad  bue  non  impreffumjed  ù 
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primendum  per  deceni  cmos  pofi  eiusiem  opcris  im  a 
{prcsfionem  ab  aliquo  fineipfius  licentia  imprimi  aut 
uendi  feu  ucnale  teneri  posfit , concedimi  e r indui s 
gemus  i inhibentes  omnibus  Chrifli  fidelibus  tornio 
" Italia, quom  extraltaliam  exijlentibus,ptjcfertim  biblio 
polis , er  libV/DrumjmpreJforibus,  ducèntorum  ducuto 
rum  duri  Camera:  Apottolic a applicandorum,CT  amif* 
fionis  librorumpoenis  toties  ipfo fatto  abfque  alia  de  • 
claratione  mcurfum,quotiens  contrauentum  fuerit  ne  in 
fra  deccnnium ab  impressone  ditti  operis  computane 

* dum  dittttm  opus  fine  eiusdem  Gabrielis  uel  faltem  ditti 
I acobi  Autboris  prefati,aut  Generali  Vifitatoris  ditte 

~ Congregationis  expreffa  licentia  ditto  decennio  du  ■ 

- mntt  imprimere , uendere , feu  uenale  habere  , uel 

- propotiere  audeant , Mandantes  uniuerfis  Venera 

-BILIBVS  FRATRIE  V S NOSTRI!  ARCHI  Ea 
RICOPI!,  EPISCOPI!,  EORVM  Q_V  E l/ÌCdm 

rijs  in  fpiritualibus  generalibus  ac  I uttitix  minifirit 

* quibuscunque , ut  quoties  prò  ipfius  Gabrielis  uel  etiam 

* lacobi  Autboris  prefati , aut  ditti  Generalis  vifitato  • 
ris  parte  fuerint  requifiti , Veleorum  aliquis  fuerit 

i requifitus  lacobo,  e r feu  impre/fori  uel  bibliopola , aut 
- Vifitatori  praditto  , e r illiuscuius  impenfa  dittum 
vpus  vrtpreffum  fuerit  efficacis  defenfionis  prafidio  af» 
::  fiftentes,pr£mijja  ad  eundcm  ittius  requifitionem  contrd 
*.inobedientes,et  rebelles  per  cenfuras  Ecclefiafiicas  etiam 
fiepius  aggrauan . c r per  alia  iuris  remedia  auttori  ■ 
i-tate  'Apostolica  exequatur  inuocato  etiam  ad  hoc, fi 
*ópus  fuerit , auxilio  brachij  fecularis  > non  ofiantibus 
■ xonfiitutionibus , cr  ordinatiombus  Apofiolicis  ex  te» 
U Hli 


rìsque  contrari^  quibuscunque . Et  infuper  quia  diffi * 
(ile  admodum  ejjèt  prtefentem  Moumproprium  ad  que 
libet  loca  diferri . Volvmvs,et  apostoli 
c a auóloritate  decernitfius  ipfiustranfumptis,uel  exm 
plis  etiam  in  ipfo  opere  impreffo  plenum , er  eandem 
prorfus  fidem  ubique  tam  in  iudicio , qu'am  extra  iudi  a 
ciuhaberitquteorigenalihaberetur.  Et  praesew 

TIS  MOTVl  PROPRII  SOLA  SIGNATVRA 

fufficikt , cr  ubique  fidem  faciat  in  Iudicio , er  extra 
regala  forfan  etiamnofirain  contrarium  diffionen.  non 
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